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Misura e pratica 
 
Monica Cioli e Maurizio Ricciardi 

 

La scelta di raccogliere amiche e amici, allieve e allievi per presentare una 

Festschrift für Herr Professor Pierangelo Schiera non incontrerà probabil-

brazioni e gli omaggi. Questa raccolta di saggi non è tuttavia un ossequio for-

riconosce lo scam-

bio intellettuale del quale tutte e tutti noi, in modi diversi, siamo partecipi da 

decenni. Noi pensiamo invece la Festschrift come segno di una letizia che, leg-

gendo e rileggendo i testi di Pierangelo Schiera, o continuando a discutere con 

lui, non smette di manifestarsi.  

La Festschrift per Piero Schiera non è dunque la replica di una consuetu-

dine accademica molto diffusa in Germania. Essa esibisce però intenzional-

ger-

manica sia stata importante per la sua ricerca scientifica e per il suo magistero. 

Chiamarlo Herr Professor Schiera non è dunque un (non solo al-

meno), ma vuole sottolineare che egli è indiscutibilmente uno dei maggiori co-

noscitori della cultura tedesca moderna nel suo complesso, quindi non soltanto 

di quella politica, ma anche delle arti figurative e della musica. Per certi versi è 

un Gelehrter come quelli che ha studiato e dei quali ha dimostrato la capacità 

à politica. Questo inesausto interesse per la 

scienza intesa quale specifica istituzione capace di produrre costantemente ef-

lino, dalle ricerche sulla storia 

-germanico 

in Trento dove, assieme alla moglie Giuliana Schiera e a Paolo Prodi, ha dato 

vita a uno degli esperimenti più rilevanti di mediazione di temi e problemi tra 

Germania e Italia; infine, ma non da ultimo, dalla fondazione di una rivista 



 

Scienza & Politica 

Quaderno n. 13  anno 2021 
10 
 

come «Scienza & Politica. Per una storia delle dottrine», che ancora oggi dopo 

a 

ispirazione eterodossa. 

fluenza esercitata dalle «cose della Magna» sullo sviluppo del pensiero di Pie-

decisiva della lezione di Otto Brunner e di Otto Hintze, soprattutto per la deli-

tali quali Stato, società, amministrazione e costituzione. Oltre, tuttavia, a im-

porre una torsione originale a quei concetti politici tradizionali, gli storici te-

essa sia stata anche il momento genetico di alcuni concetti ai quali Schiera ha 

dato un preciso significato storico-politico, liberandoli dalla loro dimensione 

meramente psicologica o antropologica. Melancolia, disciplina, misura che 

spiazzano costantemente ogni approccio consolidato alla storia del pensiero 

politico.  

deutsche Wissenschaft, non è solo la 

ricostruzione di processo storico nei suoi aspetti teorici e istituzionali, ma an-

originali e innovativi. Dagli studi sul Cameralismo protomoderno a quelli sul 

cato 

quale è maturato il suo peculiare approccio alla storia del pensiero politico. La 

sua accezione della storia costituzionale amplia decisamente il campo di inda-

gine rispetto alla concezione ancora oggi corrente in Germania. La storia del 

diritto, tanto di quello costituzionale quanto di quello amministrativo, conti-

nua a recitare un ruolo fondamentale, ma a essa si accompagnano quella delle 
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ideologie, delle passioni, delle relazioni sociali, delle forme artistiche, del pen-

siero politico. La storia costituzionale solleva così la pretesa di essere una storia 

globale, nel senso di una storia della costituzione della società e dello Stato. La 

stessa storia delle dottrine politiche acquista significato solo se inserita in que-

sto contesto. 

A partire da questo complesso insieme di contenuti, Schiera dà un signifi-

cato specifico alla dicitura «storie delle dottrine politiche», che in questa forma 

è una espressione pressoché solo italiana. Schiera non è interessato solo alle 

grandi teorie, né esclusivamente ai grandi pensatori che hanno immaginato e 

stabilito i fondamenti del pensiero politico moderno. Certamente non li ignora, 

ma li inserisce nel quadro di una comunicazione politica storicamente deter-

minata, nella quale possono assumere un rilievo inaspettato autori forse meno 

conosciuti, ma assolutamente importanti proprio per la diffusione e il consoli-

damento delle teorie politiche che hanno dato forma alla modernità politica 

occidentale.  

Questi autori, certamente minori quanto a originalità e fortuna, sono fon-

damentali per tramettere la teoria come dottrina. Senza di loro risulta infatti 

incomprensibile come il pensiero politico moderno si sia incarnato in compor-

tamenti politici quotidiani, come sia entrato a far parte di una specifica disci-

plina delle idee e delle azioni, che generazioni di individui hanno ricevuto e 

trasmesso nel tempo. Il carattere dottrinario del pensiero politico è il fonda-

mento di una comunicazione che è politica perché non si manifesta solamente 

su di un terreno specialistico e praticato da specialisti, ma emerge in tutta evi-

di Ambrogio 

Lorenzetti fino al modernismo otto e novecentesco.  

Ricercare la dottrina nella teoria, la storia dentro al pensiero politico, e non 

solo come suo contesto, significa farne emergere il carattere eminentemente 

pratico, ovvero la capacità di organizzare concretamente la vita degli individui. 

In questo contesto matura la scelta, teoricamente assai rilevante, di affiancare, 
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Tutta una serie di profili dottrinari viene così riferita alla galassia di soggetti 

che li hanno utilizzati correntemente tanto per dare forma alle proprie relazioni 

sociali e alle istituzioni politiche quanto per costruire la propria egemonia. Nel 

laboratorio storiografico di Schiera la borghesia i

getto che tra Otto e Novecento è stato in grado di imporre la propria specifica 

«misura» alla politica grazie al possesso del capitale, ma anche grazie alla spe-

to punto di 

partecipazione con cui sono state seguite. 

Non riguarda soltanto la borghesia il problema di trovare una «misura». 

Gli uomini e le donne non sono quindi soggetti passivi, non vengono semplice-

alla sua analisi della condotta di vita, Schiera indaga senza so

di processi di disciplinamento che nella storia costituzionale del moderno esi-

co

rispondono alla necessità  duratura o contingente  di dare una forma alla 

propria vita. Tale necessità, e questo ci sembra il senso ultimo del costante ri-

ferimento al buon governo, deve tener conto tanto della richiesta di pace 

quanto della costitutiva conflittualità  faziosità  dei rapporti sociali.  

Dentro alla ricerca e alla istituzionalizzazione del «bene comune», la disci-

plina si afferma come un fattore costituzionale nella storia politica della mo-

dernità in Occidente. Accanto a essa, come un suo costante controcanto, ha 

agito quella melancolia che Schiera ha fatto diventare uno specifico concetto 

politico, definendola come la specifica e costitutiva espressione del distacco, del 

malcontento, della resistenza opposta dagli individui moderni ai processi di di-

sciplinamento. La politica si dà dunque come necessità storica di governare 
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gettiva» che costantemente ritorna come assenza e necessità di misura. Il 

campo di tensione stabilito da malinconia e disciplina descrive gli individui e 

la loro socialità, facendo emergere con forza come la politica non preveda, e in 

definitiva non possa prevedere, e

tra parte, Schiera ha sempre inteso la politica stessa non come una generica 

tendenza antropologica, ma come una produzione storica che ha assunto forme 

territoriali e temporali molto specifiche e determinate.  

In verità questa acquisizione comporta nella ricerca di Schiera un profondo 

ripensamento del concetto stesso di istituzione e, in primo luogo, di quella 

forma dominante di istituzionalizzazione della politica che è lo Stato moderno. 

Precorrendo i tempi, Schiera ha affermato la necessità di indagarlo come og-

getto specifico, sebbene in continua trasformazione, come apparato istituzio-

nale e ideologico fondamentale nella modernità politica. Schiera, tuttavia, ne 

deforma la storicità, mostrando come si trasformano le sue radici medioevali, 

come la scienza pratica della ragion di Stato sia un passaggio decisivo per la sua 

affermazione e come infine si annunci la sua de-generazione, cioè letteralmente 

il suo lento e accidentato passaggio ad altro genere di configurazione del potere, 

nel momento della sua piena costituzionalizzazione tra Sette e Ottocento. Il 

costituzionalismo è dunque per Schiera qualcosa di diverso dal processo seco-

lare destinato a limitare i poteri di governo. La dialettica tra costituzione e am-

ministrazione che lo caratterizza designa piuttosto una sorta di linea di fuga 

dalla struttura del moderno Stato occidentale.  

costituzione vivente», in-

assetti materiali. Nella lettura di Schiera il diritto amministrativo è certamente 

una parte determinante del complesso amministrativo, ma viene costante-

men  ancora 
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una volta  

strativo. Ciò che è rilevante nella centralità sempre maggiore riconosciuta 

 capacità di produrre criteri operativi di legittimità 

che vanno oltre quella classicamente legislativa dello Stato moderno. 

Qui termina il compito della curatrice e del curatore di questa Festschrift. 

 ai suoi contenuti, né 

tanto meno voleva davvero riassumere la ricchezza di temi e problemi che ca-

ratterizzano il lavoro scientifico di Piero Schiera. Abbiamo però voluto mo-

strare quali tracce esso continua a produrre sui nostri modi di pensare, ricer-

care e comunicare. Ciò che ci ha spinto a organizzare questa piccola iniziativa 

amor intellectualis che noi, gli altri suoi allievi e molti amici e amiche pro-

viamo per lui e il suo insegnamento. Per questo per noi Piero continua a essere 

quotidianamente un Maestro.  
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Misura e dismisura. 
 

 
Paola Rudan  

 
 
 

Christine de Pizan 

biografia ne costituisce un exemplum senza precedenti, che si manifesta nella 

sua imprevista presa di posizione autoriale. Il Livre de la mutacion de Fortune 

(1403)  il grande affresco della storia universale scritto da una donna «dive-

nuta uomo» per far fronte ai colpi della sorte avversa1  è esso stesso il sintomo 

di un tempo movimentato che non può più contare sulla stabilità indiscussa 

spalle il disordine del regno imponendo di ripensare le condizioni di possibilità 

della pace e della convivenza umana2

dente, «un arbusto velenoso e contagioso piantato per istigazione del Nemico 

stitura divina3. Inc

 
1

 
2

%
% % % %  

3
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Carlo V di Valois, Pizan fa luce sulle trasformazioni innescate da questi eventi 

tratteggiando un frammento di storia costituzionale4 che non si limita a descri-

vere e lodare le gesta del «re saggio», ma puntualmente individua alcuni degli 

spersonalizzazione della politica che getta le basi della sovranità moderna. Pur 

ricorrendo al canone della historia magistra vitae e richiamandosi alle auctori-

tates tradizionali per sostenere i propri argomenti5, Pizan incrina quel canone 

accordando alla virtù come prassi e capacità di agire in circostanze mutevoli 

uno spazio senza precedenti, che annuncia la possibilità di pensare la politica 

definizione di una conoscenza di sé, delle circostanze storiche e delle possibilità 

6. Sullo sfondo, ma non meno cen-

‒ come tutte le donne ‒ sulla politica 

città delle dame architettata per sovvertire la matrice virile della virtù. Con la 

sua vita e la sua opera, perciò, Pizan può davvero essere considerata simbolica-

7, uno snodo essenziale del 

movimento storico verso la modernità politica alla quale fa strada rendendo 

manifesta la scissione sessuata su cui essa si edifica, che mette a tacere, ma che 

 

 
4

 
5

 
6

 
7  
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dine8. 

1.  

duca di Bo

già affermata. La sua fama, però, non rende superflua la lotta che, come donna, 

deve portare avanti per sostenere la propria autorità in un mondo che alle 

donne imputa ogni vizio9, rivendicando di aver dettato lei stessa i propri prece-

Livre de la mutacion de 

Fortune è invocato espressamente come riferimento per idee che lei ha già 

avuto modo di esprimere prima e altrove. La vita e i buoni costumi del saggio 

re Carlo V

fica volta a tessere su commissione e in cambio di un compenso le lodi di un 

monarca virtuoso, né può essere ridotta a uno tra molti specula principum, poi-

ché  come si vedrà ‒ il suo intento pedagogico non si rivolge solo al principe 

dosi per la prima volta nello stile in prosa10

 
8

 
9

 
10
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di processi che, con il fine di ricostruire una monarchia ferita e frammentata, 

aprono la strada alla sovranità moderna.   

Definendo se stessa damoiselle anziché dame  e scegliendo così un termine 

che la ascrive a una «borghesia» sempre più rilevante dal punto di vista econo-

mico, professionale e dunque politico ‒ Pizan si colloca in questo movimento. 

La posizione che si assegna non le deriva da un titolo o da uno status giuridico, 

ma da una competenza acquisita al pari di quella dei «notabili» che re Carlo 

aveva fatto eleggere nel suo consiglio affiancandoli a nobili e chierici, affinché 

11. Lo 

nella condizione di apprendere direttamente le «diverse e specifiche cause le-

gali la cui amministrazione è attribuita e confidata [ai prìncipi] per diritto»12. 

La centralità riconosciuta al diritto come ordinamento, tuttavia, non fa del re 

un mero governante, benché Pizan affermi che egli sia tenuto a obbedire alla 

legge se non vuol perdere il proprio «potere giuridico»13. Carlo V, al contrario, 

è stato saggio per la sua capacità di «stabilire nuove leggi e cambiare le vec-

 del regno e delle finanze, sia in que-

bili di «armarsi e scendere nel campo di battaglia» senza autorizzazione regia14. 

 

 
11

 
12  
13

 
14  
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Pizan apprezza quindi la capacità sovrana di innovare  pur nei limiti della 

«legge di natura»  anche se riconosce il peso della consuetudine come princi-

pio di obbedienza15. La sua ricostruzione biografica e storica, perciò, si colloca 

nel campo di tensione tra un governo fondato sul passato, su un ordine e dun-

bedienza dei sudditi. È perciò significativo che Pizan affermi di voler rendere 

onore, con la sua biografia del re, alla «prestigiosa e degna corona [couronne] 

di Francia», scegliendo un termine ‒ «corona», appunto ‒ che indica uno 

ormano il regno16.     

gura come una pratica di produzione di obbedienza che, pur non assumendo 

ancora la forma moderna della legittimazione17, si emancipa almeno parzial-

mente dal

flitti, Carlo il Saggio è stato abile a soddisfare tutte le classi  i nobili, i notabili, 

il popolo e la «classe media» [gens de condition moyenne], nella quale Pizan 

riconosce esplicitamente, appoggiandosi ad Aristotele, un fattore di stabilità 

18 ‒, garantendosi la loro fedeltà; egli è riuscito ad assicurarsi 

 a partire dalle bonnes villes, che rivestivano un ruolo 

strategico nella gestione dei conflitti religiosi e politici che attraversavano il re-

gno ‒ e, dispensando privilegi, quello dei nemici, i «sudditi per antico diritto 

di signoria ribellatisi contro la sua autorità». Ancora, egli è riuscito a servirsi 
 
15  
16

 
17

 
18  
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della guerra secondo diritto per ricos

tralizzare le bande mercenarie che, licenziate dagli eserciti, si erano date al bri-

gantaggio19. Soprattutto, Carlo V si è fatto promo

dei soli chierici un sapere che si presta a essere maneggiato proprio in funzione 

della giustificazione del suo potere. Di ciò Pizan  che della biblioteca reale 

che, come donna, le era stata negata dalle istituzioni del suo tempo  è signifi-

res Etica e dalla Politica di Aristo-

Città di Dio e al Policraticus di Giovanni di Salisbury20. 

Per Pizan «la sovranità, ovvero la dignità regale, è disposta nelle sue strut-

ture in rapporto a Dio, ovvero alla causa prima della quale è vicaria», ed è «evi-

21. 

Anche se il fine della politica deve o almeno dovrebbe «portare a compimento 

ciò che è stato prima disposto» da Dio, nel suo movimento verso il fine supremo 

essa ha un proprio ordine, ed è in virtù di ciò che può essere considerata una 

scienza: 

La scienza della politica [saence de politique], la più alta tra le arti, insegna 
so, la sua casa, i suoi sudditi e ogni cosa secondo giustizia 

e sobrietà. Essa è la disciplina e la competenza nel governare regni, imperi e tutti i 
popoli e le nazioni in tempo di pace e di guerra, di tranquillità e di avversità, nel 

 
19

 
20

 
21  
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riunire e accumulare ricchezze e rendite con guadagni leciti, dispensare denaro, og-
getti preziosi e pensioni22. 

Il rapporto tra scienza e arte, in questo passaggio, è di grande importanza 

alla luce della priorità che Pizan attribuisce alla seconda. Le condizioni di pos-

sibilità della politica come scienza si trovano precisamente nella sua declina-

zione come arte, ovvero come «disciplina» nel doppio senso del termine: go-

verno di sé e amministrazione delle cose, ma anche conoscenza e campo di sa-

pere23 dea di un ordine impartito da Dio al 

la sua esemplarità, ma perché appunto è stata azione: capacità di intervenire 

in cui, pur essendo uno strumento della volontà di Dio, la Fortuna governa le 

24. La possibilità 

d

gole di carattere universale e astratto, né nella produzione di un moderno si-

stema basato su un unico principio di ragione25, ma riguarda la possibilità di 

agire sulle cose, orientarle e persino trasformarle, plasmando la virtù politica 

 

 
22

 
23  
24

 
25  
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2.  

Pizan ricostruirne la gen

 qui trattate come fonte storica e di 

legittimazione retorica  mostra prima di tutto il problema cui la politica è 

chiamata a dare risposta, ovvero le crudeltà che nei tempi antichi si moltipli-

cano man mano che la stirpe umana si accresce e popola la terra, «poiché la 

corregge». La ragione si configura dunque come soluzione alla fondamentale 

antropologia negativa conseguente al peccato e alla caduta:  

rienza, ritennero che sarebbe stato bene, per risolvere tali problemi, che uno di loro, 
il più adatto per virtù e sapienza, fosse eletto capo e signore. A costui sarebbe stata 

contese sorte tra le genti e giudicato i torti commessi e a ciascuno avrebbe reso giu-
stizia senza tollerare la disobbedienza, il cui prezzo era la vita. Così, grazie a un ra-
gionamento comune a tutti i popoli, ebbero origine nel mondo i governi temporali 
e ogni principe, nella sua giurisdizione, divise il suo popolo in diverse parti e prese 
le proprie disposizioni secondo ragione26. 

Questo passaggio è importante per mettere in luce la messa in movimento 

delle categorie politiche tradizionali che opera in Pizan. Va osservato in primo 

e che questo la colloca nettamente al di qua di quel razionalismo moderno che 

di legge27. Vi è poi un principio di distinzione che agisce tra uomini ugualmente 

e naturalmente malvagi per natura, che g

 
26  
27

 



 

Scienza & Politica 

Quaderno n. 13  anno 2021 
23 

 

mini, si configura come un effetto della loro azione ragionevole, come un pro-

dotto la cui stabilità non è data ma va conseguita. Non siamo evidentemente di 

naturale, ovvero di una creazione umana che può esistere secondo giustizia, di-

stinguendosi così dalla tirannide, quando segue «il corso della natura». 

camente, per Pizan è ciò che contraddistingue un ordine28. Ed è qui che acqui-

sta centralità la met

 

In primo luogo, essi hanno istituito un apparato di amministrazione della 

giustizia incaricato di punire coloro che non rispettano una «condotta di vita 

ragionevole». Una parte del popolo è stata poi assegnata a svolgere mestieri e 

opere, altri sono stati istruiti nella filosofia  le diverse scienze, i segreti delle 

cose divine e della natura  per diventare consiglieri. Altri, ancora, sono stati 

assegna

e una regola per la protezione sua, del popolo e del clero, delle donne e dei con-

tadini. La difesa del principe  un fine primario dal quale discende la regola 

che egli non prenda parte alla guerra in prima persona  è qui di fondamentale 

importanza, dal momento che «quando la testa è ferita, il corpo e le membra 

sono malati e sofferenti»29

e invece fa nel Livre du corps de poli-

cie

discorso e in particolare del suo riconoscimento di un ordine dei ranghi e della 

30. Ciò 
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analogia corporis nella Vita di Carlo V è che, 

 di Dio, 

vece tema centrale nel Policraticus31. Si può dire infatti che, nel contesto del 

Grande Scisma, è stato il re a investire il pontefice, schierandosi a favore di Cle-

mente VII dopo attente indagini sulla legittimità della sua elezione e dimo-

strando in questa azione, una volta di più, la sua virtù32.  

33. Il re 

al contrario la sua gioventù era stata costellata da molte «follie» che egli si era 

tuttavia lasciato alle spalle liquidando i cattivi consiglieri e popolando la sua 

corte con gentiluomini «savi ed esperti nei bisogni della politica per organiz-

zare bene e prudentemente il governo del regno e favorirne la prosperità». An-

che se è descritto come una figura della provvidenza  servendosi di Fortuna, 

Dio lo ha fatto nascere per correggere le sue creature e lo ha fatto morire per 

punirle  per Pizan egli è la dimostrazione che la virtù non è data per nascita 

ma acquisita, conquistata, esercitata. La natura umana «è incline a molti vizi 

vaso costituito da materia solida e pesante che rende lo spirito impacciato»34. 

 

 
31

 
32  
33  
34  



 

Scienza & Politica 

Quaderno n. 13  anno 2021 
25 

 

ovvero dalla costante connessione tra la disciplina di sé e delle cose del mondo 

secondo una misura: «in ogni cosa  nelle cose sensibili, nelle specie animali, 

 vi sono un ordine e una misura; 

attraverso tappe successive tutto giunge al proprio fine»35. 

Qui si manifesta il nesso fondamentale che Pizan stabilisce tra la misura e 

 pur muovendosi nella direzione ul-

tima della salvezza  ammette in questo movimento universale una pluralità di 

fini subordinati intrinseci alle diverse cose del mondo che fanno della misura 

ntamento della virtù come arte. Questa si definisce in relazione alla pra-

tica  la nobiltà che risiede nel tendere a cose elevate, amare i buoni costumi e 

compiere le proprie azioni con prudenza  e alla saggezza, che racchiude le virtù 

di sapienza, conoscenza e prudenza, che a sua volta deriva dalla pratica, ovvero 

dalla conduzione di una vita ordinata. Il doppio statuto della disciplina  come 

prassi di governo e sapere  acquista valore alla luce dei suoi effetti, i quali non 

sono mai indipendenti dalle circostanze che «rendono le cose buone o cattive» 

cosicché, ad esempio, si può dissimulare «in maniera virtuosa» se ciò serve a 

sventare «la furia della gente malvagia»36.  

È in questa prospettiva disciplinare  che coincide con la ricerca pratica e 

attiva  

che Carlo V si configura come esempio di virtù. Dalla sua condotta personale  

il godimento misurato dei piaceri dei sensi ‒ a quella politica ‒ segnata dalla 

costante tensione cavalleresca verso la pubblica utilità e da una saggia ammi-

nistrazione delle finanze e della giustizia37, re Carlo fu senza dubbio un re sag-

gio. La virtù che egli incarna ed esemplifica è per definizione «virile», dove la 

radice vir sta a indicare, per Pizan

ragione»38. Quella virilità, tuttavia, non è soltanto sinonimo di maturità, ma 

coincide anche con un privilegio sessuato che contrassegna la virtù, come la 
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politica, secondo una misura esclusivamente maschile.   

3.  

Nella Vita e buoni costumi del saggio re Carlo V le donne non compaiono 

che sullo sfondo. Poiché la politica non è un loro affare, esse si manifestano 

soltanto come figure del bisogno  altrettante prove della virtù di un re dotato 

ronto ad ascoltare e ren-

dere a ciascuno il suo diritto ‒

in virtù di una particolare devozione, e, soprattutto, accessori di corte39. Ciò è 

vero prima di tutto per la regina Giovanna di Borbone che, «grazie alle regole 

stabilite dal re, viveva nella condizione nobile e onorevole naturalmente oppor-

tuna al suo alto rango». La sua dignità e nobiltà si manifesta nel più accurato 

rispetto del costume  

‒, nella compagnia di dame e damigelle d alto rango onorate e ben educate  

anche loro vestite in maniera confacente alla propria condizione  e nella pre-

senza silenziosa alle tavole dei baroni, dove «per evitare sciocche parole e vani 

pensieri» un gentiluomo a capotavola parlava senza sosta delle virtù dei grandi 

uomini del passato40. Le poche donne alle quali Pizan dedica qualche parola 

sono presentate sempre e comunque come appendici degli uomini: sono la mo-

glie e le figlie di Carlo V, tra le quali si distingue la sposa del conte di Clermont, 

per la devozione testimoniata dai numerosi cilici trovati tra i suoi tesori dopo 

la morte. Esse, inoltre, sono gli oggetti degli scambi dinastici attraverso cui 

erano e sarebbero stati possibili «nuovi legami familiari in paesi stranieri e so-

dalizi con nazioni lontane»41. A questa regolare comparsa passiva e subordi-

nata, nella Vita troviamo solo due eccezioni: madame Roussel, precettrice di 

42, e infine lei stessa, 
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La strategia autoriale di Pizan non può essere separata dal contenuto com-

plessivo della Vita di re Carlo V, ma è al contrario fondamentale per decifrare 

la sua concezione della virtù come prassi e la conseguente valorizzazione 

sueta invocazione di Dio, chiamato a illuminare «questa damoiselle» il cui in-

rizza a trattare «un tema nobile come la cavalleria», anche se non dovrebbe 

auctoritates e 

dunque seguendo le regole dei suoi detrattori, Pizan cita Ugo da San Vittore 

nel fatto che sia buono e porti profitto», e saggio è chi lo riconosce43. Si può 

conquistare dunque autorevolezza tramite gli effetti della propria conoscenza 

dica alla propria opera. Essa è sì definita una «compilazione», il che conferma 

che «questa donna non esprime idee proprie». Tuttavia, mentre «il testo scritto 

servirà anche a sapienti e saggi per trattenere ciò che senza aiuto non potrebbe 

essere trattenuto dal limitato «ventre della memoria» e potrà, infine e soprat-

tutto, far avanzare la conoscenza: 

Così io non ho creato davvero tutti i temi di cui si compone la mia compilazione, ma 
mi è sufficiente saperli utilizzare nel modo giusto, affinché possano essere utili per 

44. 

Avida lettrice dei volumi della biblioteca reale, Pizan sa che la compilazione 

 non meno della traduzione corredata di commenti  può dare vita a qualcosa 
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di più di una semplice riproduzione45. Lo sa e lo rivendica, facendo della pro-

pria scrittura il tramite verso un pubblico più vasto dei soli dotti e verso la pos-

sibilità, se non di una creazione di idee originali, quanto meno di un perfezio-

namento della conoscenza già disponibile. Resta il fatto, però, che Pizan come 

donna non può annoverare se stessa tra i dotti. Seguendo la gerarchia aristote-

lica, lei ammette che la sapienza cui non aveva avuto accesso per mancanza di 

istruzione è la più alta delle scienze, perché «riguarda le cause finali e i principi 

primi», laddove «prudenza e maestria» si rivolgono alle cose materiali e con-

tingenti traducendosi in azioni che producono effetti, immateriali o materiali, 

e non sono, come la sapienza, fini a se stesse46

dine gerarchico e disciplinare, sia nel senso della partizione dei campi del sa-

pere e della loro disposizione reciproca, sia perché il percorso verso la sapienza 

 sul corpo e sui sensi. Ciò, tut-

gli elementi della costruzione assegnando a ciascuno il posto che compete al 

suo fine. Se la politica non è un affare metafisico ma una scienza pratica, ovvero 

47. Allo 

stesso modo, la acquistano i sensi, dal momento che  come sostiene «il Filo-
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sofo» ‒ essi sono fonte di conoscenza e in particolare lo è la vista, il meno ma-

teriale, che ci dimostra «le differenze tra le cose, poiché ogni corpo deve essere 

considerato secondo la sua natura»48. La biografia di Carlo V può dunque ac-

racconti di testimoni oculari della vita del re saggio, prima fra tutte quella di 

suo padre che Carlo V aveva chiamato a corte e che, come medico, gli era stato 

vicino fino alla morte. In ciò sta la garanzia di verità della sua opera, nonostante 

alcuni si siano rifiutati di testimoniare perché a domandare era una donna49. 

La strategia autoriale di Pizan continua a supportare la sua enfasi sulla 

scienza politica come arte e questo le serve a fare strada alla propria presa di 

parola come donna su fatti che non dovrebbero competerle. Ed è proprio que-

sto che rende manifesto il carattere polemico della sua opera. Al momento della 

querelle sul Roman de la 

Rose 

50. Allo stesso modo, è nel 

Livre de la mutacion de Fortune che Pizan formula la sua concezione della virtù 

come prassi e capacità di adeguare il proprio comportamento alle circostanze 

avverse, come lei aveva fatto «diventando uomo», ovvero prendendo il posto 

del marito morto al timone del governo familiare per il bene di quanti ora di-

pendevano da lei51. La concezione della virtù come prassi la autorizza a fare ciò 

che per il suo sesso non è previsto secondo il canone patriarcale, come fa anche 

nella scrittura della Vita del re Carlo V.  
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mente alla Città delle dame, uscita sempre nel 1405. Che questa sia un atto di 

guerra  o, almeno, di una guerra difensiva, ingaggiata da una donna per ri-

spondere a un attacco «senza difesa alcuna» ‒ Pizan lo dichiara dalle prime 

pagine, decretando allo stesso tempo il definitivo tramonto della cavalleria ce-

lebrata nella Vita52. Il fine che lei stessa si pone è quello di contrastare la miso-

ginia del suo mondo, edificando una fortezza in cui possano trovare spazio le 

donne virtuose di ogni rango e di ogni tempo. Aperta da una melancolica Chri-

stine  che si trova prostrata, con il mento appoggiato alla mano, dopo aver 

letto le molte accuse rivolte alle donne nelle Lamentationes di Mateolo  la 

Città delle dame è così il percorso di disciplina che lei compie per uscire dalle 

tenebre della propria ignoranza sotto la guida di Ragione, Rettitudine e Giu-

stizia. Di fronte a loro, che le vanno in soccorso per sollevarla dalla sua ingiu-

stificata prostrazione, Pizan ammette di essere una «povera ignorante stu-

diosa», la cui «fragile men

di impotenza, Ragione la esorta a uscire prendendo in mano la «zappa della 

ricerca»53, compiendo cioè il percorso faticoso verso la conoscenza attraverso la 

pratica operosa. La disciplina è una risposta alla malinconia, il principio di un 

ordine artefatto che tuttavia non coincide con quello descritto nella Vita di re 

Carlo V ma lo scompagina del tutto, stabilendo una diversa misura della virtù 

sotto la cui guida Christine costruisce gli edifici della città, in una mano ha 

«come scettro uno specchio risplendente» e «chiunque vi guardi può conoscere 

il proprio essere fino in fondo, ma anche la qualità e le misure di tutte le cose». 
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gione dal torto e mostra la differenza tra bene e male»54. È in questo nesso mi-

surato tra la conoscenza di sé e quella del mondo che Pizan scrive la propria 

 

Secondo questa misura femminile della virtù le donne, non più oggetto di 

chi è accusato ingiustamente»55. Non più appendici maschili, le donne che abi-

tano la città manifestano la propria virtù resistendo al matrimonio e alle adu-

lazioni degli uomini56

tezza della politica con la loro coraggiosa partecipazione alla guerra e la loro 

saggia amministrazione della giustizia57

costumi ingiusti58, le donne della città sono artiste, scienziate, inventrici che 

hanno gettato le basi stesse della civiltà59. Le virtù delle donne non sono il ro-

vescio speculare della misura maschile, ma dettano una diversa misura rifiu-

tando la matrice virile della virtù e rompendo con ciò i vincoli della soggezione 

e delle gerarchie cui essa le condannava. Tanto che, nella Città di Pizan, anche 

le donne di più basso rango sono dames. Dopo tutto, «la nobiltà consiste in 

qualcosa di diverso dalla virtù? Non proviene certo dal sangue e dalla carne»60. 

La virtù è appunto una prassi, non una qualità data, e quella prassi fa strada a 

mutazioni impossibili finché il corpo  il sangue e la carne  è considerato una 
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nazione61.  

Tutto questo, evidentemente, non fa di Pizan una figura rivoluzionaria ri-

spetto alla sua epoca. Nella sua opera continua a riconoscere la necessità di ri-

spettare le gerarchie di rango, negando al popolo ogni parte attiva nella poli-

tica62. Pur affermando che le donne hanno la possibilità di evitare matrimoni 

infelici attraverso una discipl

muliebre possa manifestarsi in modi imprevisti  come la partecipazione delle 

donne alla guerra in nome dei propri mariti ‒, Pizan non si spinge a negare il 

matrimonio come istituzione cristiana nella quale 

di rendere evidente la propria virtù come martiri della violenza maschile63. Ep-

pure, la concezione della virtù come prassi che sta a fondamento di quella della 

e di ap-

profittare di un tempo in movimento per rifiutare la posizione che le viene as-

segnata secondo la misura degli uomini, per immaginare  

costituirlo ex novo  un ordine che non è già dato, benché sia dichiarato con-

forme a quanto già prescritto da Dio, per affermare insomma una giustizia che 
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I conflitti della disciplina.  
Libri di condotta femminile e critica del patriarcato  
nel Seicento inglese 
 
Eleonora Cappuccilli  

1.  

Al culmine di quel processo chiave della modernità che è la nascita dello 

non come crisi, ma come uscita dalla crisi prodotta dai turbamenti politici di 

un mondo che vuole nuovi rapporti fondati sul self-interest. La rivoluzione, che 

Schiera definisce «controconcetto rispetto alle turbolenze del conflitto sociale», 

si salda con lo strumento istituzionale che è lo stato moderno1. Per tutto il Sei-

cento e fino ai primi del Settecento in Inghilterra il nesso funzionale di disci-

plina, legittimità e istituzioni  «i tre presupposti dello Stato moderno»2  si 

articola in maniera conflittuale, lasciando emergere il «bisogno di costitu-

zione»3 che trova poi una risposta nella salita al trono della regina Anna Stuart 

e la conclusione del movimento rivoluzionario, che riesce però a «impedi[re] 

che la restaurazione della monarchia avvenga secondo il modello assolutistico 

4. 

be meglio dire ossessione, alla condotta durante 

mento sociale»5
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istituzioni, al «buon ordine e funzionamento della vita associata»6, quanto 

come convincimento interno sulla necessità di ubbidire7. Tra i molteplici stru-

menti usati per regolare «i flussi intercorrenti fra comando del detentore del 

potere e obbedienza dei sudditi»8 possiamo annoverare proprio i libri di con-

dotta, che hanno in tutto il Seicento una cospicua fortuna, in particolar modo 

quelli indirizzati alle donne. Se la Lebensführung è considerata weberiana-

 che nasce di un solo 

sesso9  

nile permettono di indagare da una prospettiva eccentrica il disciplinamento 

sociale in quanto filo «per districarsi nel labirinto politico-culturale occiden-

tale»10 visto dal laboratorio del Seicento inglese. 

Il disciplinamento femminile attraversa molta parte della letteratura euro-

pea, sebbene con alcune differenze. Come mostra Gabriella Zarri, infatti, «non 

è dato riscontrare in Italia un libro specificamente femminile come le guide 

pratiche che compaiono nella seconda metà del secolo XVI nei paesi di area 

protestante»11

favorisce il proliferare di una pubblicistica per donne. Almeno cinquecento edi-
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zioni di libri per lettrici vengono stampate tra fine Quattrocento e metà Sei-

ampia disponibilità di tempo libero; di maggiori opportunità educative per 

fanciulli e fanciulle; di una nuova enfasi sul ruolo delle donne in seguito alla 

della stampa12. Questi fattori 

problema della disciplina che vede il Seicento inglese come «il secolo che si è 

dilettato in libri di istruzione alla condotta più di ogni secolo precedente o forse 

successivo»13.  

Questo intervento discute alcune linee di continuità, discontinuità e di cri-

tica rintracciabili nella traiettoria dei libri di condotta femminile secenteschi 

come frammento che riflette quel processo contestato di disciplinamento so-

ciale che anticipa e accompagna il vortice della Rivoluzione inglese. Ciò che 

emerge è come tale processo sia determinato in senso patriarcale, poiché in esso 

il regolamento paterno dei rapporti sociali costituisce una sua funzione cruciale 

nella tessitura di vincoli di obbedienza, proprio in risposta great rebellion

che aveva travolto la monarchia e la Chiesa anglicana. Per questo, tra gli ele-

preparazione al matri-

monio (ancor prima che le regole di comportamento  del matrimo-

nio) è una risposta preventiva agli eccessi melancolici che colpiscono special-

14. 

colare alle donne delle classi sociali in ascesa tradisce non solo una «terribile 

ansia per la trasgressione [di certi ruoli sociali] da parte delle donne»15, ma 
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indica anche quanto il matrimonio sia sempre più concepito come un mezzo 

«desiderabili per gli uomini di qualità superiore, più desiderabili di fatto delle 

donne che hanno dalla loro parte solo il loro ceto e le loro fortune»16. 

zione alla futura vita coniugale, lungi dal rivolgersi esclusivamente alle donne, 

mobilità sociale. 

I libri di condotta femminile, in altre parole, sono un esempio illuminante 

mazione che necessita di fattori tradizionali per costruire la sua legittimità pro-

prio nel momento in cui essa vacilla e ha bisogno di nuovi sostegni. Non si 

tratta dunque di libri per sole donne, bensì di una letteratura di disciplina-

mento rivolta a entrambi i sessi, al fine di scongiurare il riaccendersi della ri-

bellione, come pure la produzione di un tipo specifico di desiderio17. I libretti 

di condotta, nel tenere 

ghilterra rivoluzionaria e indirizzare le donne verso la disciplina matrimoniale, 

ndono anche a confermare e riprodurre una 

società gerarchica con un chiaro ordine di sovra- e subordinazione, e con una 

famiglie.  

Come contro-parte della letteratura di condotta femminile discuterò infine 

un esempio di sottrazione alla disciplina patriarcale contenuto nella Seria pro-

posta alle signore (1694) della teologa, filosofa e panflettista inglese Mary 

Astell. Lo scritto fu pubblicato in due parti, di cui la prima suggerisce la fonda-

zione di un rifugio filosofico-religioso per donne, mentre la seconda avanza 
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getti della conoscenza. Tra i testi che invocano la creazione di accademie fem-

minili separate18

educativa e di una linea di condotta femminile è consustanziale tanto al rista-

bilimento di un ordine politico e religioso squadernato dalla rivoluzione  a cui 

le donne hanno contribuito con i loro movimenti indisciplinati, stravaganti, 

«melancolici»  

sesso19. 

Mary Astell rompe con la tradizione della letteratura di condotta  per 

quanto sotto questa etichetta vi siano testi assai differenti tra loro e spesso in 

contraddizione20  quando invoca la libertà di non sposarsi, spezzando così 

za assoluta al so-

vrano, significativamente di sesso femminile come la regina Anna Stuart, e at-

tacca chi  John Locke in primis  ha teorizzato un contratto sociale in cui 

schiavitù di tutte le donne. La proposta di Astell è un manuale di disciplina-

mento anti-patriarcale che tradisce un clima di accesa contestazione dei tradi-

zionali ruoli femminili, ma giunge quando ormai gli scossoni rivoluzionari si 

assestano in un nuovo equilibrio costituzionale. La pubblicazione di Una seria 

proposta alle signore marca virtualmente lo scemare di quel rimescolamento 

delle ideologie di condotta femminile che accompagna la giuntura rivoluziona-

ria, e il progressivo affermarsi degli ideali di domesticità che informano la na-

scente società borghese. 
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2.  

Educazione e condotta sono concetti liminari nella letteratura considerata, 

 la famiglia come un regno in pic-

colo21

 risposte 

 

Alla base delle riflessioni dello storico Edward Chamberlayne, compilatore 

del fortunato almanacco di statistiche ufficiali The Present State of England, vi 

è la convi

«rispetto, obbedienza, fedeltà e affetto per il marito, per la loro gestione di-

screta e frugale della casa e della famiglia, per la sobrietà, la riservatezza, la 

22. Chamberlayne, 

sità, ateismo e dissolutezza» bisogna ricondurre «il sesso femminile alle sue 

virtù originarie così che, grazie alla loro conversazione devota e buoni esempi, 

riconquisteranno col tempo i loro mariti, figli e servi»23. Come ottenere un tale 

minari e conventi» in cui le giovani 
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possano condurre una «vita collegiale sotto la supervisione e la cura di una tu-

trice discreta, istruita e pia»24. 

Questi collegi presenterebbero numerosi vantaggi rispetto alle altre opzioni. 

Educare le figlie in casa le lascerebbe infatti preda di «servi corrotti»; mandarle 

fidarle alle famiglie dei non-conformisti vorrebbe dire instillare in loro «prin-

cipi ribelli e scismatici»; se orfane di ricchi genitori, lasciarle ai tutori signifi-

mondo». Chamberlayne suggerisce la costruzione, non lontano da Londra, di 

una «grande casa, con una cappella un salone ampio, molti comodi alloggi e 

stanze per tutti gli uffici necessari, insieme a giardini piacevoli, chiostri, corti, 

tutto circondato e ben assicurato da mura forti e alte»25. 

Il modello del collegio, che ricalca per metà un monastero di clausura e per 

metà la corte reale, non segnala soltanto che le donne siano viste come un og-

e protetti dalle categorie sociali tradizionali, e per questo immaginano una 

26. 

Donne di ogni stato e condizione sono ammesse nel collegio. Figlie e orfane, 

vedove insieme a vergini attempate che non intendono sposarsi potranno im-

parare «il canto, la danza, gli strumenti musicali, la scrittura, la lingua francese, 

il vestirsi alla moda, tutti i generi di cucito, i dolciumi, la cucina, la pasticceria, 

le acque distillate, i profumi e qualche medicinale fisico e chirurgico e unguento 

per i poveri»27. Queste sono le attività contemplate non solo per le giovani in 
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attesa di trovar marito, ma anche per coloro che vogliono «separarsi dalle va-

nità del mondo ma contemporaneamente mettere i loro talenti al servizio del 

azione, dunque, che concede la possibilità di una vita 

sì separata, ma funzionale alla riproduzione di rapporti sociali ordinati, e di 

posizioni stabilite che non permettano a donne e uomini di cedere alla melan-

Eppure, il fatto che le donne che 

scelgono di non sposarsi siano potenziali ospiti del collegio immaginato da 

di condotta. A fianco alle categorie classicamente trattate nei manuali di con-

dotta, cioè «la ragazza giovane, la promessa sposa, la moglie, la vedova»28  la 

donna libera dalle responsabilità familiari non può più essere esclusa o lasciata 

ai margini dei processi di disciplinamento, dunque viene esplicitamente nomi-

nata. 

The Duty of Inferiors Towards Superiors (1701) del reverendo William Ni-

chols getta ulteriore luce sulle continue trasformazioni della concezione della 

condotta. In questo ponderoso volume che si rivolge a tutta la gamma degli 

igli, servi, mogli e parrocchiani, Nichols riconosce 

obbedienza e riconoscenza. Le donne sono nuovamente al centro del problema 

educativo. Nel quarto discorso, quello che concerne The Duty of Wives to their 

Husbands

guata alle madri affinché possano istruire appropriatamente i figli. Mentre 

zione cri-

stiana, Nichols asserisce che le mogli devono ai mariti una totale obbedienza in 

quanto essa è un dovere cristiano che assicura pace e prosperità in famiglia. Di 

conseguenza, una moglie rispettosa e devota ha in mano le sorti dei propri figli. 

Nichols chiede, dunque, retoricamente: «quanto dimostrano di essere diligenti 

e religiosi secondo la grazia ordinaria di Dio i bambini che vengono educati da 
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tale madre»29

della letteratura di condotta sin da inizio secolo, come si legge nel trattato The 

English Huswife (1615) 30 

levamento Gervase Markham, secondo cui le donne devono istruire le loro fa-

miglie alla religione badando bene però di non «attirare ostilità nei confronti 

parola sacra, di cui devono essere solo ascoltatrici e credenti»31

ria, propagando errori religiosi di ogni sorta e distruggend

inglese32. 

Se è universale credenza che donne devote e beneducate possano ravvivare 

lo spirito religioso di intere famiglie, per Nichols anche nello spazio pubblico la 

fede trova nelle donne le migliori alleate: 

la pietà delle donne mantiene alto, in larga misura, il credito della religione in questa 
epoca scellerata; è il fatto che quel sesso sia presente in grandi numeri alle pubbliche 
preghiere e comunioni della Chiesa a rendere quegli ordini [ordinances] in molto 
luoghi così ben ascoltati33. 

La presenza costante delle donne alle preghiere pubbliche è qui elogiata e 

celebrata come fattore di rivitalizzazione della religione, e non più come mi-

naccia da scongiurare, o presagio di una minacciosa «autonomia spirituale»34. 
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Non così ben pre

chard Brathwait, che auspicava che le donne fossero ridotte al silenzio35: «le 

donne, così come non devono parlare in Chiesa, nemmeno devono disputare 

sulle controversie della Chiesa»36. Tale richiamo al divieto paolino fatto alle 

donne di parlare in assemblea (1 Cor. 14:34) non trova eco nelle parole di Ni-

chols, che invece attestano il valore positivo attribuito da lui alla grande parte-

cipazione femminile al pubblico culto e descrivono una crescente femminiliz-

zazione della sfera religiosa37. Il tratto significativo della narrazione di William 

Nichols è il riferimento esplicito alla soggettività femminile, rappresentata da 

ngo-

educatrici, come mogli, come madri, come ancelle del culto domestico, le donne 

sono assolutamente centrali nel quadro affrescato dal reverendo. Nichols sente 

persino di dover giustificare la sottomissione femminile davanti al suo pubblico 

 forse perché, come ammette lui stesso, spesso persino le donne virtuose si 

dimenticano di obbedire e va loro fatto un promemoria: «[il dovere di sotto-

 virtuose e brave spesso si concedevano 

di trascurare»38. 

Allora, se da una parte Nichols redige un manuale della subordinazione di 

coloro che egli reputa debbano essere inferiori nella società

il ruolo delle donne, e stempera le istruzioni patriarcali adeguandole a un con-

testo sociale mutato: persuasione e repressione convivono nella disciplina 

ideata dal reverendo39. The Duty of Inferiors può essere letto quindi come una 

riabilitazione di un pensiero patriarcale costretto a dotarsi di nuove vesti al fine 
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di riaffermarsi in un mondo in cui le donne stanno mettendo sottosopra i rap-

porti sessuati di potere40. È notevole, insomma, la distanza che intercorre tra i 

libri di condotta antecedenti al fragore delle due Rivoluzioni e il trattato di Ni-

chols, pubblicato nel 1701, che porta i segni di un cambiamento politico e co-

stituzionale in corso che necessita di nuove, più ampie basi di legittimazione. 

The Whole 

Duty of a Woman (1696), che, a differenza del primo, si rivolge esclusivamente 

chiaia, della loro vita. Il manuale integra intere sezioni del rinomato The Ladies 

Calling di Richard Allestree (1673) e, per quanto finora la storiografia non ab-

cento, ovvero  or, Advice to a Daughter (1688), di 

George Savile, marchese di Halifax. 

Insieme alle arti femminili di «cucinare, conservare, confettare, abbellire», 

The Whole Duty of a 

Woman, dedicato alla vedovanza41, il testo si occupa di «virtù divine e morali 

della pietà, docilità, modestia, castità, umiltà, compassione, temperanza e affa-

volontà di Dio, della ragione e dei comandi dei superiori42. Si tratta prima facie 
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per usare le parole di Certeau, di «eludere i meccanismi della disciplina confor-

mandovisi, ma solo per aggirarli»43. 

querelle 

che la verginità volontaria non è comune e che una vecchia donna nubile è con-

siderata da molti una creatura m

devono comportarsi in maniera riservata, così che il mondo sappia che «non è 

stato per necessità ma per scelta che sono rimaste single e il fatto che non si 

siano sposate è perché avevano un accordo prematrimoniale con un amore mi-

gliore: erano promesse al loro sposo spirituale»44. 

Si esortano le fanciulle a stare in guardia da corteggiamenti e galanterie in 

quanto atti maschili egoistici45. Per questo motivo, è necessaria cautela nella 

scelta del marito: 

dei mariti e schiavitù dal lato delle mogli»46.  Il capitolo sui doveri della moglie, 

tuttavia, assegna agli uomini una ragione superiore rispetto alle donne per 

quanto riguarda la condotta, che in loro è indisciplinata e riottosa. Questa parte 

può considerarsi una vera e propria riscrittura di Advice to a Daughter di Ha-

lifax. Rielaborando, senza nominarlo esplicitamente, ampi stralci del capitolo 

Advice nima lady di The Whole Duty 

bisogna preferire la cooperazione al conflitto.  

Le donne potrebbero addirittura sbarazzarsi del giogo maschile, essendo 

nelle loro piene facoltà di esercitare la propria influenza sugli uomini usando 

le armi della persuasione. Tuttavia, il dovere di una moglie è collaborare con il 

 

È in nostro potere non solo di liberarci, ma di sottomettere i nostri padroni; e senza 
violenza ridurre ai nostri piedi sia la loro autorità naturale sia quella legale: i sessi 
sono fatti di temperamenti differenti tanto che i difetti possono essere meglio col-
mati grazie alla mutua assistenza. Al nostro sesso manca la loro ragione per la nostra 
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condotta, e la loro forza per la nostra protezione. A loro manca la nostra delicatezza 
per ammorbidirli e intrattenerli, la nostra bellezza ha più forza delle loro leggi47. 

La mutua assistenza serve a supplire ai rispettivi difetti e correggere le dif-

ferenze di temperamento. Le donne devono mutuare dai mariti la ragione e 

applicarla alla propria condotta per non dissolvere il vincolo matrimoniale at-

traverso la messa in questione dei ruoli coniugali. Così il disciplinamento di sé 

agisce come freno per le pulsioni disgreganti delle donne e assurge a sigillo di 

un matrimonio riuscito. Il confronto tra i consigli di Halifax e The Whole Duty 

of a Woman produce però un effetto straniante. La differenza che passa tra il 

rivolgersi, paternalisticamente, a una figlia per riconoscerle la facoltà di ribel-

larsi, e parlare come donne in prima persona, affermando il proprio potere di 

squadernare il rapporto matrimoniale, è la differenza tra un potenziale diritto 

concesso e uno rivendicato. 

Non è improbabi The Whole 

Duty, di possedere una ragione inferiore rispetto a quella degli uomini  al-

meno per quanto riguarda la condotta  sia un espediente per rafforzare il pro-

prio discorso. In effetti, gli esiti dei ragionamenti dei due autori sono alquanto 

diversi. Lord Halifax continua invero la sua argomentazione sostenendo che 

sioni»48 enza più forte» di 

stizia delle leggi matrimoniali, che negano qualunque potere alle donne, «il 
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starla»49. The Whole Duty assegna alle donne 

la facoltà di lasciare un segno indelebile nella mente delle e dei figli, ma lo fa 

compagnano infatti i doveri di madre e dunque futura educatrice. Le madri 

hanno bisogno di una salda educazione per impartire a loro volta una buona 

istruzione cristiana ai propri figli. «Fissare nelle loro anime il senso autentico 

della religione» è ritenuto fondamentale: se i figli pensano di essere sempre 

sotto il controllo di Dio, non avranno bisogno di un guardiano e la loro repu-

tazione e innocenza sarà salva. Così per i figli, come per le figlie, di cui non va 

trascurata la cura spirituale. Non è solo insegnando le buone maniere e colti-

vando le qualità esteriori che le si prepara a una virtuosa e casta vita adulta50. 

The Whole Duty of a Wo-

man è una visione parzialmente eccentrica della disciplina femminile. Anche 

un libro di condotta che non si discosta eccessivamente dalla letteratura più 

topoi patriarcali non irrile-

vanti. Rimane da accertare quanto queste rielaborazioni consolidino o indebo-

liscano processi generali di disciplinamento patriarcale. 

3.  

Pur riconoscendolo come fonte, Astell prende le distanze da The Whole 

Duty of a Woman, e più in generale dalla fiorente letteratura di condotta fem-

minile. Tanto nel suo celebre libello Some Reflections upon Marriage, in cui 

zione, dal potere e dalla storia, quanto nella sua opera pedagogica Una seria 

proposta alle signore, Astell 

propria indipendenza. Contro i consueti insegnamenti contenuti nei libri di 
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condotta, Astell le invita infatti 

a non nutrire un pensiero che tanto svilisce il nostro pregio da farci immaginare che 
ma sia stata data a noi solo per servire il corpo e questi vada migliorato al fine 

unico di attrarre lo sguardo degli uomini. Troppo li stimiamo e troppo poco ci sti-
miamo se facciamo dipendere dalla loro opinione anche una piccola parte dei nostri 
meriti e non ci riteniamo capaci di cose più nobili della meschina conquista di cuori 
senza pregio51. 

Suggerendo alle donne di coltivare un pensiero autonomo dal desiderio ma-

schile, Astell mette in discussione le «forme culturalmente approvate di desi-

derio»52. Il rifiuto di dipendere dalle conferme degli uomini 

di disciplina contraria ai dettami patriarcali. 

In altre parole, è una disciplina che, nel prescrivere la sottrazione alla tiran-

one solitamente 

 

 [fantastick], capricciose e inco-
stanti, non è strano che gli effetti perversi di questo metodo appaiano in tutte le 
azioni successive della nostra vita53. 

chiama i «phantasms» a cui crede il melancolico religioso di Hobbes, la con-

dotta che ne deriva si ripercuote negativamente sulle azioni future delle donne. 

Dunque, in Astell, la disciplina risulta essere anche per il sesso femminile quel 

bile «per la costituzione di una società responsabile, cioè situata, per quanto 

54  o, in questo caso, della donna.  

La vita separata in un collegio femminile è la soluzione per disciplinare 

umore e inclinazione e te
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autonomia delle donne sole, Astell sembra riecheggiare le parole di Burton, che 

nella terza parte di Anatomy of Melancholy

descrive i vantaggi della verginità e della vita solitaria. Se il messaggio è desti-

nato evidentemente agli uomini, che da celibi sarebbero liberi di muoversi 

come e quando vogliono, senza responsabilità e senza nessuno da obbedire, 

Burton spende alcune parole anche per le donne costrette dalla necessità a ri-

manere senza marito. Burton si augura che 

un collegio monastico dove vivano insieme donne nubili vecchie, decadute, defor-
mate o scontente, che hanno perso i loro primi amori, o hanno avuto altre fortune 

avverse, oppure sono disposte in qualunque modo a condurre una vita da single55. 

A differenza di Burton, che intende il nubilato come condizione imposta  

 e mai scelta, 

Astell allude alla reclusione nel rifugio religioso-filosofico come una opportu-

nità per le donne di accettare la religione cristiana come unico punto di riferi-

mento della propria condotta. Ciò vorrebbe dire liberarsi tanto dal giogo delle 

mento agli interessi individuali, particolaristici e spesso arbitrari dei futuri ma-

riti. 

La seria proposta di Astell non va in porto, per cui alle donne non resta che 

stanze. Nelle pagine iniziali di The Second Part of the Proposal to the Ladies, 

una sintesi tra un trattato gnoseologico e un manuale pedagogico, Astell torna 

 

sono spint

 
55 R. BURTON, Anatomy of Melancholy (1521), Part. 3. Sect 2, p. 566. 
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perseverare 

piare la propria diligenza, il proprio sforzo intellettivo, al fine di rovesciare que-

sto pregiudizio56

minile. Una disciplina ottenuta attraverso la preparazione filosofica e religiosa 

può essere un rimedio alla melancolia, o al suo eccesso opposto e speculare, 

 

trattenendo le nostre menti in un equilibrio più stabile possibile tra allegrezza e me-
lancolia [Mirth and Melancholy
solve, ed entrambe la indeboliscono e predispongono alla passione57. 

La melancolia è quindi più dannosa di una superficiale allegrezza perché, se 

causa la dissoluzione. La 

melancolia non è però un problema individuale, perché ha evidenti ricadute 

sociali. Se infatti alla «melancolia si associano risoluzione e audacia», la conse-

ismo e 

alla mancanza di fede»58. Poiché il conformismo religioso è per Astell condi-

zione imprescindibile della stabilità politica, ateismo e mancanza di fede sono 

guerra civile59. Abbracciando la definizione hobbesiana di melancolia e identi-

ficandola con le premesse del disordine politico-religioso60, Astell traccia una 

linea di congiunzione tra la condotta individuale e la disciplina sociale. Per 
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rompere il circolo vizioso di melancolia, irreligiosità e ribellione, le donne de-

vono dotarsi di una disciplina funzionale al riconoscimento del potere legittimo 

 

Per Astell la religione costituisce quindi un perno fondamentale del disci-

plinamento sociale, che tuttavia non è indifferente rispetto al sesso. Per le 

donne, il disciplinamento include autonomia tanto dalle passioni, quanto dal 

desiderio e dal comando degli uomini, ma al servizio di un potere supremo che 

nza 

di donne e uomini. Con le sue proposte pedagogiche, la sua teoria della cono-

storicamente bandite dai luoghi  politici e religiosi  che tengono le fila dei 

processi di disciplinamento sociale, le donne non sono escluse da tali processi. 

In questo modo, Astell contribuisce ai movimenti di riforma della condotta e 

randone però il diverso effetto che essa produce su donne e uomini, e dunque 

la sua impronta patriarcale. 
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Dio e la natura.  
 

* 
 
Giuseppe Olmi 

 

percentuale di reli-

giosi tra coloro che fornirono importanti contributi nei campi delle lettere e 

delle scienze è certamente un dato ben noto e che va messo in stretta connes-

sione soprattutto con la posizione prima di assoluto monopolio e poi di forte 

pred

cui effetti beneficiarono in primo luogo coloro che avevano intrapreso una car-

riera ecclesiastica. Forse un poco più sorprendente è scoprire  se è giusto 

quanto scriveva più di un secolo fa Daniel Mornet a proposito della Francia  

che i religiosi rappresentavano una quota del 50% anche tra coloro che ancora 

che qui più specificatamente ci interessa, quello della storia naturale61.  

del cosiddetto clero regolare. Ma prima di entrare nei dettagli 

stati numerosi gli studiosi della natura appartenenti al clero regolare che pub-

blicarono opere importanti (quantomeno importanti e celebri ai loro tempi) 

contenenti consilia medicinalia, puntuali analisi dei fenomeni naturali e pure 
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sebio Nieremberg, Athanasius Kircher e Caspar Schott, il cistercense Paolo 

secolo XVII, delle Antille. Tuttavia molto più rilevante fu la quota di quegli 

studiosi che non si avventurarono in teorizzazioni e sistematizzazioni e che si 

limitarono a essere infaticabili raccoglitori di fatti e di dati, tanto di tipo de-

scrittivo che figurativo. Inoltre questi frati o monaci spesso non pubblicarono 

nulla o pubblicarono pochissimo delle loro ricerche e finirono per mettere a 

disposizione di altri più celebri naturalisti il frutto del loro lavoro, cioè quantità 

talvolta impressionanti di notizie, osservazioni e raffigurazioni relative a piante 

e animali. Tuttavia anche indagini di questo tipo, tutte fondate su una quoti-

diana esperienza e visione della realtà, e condotte da una vastissima, ancorché 

poco conosciuta, comunità di studiosi  costituita oltre che da religiosi, da me-

dici, speziali, erboristi, viaggiatori e curiosi e ramificata non solo in tutta Eu-

ropa, ma anche nei possedimenti coloniali extraeuropei  

quale non avrebbe potuto esistere la punta costituita dalle opere dei grandi na-

turalisti quali Konrad Gessner, Pietro Andrea Mattioli, Ulisse Aldrovandi, ecc. 

dalla base, la grande catalogazione, il grandioso censimento della natura, ini-

certamente assai più lento e difficoltoso. Teniamo inoltre presente che molti di 

coloro che appartenevano ad ordini religiosi svolsero opera di evangelizzazione 

come missionari in America, Asia e Africa e quindi le loro informazioni relative 

a flore e faune sino a quel momento poco note o del tutto sconosciute erano 

particolarmente apprezzate ed anzi ritenute fondamentali dagli scienziati eu-

ropei.  

Stendere resoconti, anche iconografici, sulla natura delle terre nelle quali si 

trovavano ad operare era per lo più ritenuto da questi missionari un compito 

del tutto normale, che sentivano di dover svolgere al pari delle compilazioni di 
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relazioni sugli indigeni, sui loro costumi, sul loro atteggiamento nei confronti 

della nuova fede cristiana, ecc. Ma se ben poco di questi resoconti fu dato alle 

stampe, o fu dato alle stampe sotto il nome di altri studiosi, lo si dovette non 

solo al fatto che gli evangelizzatori erano, nella maggior parte dei casi, dei cul-

tori dilettanti o amatori di storia naturale, ma soprattutto al disinteresse verso 

questo tipo di informazioni dei superiori dei vari ordini religiosi, impegnati fra 

loro in una competizione che aveva come esclusivo obiettivo la conquista delle 

anime, e della stessa Propaganda fide, il dicastero che a Roma aveva il compito 

 

Per le loro caratteristiche i personaggi di cui ora tratterò possono essere visti 

62. Il 

primo, padre Gregorio da Reggio Emilia, fu un frate cappuccino, di cui non 

sappiamo né il cognome della famiglia da cui proveniva, né la data di nascita 

(morì probabilmente nel 1618). Non è stato facile per me gettare luce (pur se 

una luce ancora piuttosto fioca) su questo personaggio, anche perché le scarse 

notizie su di lui raccolte precedentemente dagli storici risalivano agli inizi del 

secolo scorso. Inoltre questo frate non pubblicò nulla, almeno direttamente 

(solo un suo breve trattatello sui peperoni  di cui il frate coltivava numerose 

varietà, almeno venticinque, nel giardino del convento di Bologna  inviato a 

occupare in tutto sette pagine delle Curae posteriores apparse nel 1611) e dun-

que poteva sembrare a prima vista un personaggio di nessuna rilevanza o di 
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scarsa rilevanza nel campo delle scienze naturali. Uno dei motivi che mi hanno 

spinto ad approfondire le conoscenze su di lui è stato il rinvenimento della ci-

tazione del suo nome, sempre accompagnata da espressioni di lode, nelle opere 

e nelle lettere di numerosi e importanti naturalisti europei quali Ulisse Aldro-

vandi, Carolus Clusius, Fabio Colonna, Prospero Alpino, Giovanni Pona, Ca-

spar Bauhin. Oltre a elogiarlo come ottimo conoscitore e studioso della realtà 

naturale («naturalium rerum perquam studiosissimus, et peritissimus» e 

«grandissimo Semplicista» lo definirono, per esempio, Colonna e Pona), tutti 

questi scienziati espressero i loro sentiti ringraziamenti a padre Gregorio per 

zioni, disegni, insetti e piante essiccate «inter chartas». Fabio Colonna, pubbli-

cando nella sua opera Minus cognitarum Pars altera (1616) le immagini delle 

piante avute in dono dal cappuccino, oltre a menzionarlo nel testo, appose pure 

 

Inizialmente padre Gregorio divenne studioso della natura e, in particolare, 

miliano-romagnola, il compito di «speziale» e 

«infermiere» e ciò significa che egli doveva conoscere bene le caratteristiche e 

le proprietà di piante, animali e minerali, per poterli utilizzare nei farmaci da 

somministrare ai confratelli ammalati. Oltre ad occuparsi dei giardini conven-

tuali, ogni anno era solito compiere viaggi, anche lunghi e soprattutto in regioni 

montuose, per erborizzare; sappiamo che valicò più volte pure le Alpi recandosi 

in Austria e nella Germania meridionale. Un risultato importante di queste sue 

escursioni scientifiche fu la composizione di un erbario secco (da lui definito il 

«mio povero giardino di cella»), una parte almeno del quale è giunta sino a noi 

ed è oggi conservata nel Department of Plant Sciences rd 

(Fielding-Druce Herbarium: Herbarium Diversarum Naturalium). Si tratta di 

un volume di poco più di 180 pagine, su ognuna delle quali sono state fissate 

con piccole strisce di carta una o più piante secche, per un totale di circa 300. 

Le piante sono accompagnate da etichette incollate, sulle quali padre Gregorio, 
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oltre ai nomi delle essenze vegetali, ha fornito altre indicazioni quali i riferi-

della fioritura, i tempi e i luoghi del ritrovamento (Figg. 2-3). 

Da varie sue lettere apprendiamo che il cappuccino era solito inviare agli 

altri studiosi anche disegni di piante e animali, probabilmente da lui stesso ese-

 professore di 

sapeva bene che Aldrovandi apprezzava particolarmente la documentazione di 

tipo iconografico, dal momento che per lui le figure erano il migliore strumento 

di conoscenza della natura e di trasmissione poi di tale conoscenza. Nel corso 

della sua vita lo scienziato ricevette da tutta Europa fogli con raffigurazioni di 

animali, piante e minerali, molti altri li fece eseguire dagli artisti che aveva alle 

sue dipendenze (Figg. 5-6): in tal modo arrivò a formare un grandioso archivio 

iconografico della natura composto da ben 8.000 fogli (quasi 3.000 sono an-

cora oggi conservati nella Biblioteca Universitaria di Bologna). Purtroppo 

egni non è stato possibile identificare 

quelli di padre Gregorio (ci sono disegni di animali o piante ricavati da esem-

plari inviati dal frate, che Aldrovandi fece eseguire ai suoi pittori (Fig. 7), ma, 

appunto, non raffigurazioni sicuramente attribuibili al religioso. Peraltro ri-

tengo che sarà assai arduo anche in futuro trovare disegni del frate, perché 

molto probabilmente si trattava di schizzi a matita o inchiostro piuttosto rudi-

cque-

rello da qualcuno degli artisti al suo servizio.  

Quasi nello stesso anno della morte di fra Gregorio, nacque vicino a Napoli 

il secondo personaggio di cui voglio far cenno, Pietro Foglia. Dopo essersi lau-

tani scalzi prendendo il nome 

nella quale, sin dagli inizi del secolo, il suo ordine era fortemente impegnato 

er brevi pe-

riodi, e morì nella penisola indiana nel 1691. Inizialmente operò in Palestina, 
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Libano e Siria, poi si spostò nelle colonie portoghesi di Thatta e Diu, nel Golfo 

minato dai portoghesi. Nel 1663 gli olandesi conquistarono la città di Cochin e 

quindi scacciarono i portoghesi ed espulsero tutti i missionari cattolici. Anche 

padre Matteo inizialmente si trasferì in Siria, ma nel 1668, unico caso, ebbe 

dagli olandesi il permesso di rientrare nel Malabar. Questo atteggiamento fa-

vorevole degli olandesi nei suoi confronti non fece che incentivare ulterior-

mente i sospetti e le critiche che già si erano levati nei confronti del religioso 

ià incolpato di essere di carattere 

troppo indipendente, uno spirito ribelle che mal sopportava le regole e che so-

vente disobbediva ai suoi superiori, egli venne anche sospettato di eresia.  

Durante tutta la sua vita da missionario, padre Matteo continuò, grazie a 

un permesso papale, ad esercitare la medicina soprattutto in favore delle popo-

lazioni indigene. È quindi assai probabile che sia stato proprio per la necessità 

di trovare le sostanze medicamentose e di conoscerne gli effetti che egli abbia 

sviluppato un forte interesse per il mondo della natura, soprattutto per quello 

vegetale. Già durante il suo soggiorno in Libano il carmelitano aveva iniziato a 

eseguire disegni a inchiostro nero di piante per soddisfare la richiesta di Jacob 

van Gool, fratello del suo superiore in convento, professore di lingue orientali 

a Leida, interessato però anche alla botanica. Furono questi gli inizi di una 

lunga e indefessa attività di illustratore di piante, che si concretizzò in numerosi 

volumi manoscritti in cui centinaia, probabilmente migliaia, di essenze vegetali 

vennero, se pur piuttosto rozzamente, disegnate. Nel corso dei suoi frequenti 

spostamenti nel Levante egli non perse occasione per osservare le essenze ve-

getali, soprattutto quelle di uso terapeutico, schizzandole rapidamente e pren-

dendo appunti sulle loro proprietà, secondo quanto gli veniva riferito dagli abi-

tanti dei diversi luoghi da lui regolarmente consultati. Quando, nella stagione 

delle piogge o per riposarsi dalle fatiche, doveva fermarsi in qualche luogo, re-

plicava in forma migliore, utilizzando anche il dono di una straordinaria me-



 

Scienza & Politica 

Quaderno n. 13  anno 2021 
57 

 

più di mille disegni intitolata Viridarium Orientale, parte della quale cercò di 

far pubblicare in Europa, purtroppo senza successo. Vi sono buoni motivi per 

ritenere che un grosso volume in folio (frutto della rilegatura di due libri un 

tempo separati, ognuno dei quali presenta una propria numerazione di pagine) 

conservato nella Biblioteca Nazionale Centrale di Roma, costituisca appunto 

quella parte del Viridarium che il religioso tentò di dare alle stampe (Figg. 8-

10). 

Attraverso vari confratelli missionari che rientravano in patria, altre opere 

illustrate di padre Matteo incominciarono a circolare in Italia. In particolare 

nico di Bologna (Fig. 11), entrò in possesso di vari volumi composti dal carme-

litano. Dai disegni in essi presenti egli fece ricavare delle incisioni che pubblicò 

nella sua Istoria botanica del 1675 (Figg. 12-

ampliata e in traduzione latina, nel 1742, dal botanico Gaetano Monti, il quale 

inserì anche molte altre incisioni tratte di nuovo da disegni di padre Matteo, 

che Zanoni non aveva precedentemente utilizzato (Figg. 14-15). Fu grazie a Za-

noni, che nel suo testo citò e lodò ripetutamente le ricerche botaniche di padre 

Matteo, che il nome del carmelitano iniziò ad essere conosciuto tra i naturalisti 

europei. Ma di lì a poco i meriti del religioso sarebbero stati ancor più esplici-

sione, stampata ad Amsterdam fra il 1678 e il 1693, Hortus indicus malabari-

cus. 

Tra i tanti problemi che la Compagnia delle Indie Orientali olandese (VOC) 

si trovò ad affrontare nei possedimenti coloniali, vi fu quello degli alti costi che 

elle quali vi 

era sempre grande necessità, dato che nelle nuove terre, con climi così diversi, 

notevoli erano, per i dipendenti della Compagna stessa, le possibilità di con-

trarre malattie. Sul finire del sesto decennio del secolo XVII, la potente istitu-

zione olandese incoraggiò pertanto una serie di ricerche per individuare nei 
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possedimenti asiatici medicine, usate anche dagli indigeni, che potessero sosti-

tuire quelle europee63. Fu questo lo scopo principale che spinse anche Hendrik 

Adriaan van Reede tot Drakenstein comandante olandese del Malabar dal 

1670 al 1677, ad avviare uno studio dettagliato della flora locale avvalendosi in 

primo luogo della consulenza di padre Matteo con il quale aveva stretto un so-

lido legame di amicizia; studio destinato a sfociare appunto nei 12 volumi, ric-

Hortus indicus malabaricus (Figg. 16-17). Il carmeli-

tano, che mise a disposizione di van Reede i numerosi schizzi di piante di cui 

era in possesso, accompagnati dalle descrizioni delle proprietà medicinali delle 

 

comunque sappiamo che van Reede fece in un secondo momento raffigurare 

nuovamente le piante, perché dagli schizzi a inchiostro piuttosto rozzi del car-

melitano era assai difficile ricavare incisioni scientificamente efficaci. 

Anni fa ho trovato nella Biblioteca Medicea Laurenziana di Firenze altra 

senze vegetali. In sedici di esse compaiono anche animali, per lo più serpenti, 

probabilmente perché degli esiti del morso di quelli velenosi i medici si dove-

vano frequentemente occupare nella realtà indiana. Al verso dei fogli sono de-

scritte brevemente le caratteristiche e le virtù medicinali delle piante (Figg. 18-

20). Nella stessa biblioteca fiorentina si trovano altri 7 volumi manoscritti do-

vuti indubbiamente, sulla base della scrittura e della tecnica di raffigurazione, 

a padre Matteo. In questi volumi le immagini delle piante presentano la parti-

colarità di essere alternate e talvolta frammischiate ad altre figure rappresen-
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tanti beati, Cristo in croce, demoni, ecc., nonché a citazioni dai testi sacri, mas-

sime e riflessioni di tipo religioso (21-

pianto molto singolare, tutta basata sulla commistione di sacro e profano, 

scienza e fede, realtà celeste e realtà terrena. Probabilmente si tratta di taccuini 

personali nei quali, quando, stanco, la sera, si ritirava nella sua dimora, padre 

Matteo riportava il frutto delle sue quotidiane osservazioni del mondo vegetale 

religioso, in primo luogo quella che attraverso lo studio delle creature fosse più 

facile rafforzare la fede nel Creatore: «Creata omnia scalae sunt ad Deum». 

Se padre Matteo non riuscì a pubblicare qualcosa delle sue ricerche botani-

che fu anche o soprattutto perché alla copiosa documentazione figurativa egli 

non riuscì mai ad accompagnare quegli adeguati testi descrittivi che, oltre alle 

immagini, sarebbero stati indispensabili ai futuri lettori per identificare corret-

dagine analitica, questa difficoltà nello svolgere la ricerca anche su un piano 

più teorico e sistematico caratterizzò in parte pure il lavoro del gerolimino Ce-

sare Majoli (Fig. 25), nato a Forlì nel 1746, in quella stessa terra padana che 

da sempre è stato forte il legame con la natura, in cui, sin dal tardo Medioevo, 

zione per la realtà naturale64. 

 
64
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Questo religioso era dotato di buone ed eclettiche capacità artistiche e ma-

nuali, che gli consentirono d

croscopi e lenti. Anche studiare la natura per lui voleva dire soprattutto ricor-

rere  sono parole sue  mano», cioè raffigurarla, fissarne e im-

 

Anche Majoli pubblicò pochissimo. A lui si deve la traduzione nel 1786 della 

A de-

cade of curious and elegant trees and plants, comparsa a Londra nel 1773. In 

gni di tutte le 10 piante e le incisioni di 3 di esse (Fig. 26), egli si limitò ad 

aggiungere alcune note alla traduzione del testo originale. 

Ma la maggior parte del tempo della sua vita (nella quale fu importante il 

decennio degli anni Ottanta trascorso a Roma) egli lo spese raffigurando ani-

mali, piante e minerali, o meglio a comporre opere di storia naturale nelle quali 

le figure avevano un ruolo preponderante, anzi spesso soverchiante, rispetto al 

testo. Si tratta di un materiale di enormi proporzioni (ancor oggi non quantifi-

cabili) e tutto rimasto allo stato di manoscritto. Nella Biblioteca di Forlì sono 

oggi conservati una settantina di volumi contenenti circa 5000 figure (Figg. 

27-36). Ma molte altre opere, della cui esistenza siamo certi, sono andate per-

dute o sono comunque oggi introvabili; altre continuano a comparire sul mer-

cato antiquario come i 2 voll in 8° con più di 160 figure intitolati I dispersi 

raccolti. Osservazioni entomologiche o le Lezioni teorico-pratiche di botanica 

in 21 volumi in folio con ben 1800 figure vendute da Christie nel 2004 per ca. 
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78.000 dollari. Da segnalare infine il ms Uova de Volatili portato alla luce una 

quindicina di anni fa, assieme ad altri, nella Biblioteca Comunale Federiciana 

di Fano dal prof. Virgilio Dionisi65. 

Majoli ha della botanica una visione piuttosto tradizionale, poiché non la 

concepisce come una scienza del tutto autonoma, bensì ancora al servizio della 

I mesi 

, nella quale egli ha 

ritratto oltre 400 vegetali che «spontaneamente» nascevano sulle mura e nei 

fossati di Forlì (Figg. 37-

agli addetti alla compilazione delle farmacopee (ma probabilmente anche a 

mbattere qualche 

malattia) affinché fossero in grado di riconoscere le piante dotate di poteri te-

rapeutici, rendendoli in particolare «capaci di riconoscere i prodotti locali e ad 

utilizzarli allorché bisognava sopperire alla mancanza di essenze vegetali esoti-

che». 

Accanto ad ognuna delle figure, Majoli ha provveduto a fornire una scheda 

in cui compaiono i nomi della pianta (quello latino secondo la classificazione 

linnaeiana e quello in vernacolo), il luogo preciso in cui cresceva, le sue pro-

prietà (astringente, diuretica, sudorifera, etc.) e le malattie verso le quali si mo-

strava efficace. Talvolta lo scienziato si è spinto a stendere, basandosi evidente-

mente sulla propria esperienza personale, vere e proprie ricette, nelle quali 

compaiono dati e dosi relativi alla preparazione delle medicine.  

Anche queste ultime immagini con le incorniciature delle piante dimo-

tore di raggiungere pure dei risultati decorativi, esteticamente pi
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bellezza, eleganza e raffinatezza prima sconosciuti, giungendo in non pochi casi 

tali, 

quindi, ricercati e apprezzati, per es. dai collezionisti di stampe. Una tendenza, 

questa, di cui sovente gli scienziati si lamentavano, perché di fatto finiva per 

rendere impossibili da acquistare per loro i libri (come il Locupletissimi rerum 

naturalium thesauri accurata descriptio dello speziale olandese Albert Seba), a 

causa del prezzo troppo elevato (Figg: 39-40). 

strazione naturalistica, ma si tratta comunque di un modo di presentare gli 

esemplari della natura, più in specifico gli animali, in cui arte e scienza erano 

strettamente connesse, in cui gli aspetti estetici giuocavano un ruolo rilevante. 

Nel 1763 il duca di Parma e Piacenza Filippo di Borbone chiamò a corte a rico-

prire la carica di ornitologo il francese Jean Baptiste Fourcault (1719-1775) 

gione66. Il Fourcault, che nulla pubblicò, ebbe come «sua passione dominante» 

lo «studio» e soprattutto «la preparazione degli ucelli»: possedeva infatti 

straordinarie doti di tassidermista, per le quali divenne celebre, venendo am-

messo a varie Accademie europee, sia scientifiche, che artistiche. Già in Francia 

arità con quale aveva allestito il gabi-

naturale di Lione. Dentro a grandi «vetrine dipinte, e dorate», provviste di 

«grandi Cristalli di Boemia», egli aveva disposto gli animali conferendo loro 

varie «pose naturali» e talvolta in modo tale che gli stessi rappresentassero le 

«favole, istruttive, e graziose» di Fedro e fornissero pertanto degli insegna-

menti morali. A Parma gli riuscì poi, grazie a un metodo tenuto segreto che si 

portò nella tomba, di introdurre uccelli e altri animali entro cilindri di vetro 
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aventi orifizi «otto, e dieci volte» più piccoli degli stessi volatili (Figg. 41-43). 

tazione della natura, ma piuttosto la natura stessa arrestata quasi nel suo corso, 

ramide sorprendente» con 52 di questi cilindri, «i quali corrispondono per 

mezzo di molle a un manubrio, che li fa girare come più piace, ciascuno sul suo 

asse, e varia continuamente la composizione di questo gruppo ammirabile»67.  

Nel dare notizia dei suoi funerali a Firenze, città nella quale era morto ivi 

trovandosi di passaggio, parte di queste abilità del Fourcault e la sua fama fu-

rono celebrate sulla «Gazzetta universale»68: 

tologia, e tanto in 

di Lione, di Roma, e di Bologna, alle quali venne con applauso universale ascritto; 
lari, che si conservano nel gabinetto della suddetta R. A. Sua 

[il duca di Parma], e in quello del Convento di Parma, come le altre, che ebbe 

Pietro Leopoldo]. 

Che queste preparazioni di Fourcault avessero contemporaneamente un va-

periodici al momento della sua morte. In essi si diceva che i cilindri di vetro 

servivano ad ampliare la conoscenza del mondo della natura e, più in partico-

essere utilizzati come originali arredamenti e decorazioni per appartamenti e 

ora così di moda. Infine essi po-
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tevano rappresentare dei «perfetti modelli» per «disegnatori» e «pittori di uc-

sentavano una perfetta realizzazione del precetto oraziano Miscere utile dulci, 

che peraltro più di un secolo prima aveva già guidato  come da lui stesso espli-

citato nella Prefazione della sua Perspective curieuse (1638)  la ricerca nel 

padre Jean-François Niceron69. Un atteggiamento, questo dei due Minimi, as-

ordine, ove ad un interesse per la ricerca scientifica, in disinibito scambio dia-

logico con un Galileo o un Cartesio (M. Mersenne), si sommavano una singo-

oltre a Niceron e Fourcault, si pensi, per es., a Plumier, abile nel fabbricare 

strumenti di fisica e, soprattutto, disegnatore, pittore e incisore di talento, au-

tore di migliaia di ritratti di piante e animali specialmente americani70, «all 

che parecchi ne aveva visti in occasione di un suo viaggio a Parigi nel 169871 

(Fig. 44). 
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Fig. 5  
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Tra romanzo barocco e storie di tumulti: itinerari napoletani 
(ma non solo) 
    
Angela De Benedictis 

 

1.  

A Napoli Piero (come pure Giuliana) è stato molto legato per relazioni 

Ragion di Stato 

e ragioni dello Stato (secoli XV-XVII), 

Studi Filosofici dallo st -Germanico in 

Trento (9-

 Istituto storico italo-germanico in Trento), gli 

teca di UNISTORIA. Studi e testi per la storia del  

Per questo motivo, in occasione del suo ottantesimo compleanno, ho pen-

 uno scrittore napo-

letano secentesco. Si tratta di Tommaso de Santis, noto come autore di una 

delle tante storie del tumulto di Napoli del 1647-1648, ma meno noto  per i 

motivi che dirò - come anche autore di un romanzo barocco, Il principe angu-

stiato (1645). Una pagina della sua successiva Historia del tumulto di Napoli 

(1652), peraltro, consente di introdurre temi discussi in una delle più impor-

tanti accademie italiane secentesche, la napoletana Accademia degli Oziosi. 

Uno di questi temi, a sua volta, porta direttamente al Machiavelli delle Istorie 

fiorentine  Tutto ciò, in 

quindi della sua produzione scientifica. 
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2.  

(in un libro finora ignoto) 

 

pessa Caridea, sua moglie; la principessina Rosmidea, loro figlia; Fortunisbo, 

amato (corrisposto) da Rosmidea, peraltro promessa dal principe suo padre ad 

altro principe di altro stato. Questi i protagonisti principali de Il principe an-

gustiato, romanzo caratterizzato da una complessissima trama, da uno stile, da 

un linguaggio che ne fanno  credo  un esemplare fino ad ora sconosciuto del 

genere del romanzo barocco. 

Solo critici letterari eventualmente interessati alla sua lettura potranno, in-

fatti, valutare con la necessaria e indispensabile competenza se e fino a che 

punto Il principe angustiato di Tomaso De Santis possa rientrare in quel ge-

nere letterario. 

Per quanto il fatto che 

già da tempo1

da nessuno di coloro che, invece, hanno letto la Historia del tumulto di Napoli 

come importante fonte per lo studio del tumulto del 1647-16482, nonché per la 

esemplare vicenda e per la biografia di Masaniello3. 

Il libro Il principe angustiato non è presente nel catalogo nazionale OPAC 

SBN. Mie ricerche di qualche anno fa tramite WorldCat avevano consentito di 
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ia. Le richieste di ri-

produzione avevano avuto risposta negativa, a causa del formato del libro. 

Sempre tramite WorldCat era possibile verificare la presenza del libro sia 

presso la Cambridge University Library4 sia presso la Bibliothèque Universi-

taires Lettres, Université de Poitiers. Dati gli alti prezzi di riproduzione prati-

cati a Cambridge, tra la fine dello scorso anno e l'inizio di questo decidevo di 

scrivere a Poitiers per chiedere se fosse possibile avere la digitalizzazione e a che 

prezzo. La risposta, velocissima, era una vera e propria piacevole sorpresa: ri-

produzione del libro gratuita, inserita nella raccolta digitalizzata della biblio-

teca e quindi disponibile a tutti. Da qualche mese, quindi, ho 'in mano' Il Prin-

cipe angustiato di Tommaso De Sanctis5. 

E ora, molto brevemente, dai quattro libri in cui è suddiviso leggo qualche 

pagina da cui emergono tanto il tema della malinconia (per quanto non sia la 

melancolia di Piero6

quanto quello della disciplina.  

A Diracchio il principe Oliviano, per il desiderio di «perpetuare il dominio», 

era punto dallo «stilo di bramar un erede».  

Egli, che tutto sospiroso non veniva ristorato dal tempo, vedea così fattamente na-

7. 
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Anche la moglie di Oliviano, la principessa Caridea, era malinconica, per i 

vani tentativi di avere figli.  

Trovavasi la Principessa in una seggia, nel cui destro bracciale appoggiando il go-
mito, sostenea la fronte colla palma della mano, nella quale avea finissimo bisso, con 
ch 8, il «volto oscurato di pallida malinconia9.  

E il suo cuore era «ingombrato da vapori trattosi dalla malinconia». «Dicea 

pena, essendo buon testimonio della perdita del dominio la propria imperfe-

zione»10. 

Quando poi le cure dei medici avevano effetto e la principessa era final-

mente gravida, ne era coinvolto il «corpo mistico di tutto lo stato»11, compresi 

i sudditi, «base solidissima che sostiene il dominio»12. 

A un aborto segno della «nemica Fortuna»13, lo «zelo del mantenimento 

dello Stato» portava poi a una nuova gravidanza della principessa14. Nasceva, 

infine, la principessina cui veniva dato il nome di Rosmidea15. La sua esistenza 

era segnata, ancora bambina, da un fatto meraviglioso: apparentemente morta, 

rinveniva poi grazie a un bacio16. 

Fortunisbo, figlio del duca di Ambraccia17, inviato a Diracchio con una am-

basciata, si innamorava, ricambiato, di Rosmidea. Ma, come sopra accennato, 

la principessina era già stata promessa al principe di Creta. I capitoli matrimo-

niali erano già stati ultimati. 
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Al proposito Rosmidea lamentava con Arminia, nipote della madre Cari-

dea:  

etto inte-
resse!)18, 

mentre «nuvole di malinconia» le occupavano il cuore19. 

Arminia suggeriva a Rosmidea di ribellarsi al padre:  

fetti; onde se venendo hora i tuoi tirannizzati da una contraria volontà del Principe, 

Conviene per tanto far tosto nozze c
far di meno il Principe di non correre colla sua volontà al tuo volere; poiché oltre 

20. 

Inizialmente Rosmidea sembra interessata al suggerimento di Arminia:  

Mi piace Arminia mia la tua prattica, perche so, che così come la ribellione, che di-

impenetrabile va componendo i suoi membri in guisa, che 
tempo vien partorita; così conviene per la sollevazione dei miei affetti oppressi sotto 

21. 

22. 

«Un animo  scriveva De Santis - che 

in un misfatto, ogni soffio di persuasiva gli dà il tracollo»23.  

Un amore impossibile, quindi, quello tra Rosmidea e Fortunisbo; un ma-
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turose, colpi di scena, travestimenti di Rosmidea come uomo per liberare For-

tunisbo dal carcere in cui lo aveva fatto rinchiudere il principe Oliviano, la vi-

cenda  e il libro  si concludevano con un lieto fine24.  

3.  

Se Rosm

disciplinando così  si potrebbe dire  il tumulto della sua anima, indubbia-

mente diversa era stata la storia non individuale ma collettiva che De Santis 

ricostruiva, a quattro anni dalla conclusione degli eventi, con la sua Historia 

del tumulto di Napoli

-spagnolo (il libro è dedicato a 

Filippo IV), e di conseguenza sui materiali di cui si era servito per la sua storia.  

Essendomi io trovato sul fatto dal principio fino al fine di così gravi, e memorabili 

ronaggio, con la corrispondenza del Regno, e delle cifre col Serenissimo Sig. D. Gio: 

trattati, i tentativi, i fini di tutti

nformato da quei medesimi, che hanno maneggiato gli 
affari, e da Capi di Guerra intervenuti personalmente nelle revoluzioni, e quel che 

manto si teneva nascosto, acciochè accoppiando, e confrontando ogni cosa insieme, 

ria25.  

Una serie di fonti, dunque, quelle utilizzate da De Santis, che potrebbero (e 

in questo caso il condizionale è più 

cui solo nelle sue pagine (almeno tra quelle delle storie a stampa più utilizzate 
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dalla storiografia) si trova un discorso che fa indubbiamente parte del reperto-

rio delle usuali motivazioni (e non solo a Napoli in quella occasione) che solle-

ribellione. Per rifiutare, cioè di essere rei di una fattispecie del crimine di lesa 

maestà; per proclamarsi lecitamente resistenti contro forme di oppressione dei 

marsi fedeli nei confronti del sovrano26. 

Per motivi di spazio, bisogna andare direttamente alla terza giornata del 

tumulto iniziato il 7 luglio 1647, e dominato, come è noto, dalla figura del pe-

scivendolo Tommaso Aniello da Amalfi, detto Masaniello, legato peraltro fin 

consigliere.  

È altrettanto noto  in base a tutte le cronache e storie coeve  che i sollevati 

un privilegio. Non un nuovo privilegio, però, bensì il privilegio concesso più di 

in secolo prima da Carlo V, in base al quale  nelle parole di De Santis  era 

stato concesso anche  

& oggi, sette & otto del corrente27.  

Era la giornata del 9 luglio, e nei giorni precedenti 7 e 8 erano state com-

messe numerose azioni violente di varia natura. Il nuovo privilegio portato dal 

che tutti reclamavano a gran voce: «Vogliamo quel privilegio di Carlo Quinto, 

».28 Ancora, a quel momento, il cardinale Ascanio 

Filomarino, arcivescovo di Napoli, non aveva messo in campo la sua opera di 
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mediazione che poi, per il privilegio, avrebbe avuto successo29. 

Per le modalità della sua azione al riguardo, Masaniello riportava «publici 

applausi con accrescimento della sua autorità»30. Era a questo punto che inter-

veniva Giulio Genoino, dicendo a Masaniello: 

Sappi, che in tutte le tue deliberazioni ti conviene aver tre fini. Il primo di assicurare 
la persona tua; il secondo sgravare la Città; ed il terzo stabilire la parità delle voci 
tra la Nobiltà, ed il Popolo. Il primo otterrai col fomentare la disunione con la No-
biltà, ed avere dalla tua il rimanente della Città; gli altri due col credito, e il maneg-

sarai sicuro, 
ti errano, 

nissuno si castiga, anzi i falli grandi si permissono, non si puniscono. Ne ti sgomen-
tino le nimicizie particolari per le tante arsioni; perché tutte sono di grandissima 
soddisfazione al Popolo, che sarà perciò sempre teco, e quanto maggiori son le ruine, 

muni, con pacienza si sopportano, e dove molti patiscono, niuno cerca di vendicarsi. 
Questo discorso fece grandemente rizzar la cresta a Masanello, riputandosi, non so-

31. 

Che Giulio Genoino, giurista, sostenesse «dove molti errano, nissuno si ca-

stiga», ripeteva un principio, una formula, un commune dogma, un carmen, 

un verso poetico e in quanto tale adatto alla ripetitività diffusa   usuale nella 

tro, era stato evocato anche da un altro giurista napoletano, qualche decennio 

prima. Lo aveva fatto Francesco De Pietri, unanimemente considerato un ra-

dicale repubblicano, tra gli ideali ispiratori del tumulto napoletano, in quanto 

membro della Accademia degli Oziosi32, pubblicando nel 1622 i Festivarum 
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lectiones libri tres33. Nel Proemio De Pietri aveva affrontato il problema del 

rapporto tra poesia e giurisprudenza34 («Constat enim nihil Poetas cecinisse, 

quod non Iurisconsulti sanxerint, nihilque Iurisconsultos sanxisse, quod non 

Poetæ cecinerint»35), che aveva poi specificamente trattato nel capitolo XII del 

libro III, fornendo un elenco delle «Poeticae auctoritates» utilizzate dal glos-

satore Accursio «inter Civilia iura»: Virgilio, Orazio, Ovidio, Properzio, Persio, 

Lucano, Giovenale, Claudiano, Catone36. Nel successivo capitolo XIII aveva 

presentato 350 «iura a Poetis examussim decantata», richiamandosi al settimo 

libro del De legibus di Platone37: «Piissimi Vates sacrosancta Romanorum iura 

cecinere, iuxta Platonis sententiam, qui Poetas leges canere debere scripsit»38. 

Al numero 200 Digestum 48, 8, 16, Codex 1, 4, 6 illustravano il canto della Pharsalia 
di Lucano «Quippe ipsa metus exolverat audax / Turba suos, quicquis multis pec-

catur inultum est»39, nonché il carmen di cui in Decretales, 1, 11, 2 «Ob populum 

multum, delictum transit inultum»40. 

Le leggi del Digesto, del Codice e delle Decretali cantate tanto nella Pharsa-

lia di Lucano quanto nel carmen che una lunghissima tradizione testuale ri-

portava sempre collegati erano certamente parte del sapere collettivo del po-

polo napoletano.  Conclusa la Ma-

nifesto del fidelissimo popolo napoletano del 17 ottobre 1647, lo aveva infatti 
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napoletana: che i privilegi e le libertà del popolo di Napoli permettevano 

«senza incorso in pena alcuna di resistere»41.  

4.  

Il discorso di Giulio Genoino a Masaniello (secondo De Santis) e il discorso 

del Manifesto del fidelissimo popolo napoletano (probabilmente attribuibile a 

Antonio Basso, Ozioso, repubblicano radicale e anche giurista) avevano un pre-

fatto parlare nelle Istorie fiorentine, in un passaggio della storia di quel tu-

multo del 137842 che presenta, quanto a eventi, forti analogie (si potrebbe dire, 

ricorrenti regolarità) con i primi giorni masanelliani. 

Rileggiamo Machiavelli, cioè la parte della «sentenza» che uno dei ciompi 

tra i «più arditi e di maggiore esperienza» pronuncia «per inanimire gli altri» 

delle Istorie fiorentine43:   

 

Se noi avessimo a deliberare ora se si avessero a pigliare le armi, ardere e rubare le 
case de' cittadini, spogliare le chiese, io sarei uno di quelli che lo giudicherei partito 
da pensarlo, e forse approverei che fusse da preporre una quieta povertà a uno peri-
coloso guadagno; ma perché le armi sono prese e molti mali sono fatti, e' mi pare 
che si abbia a ragionare come quelle non si abbiano a lasciare e come de' mali com-
messi ci possiamo assicurare. Io credo certamente che, quando altri non ci inse-
gnasse, che la necessità ci insegni. Voi vedete tutta questa città piena di rammarichii 
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e di odio contro a di noi: i cittadini si ristringono, la Signoria è sempre con i magi-
strati: crediate che si ordiscono lacci per noi, e nuove forze contro alle teste nostre si 
apparecchiano. Noi dobbiamo per tanto cercare due cose e avere, nelle nostre deli-
berazioni, duoi fini: l'uno di non potere essere delle cose fatte da noi ne' prossimi 
giorni gastigati, l'altro di potere con più libertà e più sodisfazione nostra che per il 
passato vivere. Convienci per tanto, secondo che a me pare, a volere che ci sieno per-
donati gli errori vecchi, farne de' nuovi, raddoppiando i mali, e le arsioni e le ruberie 
multiplicando, e ingegnarsi a questo avere di molti compagni, perché dove molti 
errano niuno si gastiga, e i falli piccoli si puniscono, i grandi e gravi si premiano; e 
quando molti patiscono pochi cercano di vendicarsi, perché le ingiurie universali 
con più pazienza che le particulari si sopportono44.  

Prima ancora che nelle Istorie, Machiavelli aveva riportato quel principio 

45, in 

Discorsi III, 1: 

E se non nasce cosa per la quale si riduca loro a memoria la pena, e rinnuovisi negli 
animi loro la paura, concorrono tosto tanti delinquenti, che non si possono più pu-
nire sanza pericolo46. 

e in Discorsi III, 49:  

perché quando una moltitudine erra, dove non sia l'autore certo, tutti non si possono 
gastigare, per essere troppi; punirne parte, e parte lasciarne impuniti, si farebbe 
torto a quegli che si punissono, e gli impuniti arebbono animo di errare un'altra 
volta. Ma ammazzandone la decima parte a sorte, quando tutti lo meritano, chi è 
punito si duole della sorte, chi non è punito ha paura che un'altra volta non tocchi a 
lui, e guardasi da errare47. 

5.  

Che Tommaso De Santis avesse letto Machiavelli è, naturalmente del tutto 

possibile, dal momento che lo era  come si sa  anche per un protagonista del 
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tumulto/sollevazione/rivolta/rivoluzi

rino48. Da tale conoscenza poteva essere derivato che Giulio Genoino avesse 

dove molti errano, nessuno si castiga, era, poco prima degli eventi napoletani, 

una communis opinio doctorum, ovvero una dottrina, con normali riscontri 

nella poesia, per il giurista e Accademico Ozioso Francesco De Pietri. Era, e da 

tempo immemorabile, una espressione della lingua della giurisprudenza, come 

lingua d 49. 

Dottrina, giurisprudenza, malinconia, interesse dello Stato, ragion di Stato, 

disciplina, obbedienza/disobbedienza: questi i problemi di cui Piero si è occu-

pato, e che la mia lettura di Tommaso De Santis (attraverso anche Francesco 

De Pietri e Machiavelli) hanno consentito di evidenziare.  

Buon compleanno, Piero. 
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La melancolia disciplinata e il buon uso della superstizione 
 
Luca Cobbe 
 

 

Nella riflessione di Pierangelo Schiera il concetto di melancolia1 rappre-

senta una delle principali chiavi di lettura della politica moderna occidentale. 

La melancolia indica uno dei due «poli estremi», quello individuale, di una dia-

lettica storica di evoluzione della disciplina, che trova al suo opposto, il lato 

collettivo, il concetto di «costituzione»2. Nella melancolia Schiera ha indivi-

duato la misura storica e politica di un processo di costituzione della socialità 

umana che transitando per le riflessioni teologiche e giuridiche medievali  i 

due principali «supporti» del principio di responsabilità intersoggettiva  e 

passando per la letteratura comportamentistica del medioevo e del rinasci-

mento, da Della Casa a Knigge, rappresenterebbe il contraltare del movimento 

di costituzione dello Stato moderno.  

Accanto degli aspetti della repressione e controllo (Stato moderno e istitu-

zioni sociali), la melancolia attesterebbe la necessità di cogliere una 

dimensione più sfuggente e meno definibile e tuttavia sempre presente negli episodi 
più direttamente costituzionali della statualità. Una dimensione che tocca diretta-

conseguenza, politiche3. 
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La melancolia diviene quindi la chiave di accesso a una vera e propria «con-

tro-storia della socialità»4, un indice storicamente determinato della capacità 

di produzione di disciplina come condizione della stessa vita in comune5.  

Seguendo la traiettoria dei molteplici modi di «neutralizzazione della me-

lancolia»6, e spingendosi fino alla filosofia morale del XVIII secolo e alla 

scienza sociale del secolo successivo, Schiera ha progressivamente ricostruito 

diversi momenti in cui «la disposizione degli uomini alla vita organizzata in 

com  

In quella che negli anni si è allargata fino a divenire una prospettiva inter-

7, andando ben al di qua e al di là di 

quello che, seco

Thomas Hobbes rappresenta uno snodo decisivo. È infatti attorno alla tratta-

zione hobbesiana della melancolia che Schiera individua il definitivo supera-

mento della prospettiva medica ippocratico-galenica che nella melancolia rias-

peramento e uno dei quattro umori dal cui equilibrio dipende la salute. Per 

quanto Schiera dedichi attenzione alla storia del concetto medico di melancolia 

 a partire soprattutto da Robert Burton e la sua Anatomy of Melancholy  la 

sua ricostruzione si estende ben al di là dei confini della scienza medica. Più 

ancora che Burton o George Cheney8  En-

glish Malady  
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trova la propria precipitazione politica compiuta.  

A dire il vero, già con Burton la melancolia non è più considerata una ma-

lattia, ma una componente fondamentale della civilizzazione. Su questa scia, 

Hobbes non solo non la considera più una condizione propria del «tempera-

mento naturale del cervello», ma ne ricalibra la topica patologica dal momento 

che più 

di un «antagonismo perenne e insuperabile ai vincoli della società»9. Di fronte 

a questa declinazione della melancolia diviene necessaria «la costruzione for-

zata di una socialità di 

stare insieme»10.  

Per Schiera, il Leviatano individua quindi «un modo nuovo e particolar-

mente efficace di produrre obbedienza politica e disciplina sociale»11 a partire 

dalla capacità di neutralizzazione teologico-politica della English Malady, ossia 

di una melancolia la cui incarnazione politicamente più rilevante risiede 

Entusiasmo dei settari puritani. Hobbes, in questo modo, condivide e ar-

ricchisce un punto di vista già espresso da Burton. Nelle ultime pagine della 

designare una nuova sub-specie religiosa della malattia12. Con lo scoppio delle 

guerre civili di religione essa perderà quasi del tutto i tratti di uno squilibrio 

umorale e diventerà «una passione politica rilevante in quanto componente 

precipua del moto sedizioso»13. I furiosi settari espongono in modo storica-

senterà il motore di sviluppo della teoria politica occidentale.  

Nel confronto con i problemi posti dal conflitto politico religioso di metà 

 
9

 
10  
11  
12  
13

 



 

Scienza & Politica 

Quaderno n. 13  anno 2021 
124 
 

dividuo e dei gruppi sociali settari»14, ossia come forma storicamente determi-

nata di una socialità costituita, ovvero di una disciplina. È perciò la curvatura 

non più solo malattia individuale, ma anche e sempre più follia della moltitu-

dine che in virtù di una ispirazione diretta con la divinità produce una cospira-

«un potere capace di incutere a tutti soggezione»15. La melancolia con Hobbes, 

non più il segno del «genio» di medievale e rinascimentale memoria, indica 

una madness, una patologia individuale sempre sulla soglia di divenire collet-

tiva: se il singolo ispirato entusiasta è un pazzo che va escluso  e Hobbes non 

ha nessuna remora ad affermarlo  nel caso collettivo il pericolo diviene mag-

spirazione collettiva si traduce in cospirazione e produce 

guerra, cioè la fine del Commonwealth e il venir meno della stessa socialità»16.  

Qual è la differenza tra un matto e un fanatico puritano?  si chiede Hobbes 

rispondendo alle critiche del vescovo Bramhall che lo aveva accusato di aver 

confuso in un'unica figura, quella del madman, il folle, il demoniaco e il pro-

feta17. Al di là della sua risposta, ciò che ci interessa mettere in luce è il fatto che 

Hobbes, come rileva Schiera, produca un «circuito interpretativo» in grado di 

connettere il Commonwealth mad-

ness spi-

rit imagination e della fancy, non può che permanere in latenza nel body 

politic18.  
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Superstizione ed entusiasmo, i nomi coi quali a partire dalla metà del Sei-

cento e per tutto il Settecento si denomineranno i cattolici da un lato e le sette 

trasformazione 

della melancolia da «fattore costituzionale (in senso medico-psicologico) indi-

viduale, a fattore costituzionale (in senso giuridico-politico) sociale»19.  

Se con Hobbes il nesso melancolia/disciplina assurge a principio di moder-

nità via Stato, la «grande trasformazione» settecentesca avvia quel processo di 

progressivo esaurimento dei codici di disciplinamento sociale della prima mo-

20. Quello che si afferma è 

una nuova modalità di comunicazione politica, una nuova forma di quello 

scambio regolato tra comando e obbedienza in cui Hobbes aveva individuato 

nione, e non più le istituzioni, diviene la chiave di volta in grado di assicurare 

21, Hume occupa un posto centrale22. In queste pa-

d

derazioni humiane sulla melancolia per verificare se, attraverso questo opera-

tore concettuale, sia possibile illuminare un pezzetto di quella storia frammen-

tata che dal «melancol

derna23.  

incrocia Hume in un paio di momenti. Innanzitutto, a ridosso del tema della 
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guerra civile religiosa del Seicento. Seguendo 

land24, Schiera rileva nel saggio humiano del 1742 Sulla superstizione ed entu-

siasmo

superstizione. Se in Burton la condizione melancolica accomunava in modo in-

25.   

Su un piano differente, Hume ricompare nella trattazione di Schiera a te-

stimoniare un passaggio significativo in cui la filosofia dismette la propria fun-

zione di «medicina della mente» nei confronti della melancolia e addirittura si 

rovescia in una potenziale causa della sua insorgenza. Come scrive per restituire 

il senso della trattazione humiana dello Scettico:  

Troppa filosofia  troppo amore di conoscenza, nel senso di saggezza  può condurre 
la mente a profonda melancolia, mentre la scienza moderna mira solo a compren-
dere in via teorica la natura umana, comprese le emozioni, senza però mirare a ri-

sultati terapeutici di sorta26.  

Lo scetticismo di Hume, così radicale nei confronti della ragione, tanto da 

non offrire alcun punto esterno su cui ancorare il processo di conoscenza, lo 

conduce a una philosophical melancholy and delirium, la cui unica via di uscita 

e il ritorno della filosofia al mondo, alla common life27.  

Restando su questo crinale, è significativo rimarcare che Hume, in giovi-

nezza, soffrì di depressione melancolica e di questa sua condizione resta la te-

stimonianza di una lettera scritta nel 1734 a un physician la cui identità è 

28. Se questo medico sia 

stato proprio quel dottor George Cheyne che nel 1733 definì la melancolia An 
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English Malady o piuttosto John Arbuthnot che tra il 1731 e il 1733 scrisse An 

Essay concerning the Nature of Aliments, and the Choice of them, according to 

the Different Constitutions of Human Bodies e An Essay concerning the Ef-

fects of Air on Human Bodies poco importa ai nostri fini. Ciò che è importante 

rimarcare è il fatto che entrambi gli 

nomia animale scozzese che così tanta influenza ebbe sul pensiero e sulla cul-

tura scientifica e sulla filosofia morale del tempo29, erano ai tempi rinomati per 

i loro studi sperimentali nella guarigione della depressione melancolica e 

di «apatia» e di «indolenza di carattere»30, segno inequivocabile per Hume di 

aver contratto «la malattia dello studioso»31, ciò che interessa il giovane filosofo 

entusiasmo sperimentato davanti alla consapevolezza di aver aperto «una 

nuova scena del pensiero», un entusiasmo così potente da convincerlo a «ri-

nunciare a ogni altro piacere o occupazione per dedicarmi interamente ad 

essa»32. È significativo rimarcare la consapevolezza, da parte di Hume, del fatto 

zione a portare a termine «nessun 

corso del pensiero», ciò che era venuta meno era la possibilità di una comuni-

cazione. Studio solitario e indolenza vengono entrambe associate da Hume a 

«uno stato di melancolia» davanti al quale il solo sollievo pare esser dedicarsi 

attivo»33 e dedito alla compagnia. In un passaggio della lettera, Hume associa 

significativamente la propria condizione con  
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quelle dei nostri fanatici, che, quando essi presentano una storia dello stato della 
loro anima, accennano a una freddezza e a un abbandono dello spirito, che frequen-

forza della passione, e di conseguenza dagli spiriti animali, ho spesso pensato che il 
loro caso e il mio fossero abbastanza paralleli, e che i loro estatici stupori potessero 
scompigliare la struttura dei nervi e del cervello, tanto quanto profonde riflessioni, 

he si ritrovano inseparabilmente in esse34. 

Entusiamo è quindi, ancor prima di una categoria di sociologia della reli-

gione, una condizione associata alla presenza di una «immaginazione infiam-

mata» che in una situazione di solitudine del pensiero è in grado di «logorare 

lo spirito e la forza della mente»35.  

Un medesimo inconveniente viene individuato da Hume nella «filosofia 

morale trasmessa a noi dagli antichi» per la quale «ognuno si affidava alla pro-

à, senza considerare la na-

tura umana da cui deve dipendere ogni conclusione»36. Siamo in presenza di 

un circolo argomentativo che dalla separatezza ed eccesso di autonomia men-

 

tima di approcciare un piano pratico, ossia sociale, in grado di riqualificarla nei 

termini di stabilizzazione  sollievo e tranquillità  dei processi immaginativi. 

In questa lettera troviamo così il primo indizio di uno slittamento del concetto 

di melancolia in cui il potenziale di sedizione viene associato tanto a una sorta 

di separazione e indipendenza mentale  tema che Hume svilupperà nella sua 

critica dei partiti fondati sui principi   quanto a quello che di lì in avanti sarà 

indagato come forma mitigata, ma al contempo sempre nociva per la società, 

-azione, ossia «una condanna so-

ciale [che] mette in questione la società, senza attaccarla»37. Il problema di 

Hume è quindi duplice, così come duplice mi pare esser sempre stata una ca-
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ratteristica della melancolia: da un lato azione sregolata prodotta da una im-

-azione, il separarsi dal mondo, ciò che 

e della filosofia antica secondo Hume, ma è evidente che questo è un problema 

che caratterizza anche la filosofia dei suoi giorni, è rappresentato dal fatto di 

restio ad accoglierla o di tramutarlo in un essere impedito alla «compagnia de-

38. Di fronte a questa constatazione, 

Hume non opta per una tattica di rovesciamento del rapporto tra virtù, vizio e 

felicità pubblica, come quella proposta da Mandeville39. Il suo è uno scontro 

tutto interno alla ridefinizione di una virtù  e quindi per converso del pro-

blema della melancolia  che, piuttosto che contrapporsi al godimento, stabili-

 

la più felice disposizione della mente è quella virtuosa, ovvero, in altre parole, quella 
che spinge ad agire e ad impegnarsi, che ci rende sensibili alle passioni sociali, irro-
bustisce il cuore contro gli assalti della fortuna, riduce le emozioni a una giusta mo-
derazione, fa sì che godiamo dei nostri stessi pensieri e ci rende inclini più ai piaceri 

della società e della conversazione che a quelli dei sensi40. 

La sua filosofia «pratica» condivide con la società la necessità di stabilire 

come criterio di medietà tra i d  

Per essere felici la passione non deve essere né troppo violenta né troppo debole. 
Infatti, nel primo caso la mente è continuamente agitata e in tumulto, mentre nel 

secondo caso precipita in una indolenza e in un letargo sgradevoli41. 

La vita activa che egli propone come cura nei confronti del pericoloso errare 
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quella tipica della tradizione del civic humanism, presente nelle retoriche poli-

tiche del country party e che trovava una eco anche in alcune raffigurazioni 

della Britain del tempo dei visitatori francesi. In questi discorsi, infatti, la li-

bertà di cui godevano gli inglesi è direttamente associata al loro stato melanco-

lico  nonch , dal mo-

mento che il loro Stato libero pone un pesante fardello sulle spalle dei suoi cit-

tadini42. Come ha ricostruito Eric Gidal, è possibile parlare di una vera e pro-

pria tradizione della melancolia civica che associa la condizione malinconica a 

una preoccupazione per gli affari pubblici, a una comunicazione politica sem-

pre più legata alla presenza di una sfera pubblica e a una partecipazione politica 

significativa. Come scrive infatti Pierre Jean Grosley nel suo resoconto su Lon-

dres del 1770:  

L'intera nazione inglese adotta [quella rigida filosofia] per costituzione, cioè con 
tutto l'ardore che la malinconia ispira per quegli oggetti su cui capita di concentrarsi. 
Questo provoca la grande vendita di quei giornali, che vengono pubblicati quotidia-
namente, e che la maggior parte degli inglesi passa molto tempo a leggere: da qui 
nascono quelle rivoluzioni, che hanno così spesso cambiato il governo dell'Inghil-
terra ... Nello stato attuale di quel regno, gli affari pubblici sono diventati la preoc-

cupazione di ogni inglese: ogni cittadino è un politico43. 

In questo insieme di discorsi, in questa «filosofia» per usare le parole di 

Grosley, la melancolia diventa una «risorsa» politica, ossia il fulcro di un «or-

goglio nazionale», primo fondamento della forza pubblica, che non la rifiuta 

ma lavora attraverso di essa, rimproverando le vanità del lusso privato e la su-

perstizione della nuova economia monetaria, nonché incentivando un impegno 

al dovere civico. Pride contro vanity

grande (megalpsychos lo (mikropsychos) i modelli 

di vita activa a cui doveva conformarsi il vivere civile. Questa la vita activa del 
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country man inglese che, per la critica alla commercial society e alle sue super-

entusiasmo  

Intervenendo nel 1742 sul tema della , David 

Hume sembra, paradossalmente, condividere un punto di vista molto simile a 

quello della melancolia civica nel momento in cui afferma che «la superstizione 

44. Per quanto sia difficile 

posizionare Hume su un fronte country o republican, seguire la traiettoria della 

melancolia aiuta a comprendere come il problema della disciplina e la sua evo-

luzione metta a soqquadro la consolidata tassonomia che vuole come contrap-

posti i due «discorsi» della natural jurisprudence e del civic humanism nella 

Britain del Settecento. In questo saggio, così come in quello Sul suicidio, com-

posto nel 1756 ma mai dato alle stampe, Hume sembra inoltre sostenere una 

posizione parzialmente differente da quella espressa nel saggio su Lo scettico 

mando 

è contrario non meno, o forse più, di quanto gli siano contrarie la retta ragione 

e la filosofia»45, il filosofo scozzese stabilisce una contrapposizione tra supersti-

zione e critic

tidoto sovrano»: «quando una sana filosofia prende possesso della mente, la 

superstizione ne è veramente esclusa»46.  

La superstizione, nella prospettiva di Hume, è capace di generare una pro-

tatto diretto con la divinità. Per questa ragione, essa rende necessaria una me-

47

rebbe venire meno l

sta, infatti, «si reputa sufficientemente qualificato ad avvicinare la divinità 
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stessa senza alcuna mediazione umana»48. Lungi dal rimanere relegati nel 

ciale e politica degli individui. A interessare Hume è infatti la «loro diversa in-

fluenza sul governo e sulla società»49, ossia la dinamica istituzionale di cui sono 

espressione e che sono in grado di dispiegare. Per quanto sul finale del saggio 

civile, è importante sottolineare come già in queste pagine esso sia messo in 

relazione con una immaginazione senza freni50, nonché accusato di generare «i 

più crudeli disordini nella società umana»51.  

come viene svolta nella History of England alcune delle ambiguità sopraelen-

enza di spirito, la rinuncia di me-

tiste, sia il racconto delle folle eccitate da Thomas Müntzer, sia il caso del prete 

riformato Wishart (1545), la religione protestante si presenta come intrisa 

tanto di entusiasmo, quanto della capacità dei suoi capi spirituali di giocare 

nco-

lico degli uomini. Che la superstizione costituisca «una parte considerevole di 

quasi tutte le religioni, anche di quelle più fanatiche»52 era già una constata-

zione del Saggio del 1742. La History of England specifica però ulteriormente 

che genere di mediazione si attiverebbe in relazione alla superstizione, di modo 

che una linea di demarcazione tra le due false specie di religione possa essere 

individuata.  
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Si può osservare che la chiesa di Roma e quella d'Inghilterra, essendo entrambe 
amanti della forma, della cerimonia e dell'ordine, sono più amiche della preghiera 
che della predicazione; mentre i settari puritani, che trovano che quest'ultimo me-
todo di discorso, essendo diretto a un pubblico numeroso e visibile, è più infiam-
mante e animante, lo hanno sempre considerato come la parte principale del servi-

zio divino53.  

ginazione e sulle passioni individual

zione di alcune pratiche simili a quelle cattoliche, Hume afferma:  

Qualunque sia il ridicolo, per una mente filosofica, che si possa gettare sulle pie ce-
rimonie, si deve confessare che, durante un'epoca molto religiosa, nessuna istitu-
zione può essere più vantaggiosa per la moltitudine rude, e tende più a placare quel 
feroce e cupo spirito di devozione, a cui sono soggetti. Anche la chiesa inglese, pur 
avendo conservato una parte delle cerimonie papali, può essere giustamente rite-
nuta troppo nuda e disadorna, e ancora troppo vicina alla religione astratta e spiri-
tuale dei puritani. Laud e i suoi soci, facendo rivivere alcune istituzioni primitive di 
questa natura, corressero l'errore dei primi riformatori, e presentarono alla mente 
spaventata e stupita, alcune osservanze sensibili ed esteriori, che potessero occuparla 
durante i suoi esercizi religiosi, e attenuare la violenza dei suoi sforzi delusi. Il pen-
siero, non più piegato su quell'essenza divina e misteriosa, così superiore alle ri-
strette capacità degli uomini, fu in grado, per mezzo del nuovo modello di devozione, 

di rilassarsi nella contemplazione di immagini, posture, paramenti, edifici54. 

Nelle cerimonie proprie delle religioni superstiziose Hume rintraccia una 

disciplina 55, 

di interrompere e regolare una «conversazione con il cielo»56  

cui parla Hobbes , di neutralizzare cioè quella concezione della virtù tutta co-

struita sulla coltivazione della vita interiore e il fuggire «da ogni rapporto di 

società e da ogni allegro divertimento, che potesse ammorbidire o umanizzare 
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il carattere»57

come facevano gli entusiasti puritani e i presbiteriani scozzesi, stabilendo «un 

modo di culto, il più nudo e semplice che si possa immaginare; un modo che 

non prendeva in prestito nulla dai sensi», contribuì a infondere nel popolo 

«una disposizione cupa [gloomy] e scontrosa; uno spirito ostinato e perico-

da un odio verso ogni altro modo di religione»58.  

Sembra di esser decisamente lontani da quel giudizio su superstizione ed 

entusiasmo espresso nel Saggio del 1742, che aveva stabilito una gerarchia di 

nocività sociale e politica tra superstizione ed entusiasmo in base alla quale oc-

cupava il primo posto. In un importante saggio dedicato alla ricostruzione 

59, Éléonore 

Le Jallé sostiene che, nella History of England, più che a un ribaltamento di 

del 1742. Nella sua opera storica, Hume avrebbe perciò emendato una certa 

critica filosofica attraverso la storia, strappando alcune conclusioni a un piano 

di genericità ambigua e precipitandole nella particolarità della situazione sto-

rico sociale.  

Per quanto sia assolutamente condivisibile una ipotesi di questo tipo, è im-

portante sottolineare ai nostri fini, come il tema della superstizione, al pari di 

smo così come ricostruito a partire dalla lettera giovanile al 

Trattato sulla natura 

umana

poste alla critica filosofica dalla melancolia.  

60 come la centralità 
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chiave in grado di spiegare la transizione della sua filosofia politica verso una 

pratica del pensiero di carattere pragmatico, quasi una proto-scienza sociale. 

quale si sviluppano i processi di associazione delle idee. Essa non definisce una 

facoltà, una natura, piuttosto, descrive sia il punto di partenza dei processi di 

costituzione della soggettività e della natura umana, sia la dinamica della loro 

. Tale nozione, infatti, si sot-

trae al mero terreno epistemologico per diventare un concetto chiave della 

stessa sfera etica. Ciò è evidente nel distinguersi delle percezioni in impressioni 

e idee: «oggetti del sentire, strumenti del pensare»61. Essa stabilisce cioè la pos-

sibilità di costruzione di immaginari e credenze che ricoprono un ruolo fonda-

mentale nella definizione delle rappresentazioni collettive, ossia dei modi in cui 

gli individui in società rappresentano le loro relazioni reciproche e la loro rela-

zione col potere. Tra queste credenze quella di causa-effetto è la principale. 

Piuttosto che rispondere a un criterio deterministico o empirico, la causalità si 

impone come la negazione di qualsiasi empirismo: «la causalità mi mette in 

relazione con delle cose di cui io non ho mai fatto esperienza»62. È per questa 

ragione che la causalità «popola il mondo»63. Il processo di produzione del 

mondo nel quale il soggetto si trova ad agire è possibile esattamente grazie al 

nessioni non esperibili deterministicamente, per mezzo della sua capacità di 

costruire credenze tramite la memoria, il custom o la ripetizione.  

Stabilita la curvatura epistemologica della teoria politica di Hume e tor-
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nando al nostro tema della melancolia, è importante sottolineare che supersti-

zione e entusiasmo non indicano perciò solo due specie di falsa religione, ma 

maginazione: se la c

tuzione della società quanto quella del soggetto, la superstizione incarna la sua 

degenerazione in «credulità», ossia in una situazione di subordinazione totale 

nei confronti di alcune autorità (i 

sociarsi alla confidence, ovvero a quella eccessiva fiducia in se stessi in grado di 

melancolica diffidenza nei confronti di qualsivoglia mediazione istituzionale.  

In ballo è la definizione dei criteri corretti di giudizio nonché delle modalità 

immaginazione. La stessa ragione o ragionevolezza non rappresenta un terreno 

mento che il nostro assenso rispetto a qualcosa dipende dal modo in cui questo 

qualcosa viene rappresentato, ossia dai modi in cui riesce ad attivare la nostra 

immaginazione64.  

Come spesso una vivida immaginazione degenera in demenza e follia, o per lo meno 
le somiglia nelle sue operazioni, così entrambe influiscono sul giudizio nello stesso 

magina-
zione, per uno straordinario fermento del sangue e degli spiriti, acquista tale vivacità 
da mettere in scompiglio tutte le potenze e facoltà, non è possibile distinguere più la 

intensa 
quanto una di quelle inferenze che abbiamo su denominate con il rispettabile titolo 

di conclusioni sui fatti65. 

sione, procede secondo i medesimi principi della ragione. La differenza tra fol-
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stesso mo

denze sono rispettate e rispettabili solo per il fatto che le percezioni a partir 

dalle quali sono elaborate, 

tro della ragione, ma una sua modalità e dello stesso genere66.  

A partire da queste considerazioni siamo allora in grado di comprendere 

superstiziose. In una società 

come quella dei suoi tempi, in cui il valore delle cose e degli individui è sempre 

e della reputazione e credito a essi connessa, in una società cioè che, per quanto 

non più attraversata dal conflitto religioso, è tuttavia attraversata da paure e 

speranze, ossia dagli equivalenti economici e politici della superstizione ed en-

tusiasmo, stabilire dei criteri di condotta virtuosi, cioè ordinati, significa ope-

tratta però di stabilire dei criteri di giudizio e quindi di giustizia in un modo 

differente rispetto ai tradizionali codici comportamentali o giuridici ancorati 

su cr

67, 

mente al sovrano. Questa va regolata e non disattivata, per evitare che, lo scon-

giurare la guerra civile, ossia lo scontro tra entusiastiche immaginazioni, porti 

-azione.  

Esperienza ed abitudine svolgono notoriamente nella dottrina di Hume un 

capacità di disciplina è indistricabilmente associata al carattere «ordinato» di 

queste pratiche. L
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e nella sua azione»68. Le imma-

gini, i vestimenti, i gesti, le pratiche superstiziose, al contrario della nuda reli-

gione protestante, hanno un carattere «sensibile» che è in grado di attivare 

itivo, ossia 

suoi membri si comportano in modo tale da farla funzionare»69 anche senza 

volerlo.  

La superstizione, o meglio la sua presenza in alcune pratiche civili dimora, 

perciò, al cuore del funzionamento della società e di ciò che costituisce il suo 

nucleo fondativo, l

 

si tratta di una sorta di pratica superstiziosa nelle leggi civili, e nelle leggi della na-
tura, simile alle superstizioni religiose dei cattolici romani. Così i cattolici romani si 
rappresentano i misteri inconcepibili della religione cristiana e li rendono più pre-
senti alla mente mediante ceri, pratiche e atteggiamenti che dovrebbero rievocarli; 
allo stesso modo i legislatori e i moralisti, a proposito del trasferimento di proprietà 
per consenso, sono ricorsi ad analoghe invenzioni per la medesima ragione, e in esse 

hanno cercato soddisfazione70. 

La stessa analogia tra sfera del giuridico e superstizione viene proposta ri-

ossia il sorgere di un nuovo obbligo morale come effetto di una performance 

linguistica, è paragonato addirittura alla «transustanziazione o agli ordini sa-

cri» e al loro potere di modificare «completamente la natura di un oggetto 
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esterno e perfino quella di una creatura umana»71.  

in cui questo stesso ordine può esser messo in discussione e vacillare. Le istitu-

zioni giuridiche, infatti, al pari delle istituzioni della Chiesa cattolica, garanti-

scono il mantenimento di determinate credenze attraverso la riattivazione co-

zioni richiedono. In altri termini, costituiscono le condizioni simboliche che 

permettono la produzione e soprattutto la riproduzione delle credenze su cui si 

regge la società, come il rispetto della proprietà, quello della restituzione dei 

debiti e del mantenimento delle promesse. In ciò risiede la natura superstiziosa 

e al contempo rituale delle istituzioni. Esse rappresentano, infatti, le celebra-

zioni del mistero della società, un mistero, che tuttavia  a differenza dei misteri 

religiosi  

gersi delle relazioni intersoggettive e la loro stabilizzazione psicologica. 

Affermare la presenza di pratiche superstiziose alla base delle regole di giu-

stizia significa, da un lato, confermare il fatto che ragione e follia condividono 

schio di una melancolica alienazione contro la possibilità di una rottura della 

ribellione.  

Per questo alla giustizia deve sempre essere associata la convivialità, e per 

la stessa ragione, la stessa giustizia non può che fondarsi sulla fondazione della 

proprietà, ossia su un criterio di enjoyment: essa, infatti, sorge più che per at-

testare il frutto di un lavoro, per mettere in sicurezza un godimento e soddisfare 

un desiderio.  

Dal momento che la follia e la ragione non rappresentano più due modi dif-

ferenti di esistenza del pensiero, ma procedono secondo i medesimi principi, 
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rdine sta 

tutto nel trovare una soluzione per il conflitto tra una melancolia da discipli-

nare attraverso la produzione di codici (istituzioni) di socievolezza e una me-

lancolia disciplinata, una melancolia propria di quelle pratiche superstiziose 

così neces

viltà è possibile parlare a ridosso di questo disciplinamento melancolico non è 

lemento superstizioso dal quale essa non riesce a 

emanciparsi testimonia la presenza di un elemento di «diffidenza» che conti-

sarebbe, quindi, come una sorta di esorcismo contro la possibilità sempre at-

tuale della fine della società.  

mo e la superstizione. Il desiderio, e nello 

specifico un desiderio sempre più declinato in termini economici come arric-

zione, estendendola e non limitandola, rendendo cioè possibile q

ciale attorno al quale è costruito tutto il sistema etico di Hume. La virtù di 

Hume  

non parla di austerità e rigori inutili, di sofferenze e abnegazioni. Essa dichiara che 
il suo unico scopo è di rendere i suoi seguaci e tutti gli uomini, in ciascun istante 
della loro esistenza, per quanto è possibile, felici e contenti; né sacrifica di buon 
grado mai qualche piacere se non colla speranza di un ampio compenso in qualche 

altro periodo della vita72. 

È facile comprendere come in questo percorso frastagliato che dalla melan-

colia arriva alla costituzione della società la virtù è stata de-

todisciplina individuale, costruita sui baluardi della filosofia, è subentrata una 
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disciplina pienamente sociale, ossia strutturata su un piano obliquo rispetto 

alle singole immaginazioni individuali  il piano del giuridico  sul quale di-

viene osservabile quella differenza tra la superstizione necessaria delle regole 

uti-

lità come misura della disciplina e della sua legittimazione.  

Ma c'è questa materiale differenza fra la superstizione e la giustizia, che la prima è 
frivola, inutile ed opprimente, mentre la seconda è assolutamente necessaria per il 
benessere dell'umanità e per l'esistenza della società. Quando prescindiamo da que-
sta circostanza (giacché essa è troppo manifesta, perché la si possa trascurare), biso-
gna confessare che tutti i riguardi che si hanno per il diritto e per la proprietà sem-
brano completamente privi di fondamento, al pari delle superstizioni più grossolane 

e volgari73.  

filosofia, della disciplina e quindi della politica, una storia in cui progressiva-

mente la stessa melancolia cambierà vesti ma al contempo rimarrà uno dei nu-

sociale. 
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Modernità e dottrina.  
Sulla genesi delle scienze sociali come forma contemporanea  
della teoria politica 
 
Maurizio Ricciardi 
 

La storia è sempre storia contemporanea, cioè politica1. 
 

 

1.  

La faglia rivoluzionaria di fine Settecento segna 

essa di un corpo di dottrine politiche e sociali che ridefiniscono il discorso po-

litico della modernità2. Pierangelo Schiera ha scritto molto incisivamente che 

una «storia concettuale (non più dei concetti)» può essere intesa come «storia 

delle dottrine» se si considerano i caratteri di «praticabilità, trasmissibilità e 

comunicabilità che queste ultime hanno»3. Fin dalla sua origine la scienza so-

ciale rivela questi caratteri dottrinari, imponendo alla politica il riferimento so-

cietario, modificandone in profondità la semantica, obbligando i concetti poli-

tici ad assumere contenuti nuovi e un orientamento diverso rispetto alla loro 

tradizione consolidata. La società diviene il «contesto del politico»4, non solo 

perché ogni decisione legislativa o ammnistrativa ha necessariamente come ri-

ferimento situazioni e problemi che sorgono nella società, ma anche perché in 

essa sorgono e si consolidano forme di potere diverse e concorrenti rispetto al 

 
1  
2

 
3

%
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4
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potere politico. Contro la sempre possibile percezione della costituzione sociale 

del dominio5

scontra con processi di politicizzazione che hanno la loro origine nella società, 

nto la possibilità di governo 

apre alla specifica esperienza della contemporaneità  

nuova, specificando che con esso «una prima età moderna (Neuzeit) è stata 

francese di histoire moderne e histoire contemporaine»6. Non si tratta tanto 

periodizzazione storica, con la conseguente pretesa 

di individuare degli eventi ai quali assegnare la funzione di punti di svolta più 

ntemporaneità, in quanto processo com-

tamento al futuro e dalla sua costante accelerazione7

tavia puntare 

cento lo stesso campo concettuale viene riferito al moderno, la modernité in 
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Francia, die Moderne in Germania8, mentre inizia la parabola politica e arti-

stica del modernismo9.  

Il contemporaneo si caratterizza comunque per la simultanea presenza di 

differenze che, convivendo nello stesso tempo, obbligano a «scoprire la con-

temporaneità del non contemporaneo nella nostra storia perché, dopo tutto, 

parte della nostra esperienza è che abbiamo ancora contemporanei che vivono 

nell'età della pietra»10. Questa sovrapposizione di contemporaneità diverse sta 

per Koselleck sotto il segno del concetto di progresso, ovvero sotto il segno di 

ciò che non è stato ancora ottenuto e raggiunto, ma che nel futuro prevedibil-

mente e prescrittivamente lo sarà. La presenza del non contemporaneo disloca 

anche la comprensione dello spazio. Koselleck cita non a caso i paesi in via di 

sviluppo, la cui supposta posizione nel tempo del non ancora ha stabilito anche 

una precisa gerarchia degli spazi globali. Questa temporalizzazione degli spazi 

sociali e geografici apre alla necessità della stessa storia concettuale. In altri 

termini la contemporaneità del non contemporaneo rivela una strutturale di-

somogeneità sociale e culturale che rende impossibile considerare la condizione 

presente come universale, ovvero come un insieme di repliche teleologicamente 

ca e medesima condizione.  

differenze sociali ascritte. Gli individui diventano letteralmente contemporanei 

gli uni agli altri, perché non sono più separati da regimi giuridici, da forme 

personali di potere, da storie differenti e incomunicabili. Non dovrebbero, di 

conseguenza, vivere in più tempi differenti, ma in una condizione omogenea, 
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nella quale tutti sono dichiarati formalmente uguali. Allo stesso tempo, tutta-

el sociale dimostra che persistono condizioni differenti e 

quindi temporalità differenziate. Proprio perché indica un ambito in cui gli in-

dividui cooperano nonostante tutte le loro differenze, la società definisce il 

tempo specifico della contemporaneità11, mentre è costretta a fare i conti con 

quelle condizioni che devono essere governate per garantire la continuità della 

società stessa. Fin dal loro apparire, nella faglia rivoluzionaria di fine Sette-

cento, le scienze sociali si installano su questo scarto: sono le scienze che si in-

caricano di legittimare il senso della società e di indicare i modi in cui pratica-

mente le sue differenze possono essere governate. Esse sono allo stesso tempo 

teoriche e pratiche, sono scienza e arte, teoria e dottrina del governo della so-

cietà. Riconfigurano le modalità stesse della teoria politica perché individuano 

fonti di potere sociali che si collocano spesso in concorrenza con quello politico 

o comunque ne determinano la forma, perché fanno della società il luogo di 

produzione del politico, perché infine introducono nella stessa teoria politica 

una dimensione necessariamente pratica che connette strettamente scienza e 

arte sociale. 

Già nella voce Art Encyclopèdie

e e la disposizione tecnica delle norme secondo le quali va ese-

scienza. Così la metafisica è una 12. Da que-

sta definizione non deriva tuttavia una netta separazione tra i due ambiti, ma 

il riconoscimento che ogni arte ha una parte speculativa, che è «la conoscenza 

 

abituale e irriflesso di tali regole». Pur riconoscendo la coerenza della loro se-

parazione dalle arti liberali, Diderot punta decisamente a riabilitare quelle 
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meccaniche che più promettono di migliorare la condizione umana. Supporre 

che le arti liberali siano in qualche modo superiori a quelle meccaniche è un 

pregiudizio «che porterebbe a fare piene le città di ragionatori orgogliosi e di 

contemplatori inutili, e le campagne di piccoli tiranni ignoranti, oziosi e sprez-

zanti». 

sponde e legittima la struttura sociale e politica feudale. Essa legittima il pen-

siero solo ed esclusivamente se esso si presenta senza oggetto, in modo che la 

gerarchia degli oggetti venga decisa praticamente dalla gerarchia sociale con-

solidata e istituzionalizzata. Rideterminare il nesso tra arti e scienza significa 

produce. Scrive Diderot che se si considerasse come sono state trattate le arti e 

pati a far credere che saremmo felici, che a quelli impegnati a far sì che lo fos-

simo effettivamente»13.  

A questo elogio del fare sociale corrisponde un mutamento nella compren-

lizzata per descrivere il meccanismo universale del mondo e quindi anche dello 

eme di macchinari per la produzione di oggetti specifici 

che determina praticamente la condizione e la dinamica del mondo. Proprio 

perché il riferimento non è solo alla regolarità e alla perfezione del meccanismo, 

roduce, la macchina diviene un ele-

mente chiedere in quale «sistema fisico o metafisico» si noti più intelligenza, 

sagacia, ordine» rispetto a quello stabilito dal predominio delle macchine uten-

sili. Non è dunque un caso che Diderot concluda la voce Art con delle conside-

noscendo la differenza essenziale nel numero degli operai impiegati. Solo in 
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presenza di una grande massa di addetti, infatti, la divisione del lavoro è in 

mento dei gesti e disciplinando «il gusto e la maniera» degli operai in modo da 

«risparmiare il materiale o per 

a mezzo di una nuova macchina sia con una manovra più agevole». Qui, come 

così un altro termine che diventerà ben presto fon

zione della società e della sua scienza. 

2.  

Nel 1788 Emmanuel Sieyès pubblica un pamphlet intitolato Osservazioni 

sui poteri e sui mezzi di cui i rappresentanti della Francia potranno disporre 

nel 1789. Si tratta di una vera e propria introduzione a una futura scienza poli-

tica, che permetta alla Francia di organizzare il proprio destino. Il punto di 

partenza è la considerazione che la «meccanica sociale si è arricchita, oggi, gra-

zie al progresso degli studi legislativi». La metafora macchinica, spesso utiliz-

attributo sociale che stabilisce un modo differente e nuovo di pensare lo spazio 

con il quale lo Stato deve rapportarsi. Il termine sociale è preso in una seman-

tica di transizione che, come accade già in Rousseau, spesso porta Sieyès a uti-

lizzare «morale» per veicolare gli stessi contenuti di senso. Qui, tuttavia, esso 

assume un marcato riferimento ai processi che stanno caratterizzando la so-

cietà commerciale, che vengono considerati come veri propri fattori costituenti 

della forma politica che deve essere costruita.  

Siamo sempre pronti a profittare dei più insensibili progressi delle arti, del commer-
cio e del lusso, per il raggiungimento della felicità; saremo vergognosamente indif-

arte sociale, che è la prima delle arti, e nei cui dotti principi 
risiede la felicità del genere umano14? 
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art social mira, in primo luogo, a organizzare il governo di quella che si 

presenta come una moltitudine15 che deve diventare una «nazione organizzata 

in corpo politico». Essa deve indicare i rimedi al disordine del presente, muo-

vendo dalla consapevolezza che si tratta di un tempo completamente nuovo che 

non può essere paragonato a nulla di quanto esistito nel passato. Sieyès prepara 

dazione. Contro Rousseau e i sostenitori della rilevanza normativa di un con-

tratto originario scrive infatti: 

Prendono gli inizi della società come i principi dell'arte sociale, quell'arte sociale di 
cui i francesi non avevano alcuna idea qualche anno fa, e il cui nome è stato azzar-
dato per la prima volta nei Moyens d'exécution. Cosa direbbero se si intraprendesse 
la costruzione di una nave di linea con la sola teoria impiegata dagli indiani nella 
costruzione delle loro zattere? Tutte le arti sarebbero perse se tornassero alle loro 
origini. L'arte in tutte le cose è arrivata molto tardi. Presuppone un grande progresso 
dalla loro prima età16. 

Poiché la nuova società ha maturato in se stessa i fondamenti della propria 

 combatte 

per affermare quei fondamenti anche contro quelli che sostengono la necessità 

di piegarsi alla continuità storica. «Ogni giorno assistiamo ai tentativi stupidi 

e pedanti di quanti gettano discredito sul filosofo che si richiama [remonte] ai 

princ 17. Bersaglio di questa polemica sono gli eruditi che, 

 

 
15

 
16

 
17

 



 

Scienza & Politica 

Quaderno n. 13  anno 2021 
150 
 

diversamente dal filosofo che «ha abbandonato per disgusto e perché è saggio 

la triste descrizione degli errori dei nostri padri», nella loro mediocrità preferi-

scono «annotare tut

tenzione immediatamente pratica, perché «si sono applicati allo studio dei 

fatti, e hanno escluso ogni altro metodo», pur sapendo che il metodo delle 

scienze naturali non può essere direttamente trasposto alla morale sociale. Essi 

sanno che non è possibile stabilire un solo metodo valido per tutte le scienze. 

«Ordine fisico» e «ordine morale» sono differenti e impongono metodi diffe-

renti di indagine, perché la fisica ricerca solo ciò che è, e il suo ricercatore non 

art social 

tamene prescrittiva e dalla costituzione della società vuole ricavare anche le 

norme che gli individui e le istituzioni devono seguire.  

nostre gioie; essa si occupa di ciò che deve essere 
la speculazione, la 
la prima senza dubbio è quella che si occupa di disporre gli uomini fra loro secondo 
il sistema [plan] a tutti favorevole18.  

In quanto specifica tecnica costantemente in divenire, che non si rifà a prin-

cipi originari, ma riafferma costantemente la necessità della pratica per la co-

art social 

e pos-

arriva in un secondo tempo»; egli incontra gli interessi, quindi la concreta con-

figurazione della società, ma nessuno può pensare di amministrare senza par-

tire da idee precise, perché la pratica non è in alcun caso sufficiente a se stessa. 

Se «administration sta a significare la funzione stessa del governare»19, il filo-
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sofo-amministratore  come lo ha giustamente definito Roberto Moro  è chia-

mato a governare in primo luogo la tensione tra scienza e arte, tra la teoria e la 

ricolo della teoria»20. La tensione tra arte e 

scienza è qui evidente e si ripresenta costantemente come necessità politica di 

affermare il senso pratico degli irrinunciabili principi da affermare21. Il filo-

sofo-amministratore non può dunque scegliere il «

guardando alla storia, ma deve cercare in tutti i modi di liberarsi del peso che 

essa rappresenta. La sua azione si muove sul piano della contemporaneità 

proiettata verso il futuro, dovendo combinare i materiali a sua disposizione e 

mettendo a valore la propria capacità prognostica. Così come deve fare il legi-

«un essere dotato di una sensibilità pura, di una ragione luminosa, ma estraneo 

alla bizzarria delle nostre opinioni». Diversamente da quello rousseauviano, 

questo demiurgo non dovrebbe tuttavia dare la costituzione a degli individui 

incapaci di produrla, ma stabilire in maniera spregiudicata e imparziale quanto 

il peso della storia impedisca loro di immaginare le vere novità. Egli dovrebbe 

stabilire ciò che è conforme alla ragione presente, sapendo che: «non si nega 

22. 
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renze tramandate tra gli individui, che non possono essere più determinate 

senza di privilegi ridisegna la temporalità della cittadinanza e, non a caso, pro-

babilmente per la sola volta nei suoi scritti, il riferimento di Sieyès è al bor-

ghese, un riferimento molto pratico, cioè socialmente determinato: 

borghese rispetto a un privilegiato autentico? Questi ha lo sguardo costan-
temente rivolto al nobile passato. In esso riscopre tutti i suoi titoli, tutta la sua forza; 
egli vive in virtù dei suoi antenati. Il borghese, al contrario, ha lo sguardo costante-

presente e a un avvenire 
23. 

I privilegiati pretendono di sottrarsi al movimento costantemente orientato 

al futuro che ormai caratterizza la società, e proprio la loro staticità li rende 

estranei alla sua stessa natura. Il concetto di privilegio in Sieyès ha una valenza 

ideologica che 

vere la condizione effettiva della sola nobiltà24 imperium in 

imperio che sono gli aristocratici serve a stabilire un piano di comunicazione 

sociale senza impedimenti e se

soluzione è la forza e «ben presto non resta loro che la scelta tra la fuga e il 

conflitto permanente»25; se invece stanno insieme per la reciproca utilità, allora 

diviene possibile la società. Dal momento che la natura non fa tutti gli uomini 

uguali, nella società ci sarà diseguaglianza per quanto riguarda il lavoro, i ri-

sultati, il consumo, i godimenti, ma non per quanto concerne i diritti. La so-

cietà si presenta come ordine proprio perché non si fonda su una cesura con 
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condizione in cui gli individui possano pensare di accrescere la propria utilità 

contribuendo a quella collettiva.  

Dunque la società non indebolisce, non riduce i mezzi particolari che ogni individuo 
 li accresce; li molti-

plica, sviluppando le facoltà morali e fisiche; li accresce ancora attraverso il fonda-
mentale concorso dei lavori e dei pubblici soccorsi: così, se il cittadino versa un tri-
buto alla cosa pubblica, questo rappresenta una sorta di restituzione, che corri-
sponde a una minima parte del profitto e dei vantaggi che ne trae26. 

Questo nuovo scenario sociale fatica, tuttavia, a trovare la forma politica 

art social subisce nel giro di pochi 

mesi nei testi di Sieyès. Se nella prima edizione di  del 

febbraio del 1789 fa per la prima volta la sua comparsa il sintagma science so-

ciale, nelle due edizioni successive dello stesso anno Sieyès torna a utilizzare art 

social

Sieyès, e ciò probabilmente spiega le oscillazioni semantiche, è che la «vera 

scienza dello stato di società [état de société] non esiste che da tempi re-

centi»27, perché despoti e aristocratici hanno fatto di tutto per impedire che 

art social stabilisce i criteri 

nel renderla adeguata alla costituzione sociale su cui si fonda.  

La questione fondamentale diviene come organizzare il corpo politico, per-

ché la sua disorganizzazione comporterebbe immediatamente la sua morte. La 

costituzione svolge la funzione fondamentale di stabilire la continuità tra il so-

ciale e il legislativo, rappresentando la volontà comune di quegli «azionisti 

della grande impresa sociale» che sono i cittadini. Rispetto a costoro i rappre-

sentanti sono dei delegati che non possono in alcun modo pensare di poter tra-

dire lo scopo per cui sono stati istituiti. Questo scopo non è tanto la pace, ma la 
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lockiana del trust 

subentra come assicurazione in ultima istanza di un meccanismo rappresenta-

tivo che non considera tutti gli individui come uguali, ma differenziati rispetto 

al contributo che danno alla società che deve essere rappresentata.  

«Ecco una parte della Costituzione sociale: la costituzion

zione del potere attivo; resta da indicare quella del potere legislativo»28. La 

moltiplicazione degli aggettivi della costituzione sottolinea il fatto che la società 

contiene già un suo governo   ed 

è questo che poi deve essere rappresentato. A essere rappresentati non sono gli 

individui, ma la società la cui costituzione sociale pretende una costituzione 

legislativa al fine di averne una politica.  

Non si potrà mai comprendere il meccanismo della società se non risolvendosi ad 
analizzarla come una macchina qualsiasi, esaminandone una ad una le diverse parti, 

ultarne29. 

La divisione del lavoro e i vantaggi che essa permette sono alla base della 

art social. Il pro-

cedimento tecnico già descritto nella voce spillo Encyclopèdie, nella Ric-

chezza delle nazioni di Adam Smith diviene un processo di scomposizione delle 

operazioni lavorative in vista del benessere complessivo della società. Sieyès, 

politico e amministrativo, per 

stato sociale, richiedono che si faccia del governo una professione a parte»30. 

Smith non apprezzava particolarmente i lavoratori non produttivi, mentre per 
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condizione di possibilità della 

moltiplicazione della possibilità di rappresentarli e, allo stesso tempo, della 

mezzi/poteri di soddisfare i nostri bisogni; godere di più, lavorare meno; ecco 

di libertà segue naturalmente lo stabilimento del lavoro rappresentativo»31. 

art social rivela il nesso ineliminabile tra attività sociale e possibilità di essere 

ordre représentatif, 

ordine che, incorporando le differenze naturali, le conferma sul piano sociale e 

le governa su quello politico. La divisione del lavoro funziona dunque allo 

zione. Dal punto di vista sociale essa può avere tanto una proiezione orizzon-

tale, grazie alla quale ogni lavoro trova chi ha la competenza per farlo, ma anche 

una protezione verticale, che consente di distinguere tra i lavori in modo che 

quelli profittevoli siano assegnati ad alcuni a scapito di altri32. Questa doppia 

proiezione è alla base del governo rappresentativo, compendiando in sé la rela-

una divisione delle mansioni politiche che fa degli amministratori non dei meri 

esecutori, ma dei veri e propri imprenditori degli affari pubblici33. «La divisione 

del lavoro, delle professioni» ha un carattere intrinsecamente politico; perciò, 

essa «non è che il sistema rappresentativo che si stabilisce; esso si muove con il 
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progresso della società che anima; è il più favorevole alla produzione della ric-

chezza, alla comodità degli scambi e al movimento generale degli affari»34. 

La possibilità stessa del governo rappresentativo è fondata sul fatto che farsi 

rappresentare è diventato ormai il meccanismo sociale in grado di aumentare 

costantemente il potere sociale di chi può delegare ad altri le attività che non 

vuole svolgere. Dal momento che «spesso la libertà consiste più nel far fare che 

nel fare»35, 

 

mento privato come ne
produzione e del commercio, come pure di ogni progresso liberale e politico. Dirò di 

36. 

Questo principio economico della rappresentanza sociale non impedisce, 

ma anzi rafforza la necessità che sul piano politico essa mostri la sua faccia 

processo sociale che consente di aumentare il grado di libertà di tutti coloro che 

sono in grado di farsi rappresentare. La valenza universale della delega rappre-

sentativa, fa sì che «il popolo debba delegare solo i poteri che non può esercitare 

tivo 37, 

contro quelle differenze naturali che non possono essere messe in alcun modo 
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in discussione. Non si tratta di porre dei limiti al governo rappresentativo, 

quanto di affermare 

sovrano, si tratta di un limite costitutivo perché inscritto nella sua stessa logica. 

Pensare di utilizzare il potere di governo contro la società e il suo ordine, come 

hanno fatto i giacobini, significa replicare nella sovranità popolare la suprema-

re-pubblica rischia 

di diventare una re-totale, con effetti «ugualmente funesti per la libertà e rovi-

nosi per la cosa pubblica come per la cosa privata»38. 

3.  

Proprio per la connessione che costituisce tra sociale e politico, la rappre-

sentanza contiene in sé un principio organizzativo che non può essere violato. 

Ciò significa, tuttavia, che se tutti devono essere rappresentati non tutti sono 

allo stesso titolo «azionisti della società», cioè non tutti concorrono allo stesso 

modo a quel «potere attivo» che pure è una parte fondante della «costituzione 

sociale». La tensione tra base democratica e potere di governo non emerge so-

lamente dopo il Termidoro, ma è una costante quasi inevitabile della dottrina 

sociale e politica di Sieyès39. Anche se viene risolta facendo riferimento alle ca-

pacità e alla competenza di alcuni cittadini, che li rende più disponibili a svol-

gere il lavoro rappresentativo, essa infatti rivela gli scarti di posizione sociale 

che la divisione del lavoro produce. Il comune riconoscimento nel lavoro che 

identifica il Terzo stato nella sua opposizione ai privilegiati, si trasforma ben 

quanto nella Nazione opera un principio di egemonia che riconduce a unità la 
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disomogeneità reale che li caratterizza. Proprio perché differenziato al suo in-

terno il Terzo stato può esprimere degli individui in grado di rappresentarlo. 

«Pensate alla classi disponibili del Terzo stato; come tutti, considero classi di-

sponibili quelle in cui una certa agiatezza permette di ricevere una educazione 

liberale, di coltivare il proprio intelletto, e di interessarsi infine alla cosa pub-

blica»40. La capacità di rappresentare prevede un principio di inclusione e un 

criterio di esclusione, entrambi basati sulla condizione sociale, che dà la possi-

bilità di affinare anche altre competenze oltre a quelle che si possiedono. Come 

Sieyès puntualizza non si tratta di tornare a fare ricorso a notabili, cioè a chi 

può rappresentare grazie alla sua condizione particolare, ma alla nazione e 

quindi a coloro c

sentativa ha un fondamento sociale ben preciso, dovendo essere in grado di 

in grado di farlo allo stesso modo. Non possono farlo le donne, anche se per 

Sieyès si tratta di un incomprensibile anacronismo, visto che, pur esistendo 

donne regine, non possono esserci ancora donne elettrici41. Non possono farlo 

coloro che servono un padrone, per la loro supposta mancanza di autonomia 

che la rivoluzione conferma invece di sovvertire42. 

Se però è «il lavoro che forma la ricchezza», è altrettanto vero che i diversi 

lavori devono essere connessi tra di loro, in modo da sottrarli al carattere pri-

vato e individuale. Alla base della costituzione deve esserci la cooperazione so-

ciale fra tutti i lavori. «Indipendentemente dalla potenza della natura produt-

trice di beni, la società ha dunque bisogno di una forza viva coproduttrice delle 
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ricchezze, e ha bisogno che gli elementi di questa forza, uniti dalla società, pro-

ducono più di quanto farebbero rimanendo isolati»43. Ancor più di considera-

sciuta necessità della cooperazione sociale a rendere impossibile escludere dalla 

costituzione chi dipende completamente dal proprio lavoro. I salariati sono 

dunque una figura centrale nella riproduzione della società e, proprio per que-

sto, il costo del lavoro deve essere costantemente abbassato. Si tratta di una 

«idea molto politica», come hanno capito gli americani che importano tutti i 

generi di operai di cui hanno bisogno44. Anche se «non si può negare che una 

sorta di superstizione attacca la moltitudine a tutto ciò che muove fortemente 

o abitualmente le sue passioni» e che i suoi componenti si presentano come 

una «immensa folla di strumenti bipedi, senza libertà, senza moralità, senza 

sorbita, che serve loro solo per soffrire»45, i lavoratori devono essere considerati 

capaci di società. Devono essere considerati cittadini nonostante «siamo forzati 

a vedere nella maggior parte degli uomini solo delle macchine da lavoro», parte 

di «questa moltitudine incolta, interamente assorbita da un lavoro forzato»46. 

devono governare la Francia»47.  

sso della dottrina di Sieyès, dalla 

centralità che in essa assume il nesso lockiano tra lavoro e proprietà, dal carat-
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tere costitutivo assegnato alla divisione del lavoro e, non da ultimo, dalla ne-

neutralizzare, pur senza 

giungere a cancellarla, la tendenza democratica prodotta nella rivoluzione. La 

contemporaneità non è solamente il tempo nuovo che può essere affermato 

sociali presenti e attuali che premono sulla forma politica48, stabilendo la co-

gente necessità del governo della società49. La teoria politica è costretta a tor-

nare in continuazione sulla scienza sociale che ha assunto come proprio fonda-

mento. Nel 1790, redigendo il Règlement de la Société de 1789 di cui fa parte 

con alcuni personaggi di primo piano della scena rivoluzionaria  La Fayette, 

Mirabeau, Roederer, Dupont de Semeurs, Le Chapelier , Sieyès riafferma la 

art social. Qui essa è anche scienza senza che ci sia distinzione 

ciale che, afferma Sieyès, non è stata ancora coltivata come meriterebbe. Ci 

governare, la stessa arte di ragionare», ma sono solo branche di quella «scienza 

art social». La Sociétè assume 

dunque come proprio compito lo studio di quei mezzi di comunicazione che 

scenze. I suoi membri saranno «degli agenti del commercio delle verità so-

ciali»50. 

Le condizioni politiche di quel commerce mutano però in continuazione. 

art social, presentata per la prima volta alla vigilia della rivoluzione, attra-
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versa tutto il decennio successivo, per tornare a essere affermata alla sua chiu-

coup de force di Napo-

51. Condorcet riconduce il problema 

art social alla tensione tra uguaglianza e disuguaglianza che essa deve go-

di tutti». Essa si vede così assegnato il compito di «distruggere questa appa-

52. Cinque anni 

dopo, per il suo amico Pierre-Jean-

quegli idèologues che puntano a risolvere la tensione tra arte e scienza inscri-

vendo le scienze morali e politiche completamente sotto il registro della scienza 

sociale53

tica. Cabanis ribadisce il ruolo e i contenuti fondamentali attribuiti da Sieyès 

art social, portandoli però alle estreme conseguenze politiche. Solo lo studio 

art social delle regole almeno approssimative». Il problema è però 

ingovernabile del sociale che riattiva in continuazione il ciclo di rivoluzioni e 

art so-

cial. Il «sistema sociale» deve quindi essere liberato dalla pressione popolare 

che ne mette in crisi la stabilità. Il risultato deve essere una «democrazia pur-

gata di tutti i suoi inconvenienti», facendo del popolo il presupposto inattivo 

di un potere sul quale esso non può né intervenire né sindacare. Alla fine «la 

classe ignorante non esercita più alcuna influenza né sulla legislazione né 
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54.  

art social definisce ora le gerarchie politiche del sociale che consentono 

politica le scienze sociali sono destinate a indagare il sociale non come oggetto 

separato, ma per stabilire i presupposti dei processi legittimi di politicizza-

zione. Vero è, come scrive Schiera, che in questo modo, il loro «oggetto viene 

tolto al movimento, viene fissato, sistematizzato, formalizzato, astratto, ma an-

che reso immobile»55. In questo modo, la tensione tra arte e scienza, viene ri-

solta facendone un problema di metodo, cioè un problema completamente in-

terno alla teoria. Ma, si deve aggiungere, proprio in questo sforzo di immobi-

lizzazione del sociale, le scienze sociali sono costrette a svelare e a inseguire il 

guaglianza contempo-

ranea che sfuggono alla statica e alla conservazione.
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«Tout homme, quelle que soit sa couleur».  
-Domingue del 1801 

 
Renato G. Mazzolini 

 
Caro Piero, 
forse ricorderai il nostro soggiorno a Madrid di molti anni fa. Tu eri stato invitato 
come professore emerito, mentre io mi aggregai per consultare una serie di prime 
edizioni di testi castigliani del Sei e Settecento relativi alla pigmentazione umana. 
Allora, come ora, il mio intento era quello di studiare i dibattiti europei relativi al 
colore della pelle degli africani sub-sahariani. In quella occasione tu mi facesti ve-
dere un volume spagnolo in cui erano tradotte le costituzioni di Haiti a partire dalla 

 era ancora una colonia francese con il nome 
di Saint-Domingue1. La breve esposizione che segue intende evidenziare un aspetto 
soltanto di quella costituzione: un aspetto che ritengo molto significativo. Conclu-
derò con una riflessione polemica nei confronti delle iniziative volte a eliminare il 

avermi segnalato le costituzioni haitiane, ti abbraccio con affetto, Renato. 

 

François-Dominique Toussaint Louver-

ture, generale in capo della colonia francese di Saint-Domingue, dette un ulti-

matum alla ex colonia spagnola di Santo Domingo, che dopo il trattato di Ba-

silea del 1795 era formalmente divenuta francese. Nel corso del mese di gennaio 

Hispaniola. Tra il 22 marzo e il 9 maggio dello stesso anno si riunì a Port-au-

Prince una Assemblea centrale composta da 10 membri nominati da Toussaint 

Louverture con lo scopo di redigere una costituzione2. Questa fu promulgata il 

3 luglio 1801 a Cap-Français, la capitale coloniale3
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reggeva «con leggi particolari»4

liva che la schiavitù era abolita per sempre: «Tutti i suoi abitanti nascono, vi-

vono e muoiono liberi e francesi»5

uomo, qualunque fosse «il suo colore», sarebbe stato ammesso a tutti gli im-

che quella delle virtù e dei talenti e che la legge era uguale per tutti, sia che si 

trattasse di punire sia che si trattasse di proteggere6. 

distinzione tra bianchi, neri e mulatti  e quindi del sistema delle castas7 - e 

alla legge, con la conseguente abolizione di ogni tipo di privilegio, fino ad allora 

goduto dai coloni e patito dagli schiavi e dai mulatti, costituiscono i cardini 

innovativi della costituzione di Saint-Domingue del 1801. In nessuna colonia 

si era mai visto prima qualcosa del genere e nessuno tra gli illuminati filosofi 

europei aveva osato pensare che ciò potesse mai accadere, tanto da far scrivere 

nel 1802 a un osservatore conservatore e, per alcuni aspetti, preveggente come 

«il negro Toussaint Louverture sembra destinato a essere 
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il Washington delle colonie»8. 

Code noir 

erano state proclamate per la prima volta proprio a Saint-Domingue con il De-

creto del 29 agosto 1793 emanato dal commissario civile Léger-Félicité Son-

thonax9. Inoltre, la Convenzione nazionale con Decreto del 4 febbraio 1794 (16 

Pluviôse, An II) abolì la schiavitù in tutte le colonie francesi dichiarando che 

«tutti gli uomini, senza distinzione di colore, domiciliati nelle colonie, sono cit-

tadini francesi»10. Tuttavia, la pubblicazione della Costituzione suscitò scon-

certo anche tra i più stretti collaboratori di Toussaint Louverture per non pre-

vedere alcun ruolo a un esponente del governo parigino, per il tratto marcata-

mente indipendentista e, infine, per il suo carattere autoritario al punto da di-

chiarare Toussaint Louverture governatore a vita11. Tuttavia, come è scritto nel 

Discours préliminaire de la Constitution, Toussaint Louverture era ben consa-

pevole che non si trattava della «migliore costituzione possibile», ma solo di 

quella che le circostanze permettevano12. Col tempo essa poteva essere miglio-

rata, ma prima era urgente considerare sia quanto si era già ottenuto negli anni 

precedenti, sia le circostanze presenti. Infatti, fu attraverso conflitti, rivolte, ri-

voluzioni, invasioni, guerre e massacri che avevano insanguinato Saint-Domin-

«royalists 

against Republicans, masters against slaves, whites against coloured, mulattos 
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against blacks, invaders against invaded»13, che si ottennero alcune conquiste 

e, da ultimo, la pacificazione. Tra gli esiti più impressionanti di quelle sangui-

nose vicende vanno annoverate le vittorie ottenute nei confronti delle invasioni 

one della schiavitù e i forti rapporti commerciali e 

diplomatici stabiliti con gli Stati Uniti14. Ma il presente era estremamente mi-

naccioso. Infatti, già a partire dagli ultimi mesi del 1799 il primo console Na-

poleone Bonaparte aveva programmato la riconquista di Saint-Domingue. La 

sua ambizione coloniale trovava il sostegno di un folto gruppo di coloni rien-

alcuni ministri, generali e ammiragli. Non trovava, invece, il sostegno di quegli 

individui rimasti fedeli agli ideali rivoluzionari che avevano portato ad abolire 

la tratta e la schiavitù nelle colonie francesi (4 febbraio 1794). La propaganda 

avversa li accusava di nigrophilisme,15 ma essi vedevano anche con allarmata 
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preoccupazione le difficoltà che la flotta francese avrebbe avuto per evitare il 

1801 tra Louis-Guillaume Otto, emissario del ministro degli esteri francese 

Talleyrand, e il primo ministro inglese Henry Addington avevano lo scopo di 

stabilire quali fossero gli interessi comuni dei due governi rispetto agli inauditi 

eventi rivoluzionari che avvenivano nelle Antille. Gli obiettivi coincidevano: 

«distruggere il giacobinismo e soprattutto quello dei neri»16. Per questo Otto 

imponente corpo di spedizione militare che sarebbe stato inviato a Sainte-Do-

volte contro il sistema della schiavitù, non si sarebbe opposto, ma Addington 

ci tenne a precisare al suo interlocutore di essere favorevole a una abolizione 

grad

tori, i quali si opponevano ai reiterati progetti di legge per una totale e imme-

diata abolizione della tratta, presentati da William Wilberforce e sostenuti da 

un imponente movime

abolizionisti si trattava di un primo passo essenziale per poi giungere, con una 

 

 Nello stesso mese di ottobre 1801 rientrava a Parigi da Saint-Domingue, 

via Stati Uniti, il colonnello francese Charles Vincent portando con sé copia 

della costituzione e una lettera di Toussaint Louverture a Bonaparte. In qualità 

di delegato della metropoli a Saint-Domingue, e per i suoi numerosi incontri 

con Toussaint Louverture, il colonnello Vincent aveva una conoscenza di prima 
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mano della colonia. Sia per iscritto, sia in incontri personali con Bonaparte egli 

-Do-

già deciso attribuendo a suo cognato, il generale Victor-Emmanuel Leclerc, il 

comando della spedizione. Il primo console insistette perché anche il colon-

nello Vincent ne facesse parte, ma questi si rifiutò e, per punizione, fu inviato 

salpò da Brest. Gli eventi successivi sono assai noti: il decreto del 20 maggio 

1802 ristabilì la tratta e la schiavitù nelle colonie francesi17; Toussaint Louver-

imprigionato a Fort de Joux, dove morì il 7 aprile 1803 per il freddo, la fame e 

i maltrattamenti subiti; le truppe francesi a Saint-Domingue furono decimate 

stesso Leclerc morì di febbre gialla il 2 novembre 1802 e il suo successore, il 

generale Donatien-Marie-Joseph de Rochambeau, capitolò a Cap-Français il 

19 novembre 1803. Si calcola che tra malattie e scontri armati i francesi ab-

pendenza di Saint-Domingue che assunse il nome arawak di Haiti. 

Le opere, i pamphlets e gli articoli della stampa periodica pubblicati sulle 

a che regnò durante 

il periodo rivoluzionario a Saint-Domingue18. Anche sul continente europeo le 

reazioni furono numerose, poiché la rivoluzione haitiana venne considerata 

«among the most remarkable and important transactions of the day» come 
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scrisse nel 1805 un testimone quale Marcus Rainsford19. Qui ne fornirò un 

esempio soltanto. 

Il naturalista danese Johann Christian Fabricius, un allievo di Linneo, ce-

ità di Kiel, che allora faceva parte del Regno di Danimarca, pub-

stavano verificando a Saint-Domingue. Oltre a sottolineare le differenze fisiche 

tra i bianchi e i neri  colore e struttura della pelle e dei capelli, forma e strut-

tura ossea del cranio, prognatismo, grossezza delle labbra, naso camuso, lun-

ghezza delle braccia  Fabricius riteneva che i neri mancassero della «acutezza 

», poiché nessuno di loro aveva mai compiuto una vera scoperta20. 

La mancanza di riflessione era la causa per cui non si erano mai liberati «dal 

giogo dei bianchi»21. «Annualmente  scrisse  li conduciamo come un gregge 

di pecore dalle coste della Guinea alle Indie occidentali», ove li teniamo a mi-

gliaia in schiavitù senza che con le loro frequenti rivolte abbiano mai avuto suc-

cesso sui bianchi22. Se a Saint-Domingue i neri dovessero avere la meglio sui 

francesi, ragionava il naturalista, ciò non dipenderà dalla loro capacità «di pro-

gettare con esattezza grandi piani», ma esclusivamente dal loro numero, dalle 

condizioni del territorio e del clima inospitale per gli europei, dalle malattie e 

dalla mancanza di rinforzi ai francesi23. Usando il concetto di specie intermedia 
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fertile (Mittelart), Fabricius scrisse: «Per questo io considero anche il nero solo 

scimmia»24

ginocchiato e incatenato con la dicitura «Am I not a Man and a Brother?». 

Impensabile per un docente universitario europeo accettare la sconfitta di una 

armata napoleonica da parte di ex schiavi, per di più neri! 

- a mio giudi-

zio  così importante? Innanzitutto perché a livello costituzionale include tutti 

gli uomini che vivono su un determinato territorio quale che sia il colore della 

loro pelle. In secondo luogo, perché ricorda implicitamente la discriminazione 

secolare operata dai bianchi nei confronti delle genti di colore. Infine, perché 

ha una valore universale e divenne un ideale da raggiungere sia nei paesi ispa-

mezzo secolo più tardi25

cietà che con terminologia -  

  il 1801 e molti decenni più 

tardi si sarebbe scritto probabilmente «ogni uomo, quale che sia la sua razza». 

 indicare razze di cani e di cavalli, 

a fine Settecento alcuni naturalisti, influenzati anche da Immanuel Kant, lo 

applicarono a popolazioni umane che presentavano caratteristiche fisiche 

molto diverse tra loro e che generalmente erano indicate col termine varietas26. 
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In ambito giuridico il termine razza non era utilizzato, mentre lo era dagli sto-

rici francesi per indicare una stirpe reale o di elevata nobiltà, e dai teologi in-

glesi quando scrivevano della Christian race. 

paiono né nella 

denza americana (1776), né nella Costituzione americana (ratificata nel 1788 

ed entrata in vigore nel 1789). Il celebre «We the People» indicava i bianchi e 

non certo gli indiani o gli schiavi neri che risiedevano nelle 13 colonie. Ciò vale 

anche per la  (1789). Di qui 

-Domingue del 1801 quando il colore 

della pelle indicava quasi sempre lo stato che un uomo occupava in società. 

Vorrei terminare con una riflessione sul presente. Oggi assistiamo a un fe-

nomeno paradossale. Da un lato vi è una forte pressione a eliminare il termine 

concetto scientifico, che la sua presenza avallerebbe la tesi secondo cui le razze 

esisterebbero, e che quindi potrebbe essere utilizzato per legittimare il razzi-

nuova Costituzione (1996) della Repubblica del Sudafrica proprio per evitare 

le discriminazioni del passato27, mentre in Australia si sta cercando da decenni 

di emendare la Costituzione riconoscendo la presenza in quel continente degli 

aborigeni australiani e degli abitanti delle Isole dello Stretto di Torres per ripa-

rare, almeno formalmente, i tremendi torti inflitti nel passato. 

e Italia redatte dopo la fine della seconda guerra mondiale non solo perché 

molti dei costituenti ritenevano che le razze esistessero, ma soprattutto a me-

mento degli orrori compiuti proprio «in nome della razza». Del resto, da un 

avuto un significato sia in ambito bio-medico, sia in ambito politico-sociale. È 
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non ha alcun significato scientifico quando applicato agli umani, ma esistono 

tuttora eccezioni eclatanti28. Per questo condivido totalmente quanto ha scritto 

un sociologo americano: nelle scienze la razza è stata «buried alive»29. Senon-

 e in larga parte  un costrutto sociale e come 

tale ha una diffusione enorme. Del resto, quale successo può avere una politica 

come costrutto sociale. 
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La Ginevra di Simonde de Sismondi come modello di città 
 
Niccolò Cuppini 

 
 

La città è azione, 
che minaccia sempre di sfuggirci1. 

 
 

della Storia delle repubbliche italiane di Jean-Charles-Léonard Simonde de Si-

smondi, pubblicato nella sua interezza per la prima volta a Parigi (e dopo pochi 

mesi a Londra) nel 1832. Q

gistrale Presentazione da parte di Pierangelo Schiera, che in quasi cento den-

sissime pagine riesce a confrontarsi criticamente non solo con il testo e tutta la 

traiettoria del Sismondi, ma più in generale c

di cui è costituita la nazione per Sismondi) siano un 

patrimonio intatto della storia europea. Forse ciò che più di tutto (più dello Stato, 

he lì 
ritrova lo spazio concreto per spurgare ogni tentazione di radicalismo etnico o raz-

ritessere i fili della politica, che sono stati da ultimo forse troppo tesi sul grande te-

esistono, forse, anche macchine nuove, più agili e decentrate, per riprendere a tes-
sere. Una sorta di nuova divisione del lavoro (politico) è forse alle soglie, che con-
senta modi più propri di partecipazione e di autogestione2. 

A un quarto di secolo da queste considerazioni, e a quasi due secoli dal libro 

di Sismondi, la questione delle città, del loro ruolo politico e costituzionale, e 

 
1 P. MANENT, Le metamorfosi delle città. Saggio sulla dinamica dell'occidente, Cosenza, Rubbet-
tino, 2014, p. 462. 
2
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di nuove possibili macchine politiche, resta al centro del dibattito anche in que-

politico, la città si caratterizza proprio per la sua straordinaria capacità politica 

di evolversi attraverso epoche stori

zato rispetto allo Stato3, dentro questa continuità si assiste a una variegata ca-

tena di mutazioni della città che potremmo inquadrare come numerose de-ge-

nerazioni. La città de-genera, cambia letteralmente di genere nel corso della 

sua storia a partire dai differenti assemblaggi nei quali si dispone rispetto ad 

delli economici della produzione, al suo cangiante rapporto con la dimensione 

globale, alla relazione che si instaura rispetto ad essa con gli individui che la 

abitano o la attraversano.  

-generazione della 

città, motore dei processi globali e al contempo plasmata dagli stessi, attraver-

sata da una costitutiva mobilità dei suoi abitanti e city-user, embricata in com-

plesse geografie istituzionali con aree metropolitane, regioni, Stati, dimensioni 

continentali, s-montata dalle catene globali del valore, s-

evolu-

zione della città una teleologia, la persistenza storica della città impone una 

tica. È in fondo un problema analogo a quello con quale si misurò Sismondi e 

che Schiera ha abilmente riproposto al dibattito contemporaneo. Si proverà 

dunque in questo scritto a riprendere la riflessione sismondiana sulla città, a 

partire dalla sua città, Ginevra, e in particolare rispetto al rapporto che tale 

trattazione mette in luce rispetto al suo rapporto con Adam Smith e il terreno 

zione profonda. Un cambiamento che condurrà la città nei decenni successivi 

 
3  
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a divenire-metropoli, entro un vortice storico che la ridef

dello Stato-nazione, il consolidarsi del sistema-

di nuovi soggetti sociali come il proletariato, lemma di cui proprio Sismondi 

porta la paternità4. 

1.  

Jean-Charles-Léonard Simonde de Sismondi è vissuto a cavallo del passag-

gio tra Sette e Ottocento (1773-1842), nello snodo tra la struttura di Ancien 

régime e il nuovo secolo, nasce tre anni prima che Adam Smith pubblichi la 

Ricchezza delle nazioni, mentre aveva inizio la Rivoluzione americana. Sei anni 

dopo la sua morte esplode il 1848 e Marx ed Engels danno alle stampe il Ma-

della macchina a vapore mentre si muove ancora a cavallo, giungendo agli spo-

stamenti nelle locomotive a carbone. Di famiglia altolocata, con una forma-

zione orientata a sostenere i commerci di famiglia, dopo la fuga da Ginevra in 

diciotto mesi, assimilandone lingua e costumi. Stringe in seguito un forte rap-

porto con la Toscana dei suoi avi5, dove prende una tenuta a Pescia nella quale 

toscane. Convinto antinapoleonico, amico di Madame de Staël e frequentatore 

del suo famoso castello di Coppet (luogo di ritrovo degli idéologues), viaggia 

molto e intrattiene fittissime corrispondenze in tutta Europa6, e il suo profilo è 

decisamente radicato nelle convulsioni e mutazioni del suo tempo, che ne 

 
4 G.S. JONES (introduzione a K. MARX  F. ENGELS, The Communist Manifesto, Londra, Penguin 
Classics, 1976, p. 35) sostiene che Sismondi sia il primo a concettualizzare in senso moderno il 

 
5 Anche se anche qui conoscerà, proprio per la sua provenienza dalla pericolosa Ginevra, il carcere 
nel 1796 e nel 1799. Cfr. anche F. SOFIA (ed), Sismondi e la civiltà toscana, Atti del Convegno in-
ternazionale di studi (Pescia, 13-15 aprile 2000), Firenze, Olschki, 2001 e C. PAZZAGLI, Sismondi 
e la Toscana del suo tempo 1795-1838, Siena, Protagon Editori Toscani, 2003. 
6 Cfr. S. DE SISMONDI, Epistolario, raccolto, con introduzione e note a cura di Carlo Pellegrini, Fi-
renze, La Nuova Italia, 1975. 
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fanno una figura contraddittoria. 

tradizione latina e teutonica avvenuto a Ginevra, imbevuto del milieu culturale 

della città tra religione e spirito secolare, influenzato da Rousseau e Voltaire, 

dubbia originalità. Questa collocazione bifronte gli fa cogliere tra i primi le con-

traddizioni insite nei rapporti di produzione capitalistici, ed è in virtù di questa 

sensibilità che si possono leggere le sue opere economiche, dal Traité de la ri-

1819. Sismondi è tuttavia conosciuto anche in virtù dei suoi studi storici, ripro-

dotti nelle immense opere contenute nella Storia delle repubbliche italiane (il 

cui primo volume, di sedici, esce nel 1807) e nelle Histoire des Français (alle 

cando ventinove volumi). Sismondi è in definitiva autore complesso: promo-

alla democrazia, teme la crescente eguaglianza così come il dispotismo; si defi-

nisce liberale, con un impianto costituzionale tendenzialmente conservatore ed 

elitario, ma al contempo è sensibile alla crescente questione sociale7. I suoi 

maggiori riferimenti teorici sono indubbiamente Adam Smith e Jean-Jacques 

Rousseau, ma si confronta con una significativa pluralità di voci anche grazie a 

un enorme carteggio e a una vastissima collezione bibliografica, che gli con-

sente di portare in luce in maniera originale molte questioni del suo tempo, 

sino ad anticipare molti dibattiti (tra i quali è anche il primo a porre il problema 

della distinzione tra la libertà degli antichi rispetto a quella dei moderni, che 

 

bilità verso la dimensione nazion

popoli) e quello critico del capitalismo che emerge la questione della città. Ed 

 
7  
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contraddizione. Come si discuterà a breve, quando Sismondi parla delle repub-

bliche italiane intende far salve delle figure sociali, mentre quando ragiona 

come economista, attraverso una teoria sfaccettata dove convivono radici set-

tecentesche (la concezione della scienza sociale) e sensibilità modernissime 

8 e la centralità della questione sociale), si rende conto di 

questo aspetto ne va annesso un secondo. Sismondi ha due facce, è sostanzial-

mente un pen

pubblicano sopravanza il primo profilo. Anche a partire da ciò si inscrive la 

consapevolezza di Sismondi del mutato rapporto tra città e borghesia. I bor-

cittadino e borghesia a partir dal quale la città non appartiene più ai soli bor-

ghesi.  

Sismondi è pienamente figlio delle tendenze sinora accennate e conclude la 

oni delle radicali novità che egli 

ha intravisto. Si pone in controtendenza rispetto alle direzioni prevalenti del 

suo periodo, e consente di fissare una riflessione sulla città in un momento di 

svolta storica. In secondo luogo Sismondi è in netto contrasto rispetto alla ri-

pri-

mario. La riflessione di Sismondi ha quale proprio baricentro una figura poli-

tica stampata su Ginevra, città-Stato o repubblica che egli contrappone pole-

micamente al crescendo di Stati territoriali che sono ormai ovunque subentrati 

alle antecedenti geografie politiche europee. Egli è chiaramente consapevole di 

 
8 Cfr. M.P. CASALENA , , «Annali 
sismondiani», 1/2015, pp. 47-66. 
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difende strenuamente nel corso della propria esistenza. Il modello-Ginevra è a 

suo avviso connaturato a valori che egli scopre nella storia ed intende ripro-

porre. Sismondi non propone mai una definizione puntuale della città9, ma in 

lui questa risulta come un dispositivo costituzionale: la città come Repubblica 

 che è possibile 

sua esperienza di Ginevra, che dobbiamo ora inquadrare. 

Ginevra nel XVIII secolo non è semplicemente una città, ma anche una me-

tafora che indica degli ideali politici, è il «mito» di cui scriverà più avanti Raf-

faello Ramat10

ad hoc, viene 

ampiamente dibattuta e ha una storia celebre. Frutto della collaborazione tra 

pastori ginevrini a esprimere una feroce critica per come viene definita la loro 

religione, facendo quindi da spalla alla campagna contro i philosophes illumi-

nisti che era in corso a Parigi. Su questa onda Voltaire sospende la propria col-

Rousseau pr

 
9 F. SOFIA, La città di Sismondi. Genesi, apogeo e declino di una riflessione costituzionale, «Scienza 
& Politica», XXVII, 53/2015, pp. 263-278: «Sismondi tuttavia ha sempre evitato di definire il 
proprio concetto di città. Dai suoi scritti, non solo quegli storici, ma anche quelli economici e co-
stituzionali (o, con maggiore aderenza al suo assunto, sociali) possiamo inferire che un elemento 
essenziale e caratterizzante della città sia la presenza di una cinta muraria, anche se esisto-no vi-
stose eccezioni a questo assunto: valga per tutti il caso eclatante di Venezia in cui è il mare a deli-
mitare il perimetro della vita urbana. Ugualmente possiamo escludere a priori che Sismondi ri-

necessaria affinché un agglomerato possa definirsi «città», posto che entrambe queste condizioni 

successive. Forse la città, più evocata che descritta nei suoi requisiti essenziali, si invera in un in-

collettiva a rendere gli abitanti di questi luoghi consapevoli di essere a tutto tondo cittadini». 
10 R. RAMAT, Sismondi e il mito di Ginevra, Firenze, Sansoni, 1936. 
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creatasi è decisiva per condurre alla definitiva censura promossa dal parla-

come scrive Ramat, «quel movimento spirituale, cui potremmo dare il nome di 

Génevisme»11), patria di Calvino e dello stesso Rousseau, assurge a topos poli-

 république se résume en effet 

dans une aspiration ininterrompue à la liberté»12), la sua storia costituzionale, 

la sua essenza di stato pacifico, la storia del suo governo inteso come esempio 

idea decisiva per il dibattito. La città è inoltre 

un importante crocevia culturale che funziona da ponte fra il mondo francese 

e quello germanico, si nutre degli ideali inglesi e, con Sismondi, diviene anche 

incubatrice della successiva cultura risorgimentale italiana. 

Dal punto di vista degli eventi storici il periodo di Sismondi è denso di av-

grazie a un accordo col generale Montesquiou le truppe vengono ritirate. Ma è 

merosi Club che obbligano il Consiglio di Stato a cedere il potere ai rivoluzio-

nari e producono un nuovo apparato legislativo sul modello francese. I Comi-

tati si spaccano in due rispetto alla prospettiva di annessione alla Francia, e 

inizia una forte offensiva anti-aristocratica che conduce alla fuga dalla città 

della famiglia Sismondi nel febbraio del 1793. Dopo una continua tensione nel 

luglio del 1794 scoppia una sommossa che imprigiona anche padre e figlio Si-

quale al tribunale rivoluzionario succede, dopo la caduta di Robespierre a Pa-

rigi (27 luglio), il terrore bianco contro i giacobini. A settembre 1795 vi è una 

 
11  
12 R. DE TRAZ, L'esprit de Genéve, Parigi, Slatkine, 1929, p. 44. 
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sorta di riconciliazione. Nel 1798 però le truppe napoleoniche invadono la Sviz-

entra in Svizzera e il 31 dicembre viene 

blica di Ginevra. Le grandi potenze promettono senza mantenerla la possibilità 

di annessione dei comuni circostanti. Tuttavia la restaurazione a Ginevra è so-

prattutto opera della vecchia aristocrazia che promulga una nuova costituzione 

 contro la quale si inalbera il partito liberale formato da quegli intellettuali 

questa procedura costituzionale senza discussioni si solleva anche Sismondi. 

Ad ogni modo al Congresso di Vienna non si tiene conto delle richieste di an-

nessione fatte da Ginevra, e nel giugno del 1815 col Trattato di Vienna di isti-

tuisce la Confederazione Svizzera, della quale Ginevra fa parte. 

La «Roma protestante», così chiamata 

1536, vede dopo un periodo di relativa stabilità una serie di scioperi di sarti e 

fabbri negli anni Trenta, finché una sommossa nel novembre del 1841 conduce 

della morte di 

Sismondi, viene adottata una nuova costituzione che dota la città di istituzioni 

questo passaggio della città da repubblica a comune, come si approfondirà in 

seguito. In definitiva si può dire che «nel Sismondi si comprenda intiera la sto-

gli elementi sparsi nei diversi pensatori che lo precedettero o gli furono con-

temporanei»13. Con la su

nevra14, e si chiude così una fase di transizione in cui il mito di Ginevra è ben 

incarnato da Sismondi. 

 
13 R. RAMAT, Sismondi e il mito di Ginevra, p. 37. 
14 Ivi, p. 40: «Ginevra era un'ideale polemico, necessariamente destinato a cadere quando fosse 
mancato l'antagonista. Nel repentino mutamento d'Europa dopo la catastrofe napoleonica, 
quando alle nuove forze di compressione occorreva opporre nuove forze di espansione, Ginevra 
parve un'arma spuntata». 
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cia15, Ginevra non è più una repubblica, bensì capoluogo del nuovo Diparti-

mento del Lemano, e le élite intellettuali della città, per lo più insoddisfatte del 

controllo francese, iniziano ad approfondire il modello inglese in cerca di nuove 

forme politico-costituzionali16. È in questi anni che Sismondi inizia la sua fre-

quentazione del Gruppo di Coppet che lo conduce a scrivere De la Richesse 

 

Commerce. Questo testo ha un chiaro intento critico nei confronti del portato 

napoleonico, ponendosi come propulsore degli ideali liberali contro il dirigi-

smo statalista. Tuttavia è sempre in questi anni che la direzione francese induce 

Ginevra a dotarsi, ricalcando il modello dominante, di un consiglio municipale. 

Ma è una breve parentesi: con la Restaurazione viene immediatamente riadot-

governo politico col governo cittadino. È proprio su questo passaggio che si co-

guente rapporto con altre forme istituzionali. 

Col trattato di Torino del 1816 è infatti costituito il Cantone di Ginevra. Ciò 

significa che svariati comuni che in precedenza sottostavano ai Savoia o alla 

Francia passano sotto il diretto controllo di Ginevra. Il territorio cittadino si 

amplia dunque significativamente, entro però un modello politico che non è 

più quello di matrice feudale  come era de facto sino alla Rivoluzione. Le varie 

entità non hanno propri organi elettivi, ma sono tuttavia riconosciute come or-

gani amministrativi indipendenti. Questa nuova disposizione costituzionale 

pare per molti versi, mutatis mutandis, ricalcare il modello che di continuo Si-

smondi fa 

non pensa nei termini di una eventuale dissimmetria nella relazione tra città e 

 
15 
proprio effetto traumatico» scrive F. SOFIA, La città di Sismondi, p. 267. Per il quadro della realtà 
politica ginevrina in questa fase cfr. F. SOFIA, Modelli di organizzazione politica nella Ginevra della 
Rivoluzione francese, «Rassegna storica del Risorgimento italiano», LXIX, III/1982, pp. 259-281. 
16 Ivi, p.280. 
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campagna, bensì adotta lo sguardo tipico della tradizione repubblicana del 

quale si sente partecipe. In questa prospettiva la dimensione del comune rurale 

non può essere equiparata alla città, ma deve essere ad essa ricondotto tramite 

getto economico-politico decisivo17. 

Questa supremazia della città è inconciliabile col livellamento prodotto dal 

modello statuale, che riduce tutte le aggregazioni territoriali a un medesimo 

piano. Per questo motivo Sismondi non accoglie con favore la decisione del 

1835 di introdurre nei comuni rurali delle cariche elettive, rendendoli di fatto 

indipendenti. Le nuove municipalità urbane introducono quindi un vulnus 

di un conflitto legato alla religione. I comuni rurali sono infatti a maggioranza 

di più strati sul cleavage città/campagna. Ma la novità istituzionale decisa nel 

1835 è solo un primo passaggio negativo per Sismondi, che negli ultimi anni di 

vita, vede peggiorare «sia le condizioni della sua costituzione fisica sia quelle 

della costituzione politica di Ginevra, a causa della sollevazione dei radicali»18. 

Sismondi viene eletto come membro della nuova assemblea costituente, ri-

trovandosi pressoché solo nella strenua difesa delle vecchie istituzioni repub-

blicane e, sconfitto, vede evaporare la sua idea repubblicana: «tout est détruit, 

tout est renversé»19 tuente del 1842 

pare aver più che altro ritoccato, «compiuto un mero restyling delle istituzioni 

 
17 «Le campagne libere, quelle che si designava con il nome di contado di ogni città, erano coltivate 
da una razza di contadini attivi, laboriosi [ai quali] i proprietari abitanti delle città anticipavano 
loro i capitali, dividevano con loro i raccolti e pagavano essi solo le imposte fondiarie» (S. DE SI-

SMONDI, Storia delle Repubbliche italiane, p. 111). 
18 P. SCHIERA, Presentazione a Storia delle repubbliche italiane, p. xv. 
19 «Je repousse le projet de toutes les forces de mon âme  afferma in questa sede Sismondi  Il est 
impossible à un vieillard de ne pas déplorer un ordre de choses qui rendra méconnaissable cette 

 
S. DE SISMONDI,  Cons-

tituante le 30 mars 1842, Genève, 1842, p. 1). 
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costituzione esistente, operare nella continuità»20

cos

di governo, ma un fatto profondo: «la ville de Genève forme une commune», 

] il vero significato della rivoluzione del 1842, con 

effetti multipli dal punto di vista politico e istituzionale»21. Con questo passag-

gio infatti, che è di facciata solo in apparenza, si produce in realtà una profonda 

mutazione. 

Lo spazio ginevrino è ora notevolmente ridotto, non esercitando più una 

supremazia sul territorio che si estende al di là della città. Se dunque dal punto 

di vista storico questa costituzione (che vige per soli quattro anni) non è parti-

colarmente significativa - guendosi in maniera minima da 

quella conservatrice del 1814 -, e che essa sia da intendersi come esito estremo 

della «Rigenerazione» dei cantoni negli anni Trenta22 o come imperfetto pre-

ludio del 184823, il passaggio di Ginevra da Repubblica a Comune rappresenta 

glio, il modello politico-costituzionale di città che egli ha definito sulle Repub-

bliche italiane) come possibile Repubblica dello Stato per il suo tempo. Ciò si 

lega inscindibilmente non solo alla riflessione storica e costituzionale di Si-

smondi, ma anche alla sua riflessione più eminentemente economica. Cer-

chiamo ora di riportare queste vicende storiche alla lettura della Storia delle 

Repubbliche italiane. 

 
20 F. SOFIA, La città di Sismondi, p. 275. 
21 Ibidem. 
22 A. KOLZ, Le origini della costituzione svizzera: dibattiti po-
litici e scontri ideologici fino al 1848, Locarno, Dado, 1999. 
23 F. SOFIA, Da repubblica a comune: la metamorfosi di Ginevra nella riforma costituzionale del 
1842 367-374, in P. AIMO  E. COLOMBO  F. RUGGE (eds), Autonomia, forme di governo e demo-

, Pavia, Pavia University 
Press, 2014. 
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2.  

24, e avrà una for-

tissima influenza nelle vicende italiane - fornendo una visione coerente in 

mine di paragone storico in Occidente è il raffronto con Atene e Roma antiche, 

nelle Repubbliche introduce una radicale discontinuità, anticipando di quasi 

 il quale tuttavia 

ne proporrà una lettura molto differente su alcuni nodi centrali. 

medievale come momento storico decisivo per la comprensione dello sviluppo 

stanza qui si stabilisce una nuova tradizione storica 

che fa nascere la libertà politica europea dalle città medievali piuttosto che da 

quelle antiche. In questo egli al contempo segue e rivisita la grande importanza 

vuto a ridosso e in seguito la Rivoluzione 

francese25

sui moderni. Sismondi sostiene piuttosto che la libertà in Europa gemmi in un 

formazione degli Stati 

territoriali. Il comune italiano medievale come culla della libertà europea: è 

 
24 AA.VV., Atti del Convegno di Studi. Firenze, Pescia, Pisa, 9-11 giugno 2010, Firenze, Polistampa, 
2011. A. RICCI, Il Sismondi delle Repubbliche italiane, p. 25: «le Repubbliche costituiscono un'o-
pera rivoluzionaria nel senso più profondo del termine. Rivoluzionaria per la scelta del soggetto, 
mai messo al centro di un lavoro così impegnativo e sistematico; e rivoluzionaria per le implicazioni 
che discendevano dalla tematizzazione delle vicende italiane come vicende nazionali, come tessere 
di una trama nazionale». 
25 Cfr. N. URBINATI, Thucydides the Thermidorian: The Rediscovery of Democracy in the Eight-
eenth and Nineteenth Century, in K. HARLOE  N. MORLEY (eds), Thucydides: Reception, Rein-
terpretation, Influence, Cambridge, Cambridge University Press, 2012, pp. 55 76. 
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26. Ma 

tutta la ricostruzione della storia delle repubbliche italiane vibra di una pas-

si passi la semplificazione, pedagogico, col quale gli episodi storici vengono 

letti. 

È un grande affresco che parla del presente di Sismondi questa lettura, ed è 

 

la storia ha veramente importanza soltanto nella misura in cui contiene una lezione 
morale; non sono scene di carneficina che bisogna cercare in essa, ma insegnamenti 
sul governo della 

derna, soltanto con le repubbliche italiane27. 

ono gli oggetti 

della ricerca di Sismondi, «an attempt to prove, via history, that only a gradual 

transformation of institutions and rules could translate into a constitutional 

government»28. A più riprese la democrazia viene presentata come «nemica 

della vera libertà» in quanto mischia pericolosamente eguaglianza e potere po-

litico29  

esso solo può preservare la costituzione e salvare la società da «pericolose con-

vulsioni»30 31. 

Ad ogni modo Sismondi esplicita anche il vero nucleo della sua indagine: 

«la storia util

tanti lo stesso territorio si sono fusi in un sol popolo; e meglio ancora a quella 

 
26 Non solo il già citato Max Weber, ma anche J. BURCKHARDT, La civiltà del rinascimento in Italia 
(1860), si basa su Sismondi. Cfr. R. FUBINI, L'umanesimo italiano e i suoi storici: origini rinasci-
mentali, critica moderna, Milano, Franco Angeli, 2001, p. 260 e ss. Così come farà sostanzialmente 
tutta la storiografia italiana. Va sottolineato che il lavoro di Sismondi si avvale, oltre che dei testi 
dell'epoca (da Machiavelli a Bruni), anche del più vicino lavoro di Ludovico Antonio Muratori. 
27 S. DE SISMONDI, Storia delle repubbliche italiane, pp. 3-4. 
28 N. URBINATI, Republicanism, p. 108. 
29 Cfr. S. DE SISMONDI, Examen de la Constitution francaise, Parigi, Treuttel & Wurtz, 1815, p. 49. 
30 S. DE SISMONDI, Recherches sur les constitutions des peuples libres, p. 98. 
31 Ivi, p. 10. 
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cui i popoli hanno avuto dei governi, e non a quella in cui i governi hanno avuto 

dei popoli»32. È dunque propriamente il tema del governo quello che inquadra 

cità costituzionale («nel mezzo di 

buonora a sentire e a dire che apparteneva a se stessa, a impadronirsi del potere 

e a esercitarlo per il proprio bene»33), e sono propriamente le città il terreno in 

cui essa si sviluppa34 tenzione al governo ciò che distingue 

i moderni dagli antichi, e senza governo non è possibile per Sismondi pensare 

né la libertà né il benessere. In questo egli si distanzia sia da Rousseau che dalla 

corrente smithiana: il governo è la culla della libertà, come  pur con grandi 

imperfezioni e aporie  anche la storia antica mostra35. Sostiene Pierangelo 

Schiera che 

storia, che era competitiva ma partecipativa, libertaria ma anche aristocratica, in 
una parola essenzialmente pluralistica36. 

Il pensiero sismondiano si muove allora propriamente alla ricerca di una 

libertà differente da quella che vede negli Stati a lui contemporanei. In questo 

rtà stessa37, ma anche perché 

 
32 Ibidem. 
33 Ivi, p. 51. 
34 «Gli italiani soccombettero come nazione, ma le parcelle della loro grande unione sociale, le città, 
i borghi [...] si risollevarono, e si difesero per proprio conto. [...] Crescevano in popolazione, co-
noscenze, virtù e ricchezze [...] Alla fine del secolo XV i signori delle nazioni francese, tedesca e 
spagnola furono tentati dall'opulenza meravigliosa dell'Italia [...] [e] la invasero [...] in qua-
rant'anni di guerra. [...] Le esazioni di questi nuovi barbari fecero infine scomparire l'opulenza 
[...] [ma] portarono nei loro paesi le lezioni date dall'esempio di una civiltà più avanzata» (S. DE 

SISMONDI, Storia delle repubbliche, pp. 3-34). Si confronti anche S. DE SISMONDI, Political Econ-
omy and the Philosophy of Government: Selections from the Writings of J. C. L. Simonde de Sis-
mondi, New York, Kelley, 1966. 
35 cfr. F. SOFIA, Sul pensiero, p. 139. 
36 P. SCHIERA, Presentazione a Storia delle repubbliche italiane, p. xxxix. 
37 Anche qui Sismondi ha costantemente presente il modello della città-Stato, il modello Ginevra. 
Non a caso del sistema costituzionale americano, che pur nella sua irripetibilità è molto apprezzato 
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la città appare il luogo nel quale le interazioni tra politica ed economia più si 

saldano. La città in questo senso si configura come dispositivo di ordine ed ele-

 È proprio ri-

impone per Sismondi, conducendolo a distanziarsi dalla maggior parte delle 

teorie a lui contemporanee nonché dal pensiero di Adam Smith. Approfon-

diamo la questione. 

della semantica storica avvenuto durante la Sattelzeit koselleckiana è il pro-

gressivo costituirsi, a partire dalla seconda metà del XVIII secolo, di una nuova 

scienza economica. 

me scienza tendenzialmente auto-

ad allora era sostanzialmente confinato. Sismondi non nasconde la propria am-

Smith è la mia dottrina; tutti i progressi che si sono fatti in questa scienza sono 

dovuti a lui»38

modo di apprezzare la nuova dottrina anche da un punto di vista di un suo uso 

politico39. I valori del liberalismo economico collimano infatti con il fine pra-

 
da Sismondi, viene sottolineata l'esperienza federativa che «deve essere composta da piccoli stati, 
equilibrati tra loro, sia dal punto di vista demografico che economico», R. DI REDA, Libertà e 
scienza del governo in Sismondi, 2 voll., Roma, Jouvence, 1998, p. 100. Sismondi tende a valoriz-
zare il sistema delle autonomie locali, pur ribadendo sempre che esse devono essere coordinate 
sulla base degli interessi generali dello Stato. 
 
38 S. DE SISMONDI, Nuovi principi di economia politica o della ricchezza nei suoi rapporti con la 
popolazione, Milano, ISEDI, 1975, p. 46. 
39 F. SOFIA, Sul pensiero politico-costituzionale del giovane Sismondi, Rassegna storica del Risor-
gimento, Roma, LXVIII, aprile-giugno, 2. 
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tico di una polemica antinapoleonica e con la necessità che il ginevrino indivi-

alla Repubblica francese40. 

Nelle Recherches sur les constitutions des peuples libres (1797-1801) pro-

pone un riassunto dei principi di Smith, ma è sempre Ginevra (quella prece-

dente il 1791) il modello costante sotteso a queste pagine41. Anche De la Ri-

tion du Commerce viene considerato da molti studiosi sismondiani come una 

sorta di manifesto di fede nello smithianesimo più ortodosso, come esplicito 

42. La libertà di commercio per proteggere Ginevra dal 

nuovo sistema doganale francese43

di Sismondi: tutto concorre a una forte adesione alle idee di Smith. Sempre 

nella Richesse Sismondi mostra di condividere con Smith la progressiva inte-

grazione e smottamento dei confini tra morale, economia, società e politica44, 

 
40 Cfr. G. FACCARELLO (ed), Studies in the History of French Political Economy: From Bodin to 
Walras, p. 231. 
41  
42 «Un seul homme a mesuré dans l'étendue de son esprit toutes les profondeurs de l'économie 
politique, il s'est avancé à pas de géant dans la carrière, tandis que tous ses rivaux se combattoient 
et se combattent encore autour du point de départ [...] le nom d'Adam Smith n'est jamais pro-
noncé sans un juste tribut d'éloges, mais son autorité est méconnue, et ses leçons restent sans fruit» 
(S. DE SISMONDI, De la Richesse commerciale [1803], T. I, p. 4). 
43

 
44 «Les sciences humaines sont comme des secteurs de cercles concentriques dont le nombre est 
infini; l'homme est placé à leur centre, il voit entre chaque rayon une science, il découvre ainsi 
l'enchainement et les rapports des unes avec les autres, mais plus la science s'éloigne de sa vue et 
de sa portée, plus elle s'élargit, plus elle s'étend; il a beau la diviser et la subdiviser, chacune de ses 
portions est illilllitée, et fait partie de l'infini» (Preface, in S. DE SISMONDI, De la Richesse commer-
ciale (1803), voI. I, p. XIX). 
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così come sempre da lui - e più in generale sulla scia della scuola scozzese, da 

Millar a Robertson a Hume  

italiane, convinto che lì si costituisca quella middling rank of men che rappre-

ovazione delle istituzioni. 

Tuttavia con lo scorrere degli anni la posizione di Sismondi viene mutando. 

zioni liberali, e a partire dal 1819, col la pubblicazione dei Nouveaux Princi-

pes45 46 (o 

per meglio dire con gli epigoni di Smith47). Non è infatti direttamente il pen-

satore scozzese il bersaglio di Sismondi, che nel testo in questione scrive: «i 

lettori si meraviglieranno di sapere che i risultati pratici della dottrina che ab-

biamo preso in prestito da lui ci appaiono diametralmente opposti a quelli di 

Smith stesso»48

l presente, «durante i quali la sua teoria è stata 

più o meno messa in pratica», che per Sismondi apre a una riflessione sulla 

necessità di dedurre «conclusioni del tutto diverse» da quelle cui era giunto 

Smith. 

Noi sosteniamo con Adam Smith che il lavoro è la sola origine della ricchezza, che il 
risparmio è il solo mezzo per accumularla. Aggiungiamo però che la felicità è il solo 

 
45 Cfr. R. ROMANI, The Republican Foundations of Sismondi's 
politique, «History of European Ideas», 31, 1/2005. 
46 
della scienza economica, e aveva ribadito via via le sue posizioni con interventi sempre più netti. 
Cfr. A.G. RICCI, Sismondi scienziato sociale e i toscani. 
47 In particolare, nel 1827, ripubblica i suoi Nouveaux Principes dando in appendice i due saggi di 
polemica con Say, e con una nuova prefazione che è tutta racchiusa nella citazione della celebre 
frase di Galileo davanti ai suoi giudici a proposito della rotazione terrestre: eppur si muove. i Nou-
veaux Principes, che sollevarono un notevole clamore tra gli economisti per più ragioni. Anzitutto 

piamente il coltello nell
 

48 S. DE SISMONDI, Nuovi principi di economia politica o della ricchezza nei suoi rapporti con la 
popolazione, p. 46. 

http://www.tandfonline.com/loi/rhei20?open=31#vol_31
http://www.tandfonline.com/toc/rhei20/31/1
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aumento della felicità nazionale49. 

Qui 

seria sociale indotta dall

verno che Smith ha sempre rifiutato50. Si assiste dunque a un progressivo di-

stacco, che porta a ridefinire anche la visione d

sta non può essere una scienza autonoma assimilata alle scienze naturali, ma 

solo parte di un più vasto plesso comprendente anche scienza di governo ed 

economia sociale  dovendosi occupare di felicità pubblica e non di sola crescita 

 a partire dalla constatazione empirico-induttiva sulla crisi e la miseria ope-

minante51. 

zione con Smith, ciò che interessa qui indagare e approfondire per concludere 

è una riflessione a partire da uno scritto sismondiano in cui tale rapporto è an-

cora estremamente solid

città52 del Sismondi economista (per come lo si è sinora definito). Sia Pieran-

gelo Schiera53 che Francesca Sofia54 ritengono che qui Sismondi usi la cono-

scenza di Smith, in particolare la sua concezione del fattore-lavoro, quale via 

 
49 Ibidem. 
50 Ivi, p. 47: «ed è proprio per regolarizzare questa distribuzione di ricchezza, per renderla più 
giusta che invochiamo quasi di continuo quell'intervento del governo che invece Adam Smith re-
spingeva. Noi vediamo nel governo il protettore del debole contro il forte». 
51 Cfr. A.G. RICCI, Esercizi sismondiani. 1970-2005, Firenze, Polistampa, 2008. 
52 O 
sione, come d'altro canto per gli economisti pre-ricardiani che lo precedono, cfr. M. RONCAYOLO  
T. PAQUOT (eds), Villes et civilisation urbaine XVIIIe-XXe siècle, Parigi, Larousse, 1992, pp. 28 
ss. 
53  
54 F. SOFIA, Introduzione, a S. DE SISMONDI, Tableau de l'agriculture toscane. 
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«riannodare i rapporti tra città e campagna, tra natura e civiltà»55. Tuttavia si 

può proporre anche una lettura differente. È possibile infatti sostenere che nel 

Tableau Sismondi introduca delle valutazioni assolutamente originali sul rap-

porto città-campagna56, contenenti in nuce quella divaricazione a partire dalla 

quale è possibile ricostruire la differenza del pensiero del ginevrino rispetto a 

Smith. Fa irruzione, seppur in filigrana, una valutazione sul ruolo della città 

pravanza la visione liberale, e in questa direzione la città non può essere ridotta 

 come progres-

scana «la face de la campagne a changé»57 

il suo autogoverno e la sua attività commerciale, il segreto p

delle campagne e dunque della ricchezza.  

dina di capitali effettuata dalle classi manifatturiere e commercianti che li im-

mettono nel ciclo produttivo, non quindi da 58. È propriamente 

 
55 Ivi, p. XXVI. 
56 Nonché e sulla storia economica della penisola italiana in generale, per la quale si rimanda a F. 
VENTURI, , in , III, , Torino, Ei-
naudi, 1973. Il Tableau , inoltre, non è solo il suo primo lavoro 
scientifico, ma anche un quadro affettivamente carico di partecipazione nei confronti di un mo-

nica e strutturata prevalentemente secondo la forma mezzadrile, che vede nella 
dialettica e compartecipazione proprietà-lavoro un elemento creativo e non distruttivo. In questo 

 
per la grande industria moderna. 
57 S. DE SISMONDI, Tableau de l'agriculture toscane, p. 278. 
58 
montagnes, ouvrirent des routes dispendieuses sur le bord des précipices, entourèrent des fleuves 

la terre» (S. DE SISMONDI, , pp. 286-287). 
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medievali, e che avrà una notevole influenza sul pensiero italiano ottocentesco, 

in particolare (dal punto di vista bibliografico) per La città considerata come 

principio ideale delle istorie italiane di Carlo Cattaneo59. È nel «binomio li-

bertà-attività»60 che risiede tale possibilità, e la crisi settecentesca della To-

città sono decadute: abitate da rentier interessati alla terra unicamente in fun-

zione della rendita, queste classi rendono le città unicamente parassitarie61. 

Certo, la distinzione tra due categorie chiaramente definite di classi cittadine e 

classi agricole non è nettamente tracciabile nel presente di Sismondi, ma egli 

ritiene che rimanga comunque necessaria in termini di analisi: «la distinction 

suffisante pour le but de la science»62. Ma è una distinzione che non può che 

 
59 È d'altronde a partire dal rapporto con autori italiani che si struttura la prospettiva di Sismondi, 
in particolare con Marco Lastri, esperto di agricoltura, i cui lunari nel 1782  molto letti e apprez-
zati nella Ginevra attraversata dalla guerra civile  sono la base a partire dalla quale Sismondi co-
struisce un rapporto scientifico che durerà tutta la vita, cfr. Introduzione di F. SOFIA a S. DE SI-

SMONDI, , Genève, Slatkine, 1998, p. XXIII. Si faccia inoltre riferi-
mento a M.P. CASALENA (ed), Sismondi Biographe. L'histoire italienne dans la Biographie univer-
selle et l'Encyclopédie des gens du monde, Paris, Honoré Champion Editeur, 2012. Cfr. anche 
Studi su G.C.L. Sismondi Associa-
zione italo-svizzera di cultura, Cremonese, Roma, Edit. Ticinese, Bellinzona 1945; L. PAGLIAI  F. 
SOFIA (eds), Sismondi e la Nuova Italia, Atti del Convegno di Studi, Firenze, Pescia, Pisa, 9-11 
giugno 2010, Firenze, Polistampa, 2011; L. DE ROSA, Gian Carlo Sismondi e la sua opera, Milano, 
Cavallotti, 1947. Gli studi italiani su Sismondi sono stati sostanzialmente riaperti con AA.VV., Atti 
del colloquio internazionale sul Sismondi. 
60  et se gouvernèrent en républiques longtemps, avant que les 

nce et 
S. DE SISMONDI, Tableau [1801], p. 285). Questa e le precedenti citazioni dei Tableu 

sono riprese da Giuseppe Pioletti. 
61 «Ce ne soint point les anciens propriétaires qui versent des capitaux sur la terre pour la bonifier, 
ce sont les médecins, les procureurs, les artisans enrichis et surtout les négocians; ce sont eux qui 
défrichent, qui plantent, qui améliorent, tandis que celui qui a hérité son domaine de ses pères se 

menter» (S. DE SISMONDI, Tableau, p. 296).  
62 S. DE SISMONDI, Études, T. II, p. 158. Études

ggio sulla Toscana. 
È 

rovina o del lavoratore o del capitalista, schiacciato dalla concorrenza; predilezione per la ricchezza 
territoriale, che viene messa al primo posto tra le produzioni utili; difesa senza esitazioni della 
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prima la ricchezza deriva 

principalmente dal commercio e dalle manifatture, nelle seconde «is founded 

altogether in agriculture»63

punto il tentennante e lento progresso dei paesi europei come esempio, rispetto 

fonte primaria del successo economico64. 

Sismondi apprezza la costituzione americana ma, se ha ragione Sofia nel 

democra-

tico» e la città quello «aristocratico»65, il modello americano non può certo es-

sere un termine di paragone per i problemi politici del suo contesto. Il punto 

 
mezzadria, nei confronti della quale nel Tableau aveva espresso delle perplessità per il suo carattere 
socialmente statico, che vengono ora modificate. 
63 A. SMITH, An Inquiry into the Nature and Causes of the Wealth of the Nations (The Works, III), 
London, T. Cadell and W. Davies, 1811, pp. 130-132. 
64 Questa impostazione di Smith è in qualche misura ripresa anche da Karl Marx. Egli infatti nel 
Das Kapital sostiene che l'epicentro della radicale innovazione storica che conduce al sistema di 
produzione capitalistico sia da ricercarsi nelle trasformazioni della vita rurale (così come anche 
Max Weber assume nella dissoluzione della struttura economica feudale basata sulla campagna 
l'elemento decisivo). Scrive Marx: «sebbene i primi inizi della produzione capitalistica si possano 
già intravvedere in maniera sporadica nei secoli XIV e XV in alcune città del Mediterraneo, l'era 
capitalistica data solo dal XVI secolo. Ovunque essa si manifesta, l'abolizione della servitù della 
gleba è da lungo tempo un fatto compiuto e l'esistenza delle città sovrane, questa gloria del Me-
dioevo, è già in piena decadenza» (Il Capitale, 1967, p. 516). Non a caso, come è noto, egli prende 
l'Inghilterra come primo esempio di espropriazione della popolazione rurale col conseguente al-
lontanamento dalle terre, mentre l'Italia viene riportata come caso anomalo, dove la rottura del 
predominio commerciale con l'apertura di un mercato mondiale produce un movimento contrario, 
con gli operai cittadini che vengono rigettati in massa nelle campagne. Invece nell'isola britannica 
«si creano così enormi masse di persone costrette a comprare sul mercato ogni bene necessario 
tramite la vendita della propria forza-lavoro. Sorgeranno città e manifatture, in quanto vengono 
ributtate nelle città e nelle manifatture più persone che cercano lavoro» (p. 523). Appare dunque 
che la campagna sia il centro del processo e le città un derivato. Sismondi pare invece aprire ad una 
possibilità interpretativa differente, che non a caso in un autore come Carlo Cattaneo, a Sismondi 
successivo e che al suo lavoro si ispira, si esprime in affermazioni nette: «l'agricoltura [quella in-
tensiva] deriva dalla città», e in questo pare anticipare l'intuizione di Jane Jacobs. 
65 F. SOFIA La città di Sismondi: «Possiamo dunque concludere che la città, se posta a confronto 
con la riflessione sullo stato misto di cui Sismondi è stato un tardo e convinto epigono, rappresenta 

bbliche 
italiane del medioevo, la città in altri termini inverava i propri valori solo operando per il benessere 
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decisivo è che Sismondi ha in mente un modello politico preciso, quello di una 

trama costi

mento democratico e quello aristocratico si possano coagulare. In questo Si-

rante.  Come detto, per lui le leve del governo devono rimanere chiaramente sul 

seguente modello repubblicano sono il cuore, o meglio la mente, del corpo po-

pendere su un 

spetto alla singola città. Non si potrebbe spiegare altrimenti la lettura della sto-

ria della penisola italica attorno a una sorta di paradigma nazionale (che evi-

ricano. Per questo si può concludere che Sismondi pensi alla città come repub-

blica dello Stato, smorzando le possibili contraddizioni tra le due dimensioni 

grazie a un impianto di tipo federale. Che questa ipotesi veda la fine proprio in 

coincidenza con la sua morte, quando Ginevra passa da repubblica a comune, 

è uno di quei sogghigni beffardi di cui la storia è capace. Ciò non toglie che 

 

3.  

Per Sismondi, come abbiamo visto, la ricerca sulla città è al contempo una 

ricerca politica e un tentativo di individuare una forma economica in grado di 

è quello di aver inquadrato in questa direzione la città in un momento storico 

 
delle campagne e, viceversa, le campagne, riconoscendo la suprema-zia urbana, avrebbero ottenuto 
in cambio la propria prosperità» (p. 276). 
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diatamente successivi la sua morte proprio le città europee saranno teatro di 

enormi sommovimenti (si pensi solo al 1848) che le riporteranno al centro della 

scena. Consideriamo in particolare la corrente illuminista. Leggendo la voce 

mmediatamente 

conto della nuova dimensione politica in cui viene inserita la città. Innanzitutto 

-Jacques Rousseau 

(civitas) è descritta come una struttura internamente organizzata con forme di 

dominio e che deve esser sottoposta al comando di «una persona fisica o a un 

essere morale, per la sicurezza, la tranquillità interna ed esterna, e tutti gli altri 

vantaggi della vita»66. La città è luogo problematico, la cui crescita è sinonimo 

a cui spetta vegliare sul bene delle città in generale e in particolare»67. Diderot 

espone chiaramente una architettura storico-politica che tuttora mostra i suoi 

effetti, in cui la città del passato si raffigura come un piccolo Stato che in seguito 

viene spossessato della sovranità in favore di una nuova scalarità che la sovrasta 

nelle più ampie dimensioni statuali e imperiali. 

È anche grazie a queste codificazioni e alle accennate mutazioni storiche che 

la riflessione sulla città pare sfumare - le teorie urbane illuministe tendono 

 
66 D. DIDEROT, Scritti politici, Torino, Tipografia torinese, 1967, p. 512: «Città (civitas), è la prima 
delle grandi società di più famiglie, in cui gli atti della volontà e l'uso delle forze sono rassegnati a 
una persona fisica o a un essere morale, per la sicurezza, la tranquillità interna ed esterna, e tutti 
gli altri vantaggi della vita. La persona fisica, o l'essere morale depositario delle volontà e delle 
forze, è detta comandare; le persone che hanno rassegnato le loro volontà e le loro forze sono dette 
obbedire». 
67 Ivi, p. 513: «In uno stato ben ordinato, una città può esser considerata come una sola persona, e 
la riunione delle città come una sola persona, e quest'ultima persona come soggetta a un'autorità 
che risiede in un individuo fisico, o in un essere morale sovrano, a cui spetta vegliare sul bene delle 
città in generale e in particolare». P. 513: «Quando immaginiamo le città isolate, pensiamo che ci 
sia uguaglianza tra loro; quando le immaginiamo riunite, pensiamo alla formazione degli imperi e 
alla subordinazione delle città, sia tra loro, sia a qualche persona fisica, o a qualche essere morale».   
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litico-ideologico nel rimodellare le città in funzione delle nuove esigenze 

fermantesi borghesia68. Eppure proprio le città diventano protagoniste politi-

che anche a partire da moltitudini di «cattivi sudditi»: 

Chi turba l'ordine delle famiglie nella città è cattivo cittadino; e chi turba l'ordine 
delle città nell'impero è cattivo suddito; e chi turba l'ordine degli imperi nel mondo, 

arola città designava anticamente uno Stato, un popolo 
con tutti i suoi annessi, una repubblica particolare. Questo nome oggi si addice solo 
a qualche città della Germania o dei cantoni svizzeri69. 

Il ciclo di insorgenze e conflitti urbani ottocenteschi es

maginato dagli illuministi, ma anche la riflessione di Sismondi non regge 

sione sulla rigida distinzione tra città e campagna si diluisce e scompone con il 

formarsi delle moderne metropoli, dispiegandosi su altre scale. È proprio il 

tema di una nuova spazialità che irrompe, a partire da quanto sta avvenendo 

dimensioni della politica

come la si poteva pensare nel modello-polis; 

è colui che si appropria di grandi territori concorrendo in tal maniera a co-

sposti i conflitti della città, e la dimensione dello spazio si affianca a quella che 

 
68

 
69 Ivi, pp. 513-514. 
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sino ad allora era stato il carattere precipuo della politica, ossia il tempo. Que-

tocento70. È una problematica che si pone anche oggi quando si maneggia il 

tema della città, perché troppo spesso il concetto rimane ancorato alle imma-

gini discusse in questo scritto, che tuttavia come si è cercato di mostrare già 

allora risultava

un altro mondo che si esplorerà in future occasioni. 

 

 

  

 
70

 



 

Scienza & Politica 

Quaderno n. 13  anno 2021 
198 
 

 

  



 

Scienza & Politica 

Quaderno n. 13  anno 2021 
199 

 

 
 

 

 
 

 Il tema offre il quadro di una polarizzazione essenziale tra due visioni del 

mondo collocate agli antipodi in un ideale spettro delle principali dottrine po-

litiche: un liberalismo classicamente ortodosso71, che ruota attorno alla libertà 

individuale come proprio fulcro assegnando al governo funzioni solo «nega-

tive» oltre che di portata limitata  un liberalismo che non soltanto disconosce 

i benefici di un moderno apparato amministrativo di governo ma nutre vera e 

propria incomprensione per il ruolo appunto tutto moderno potenzialmente 

insito nel concetto stesso di amministrazione, accompagnato da un rifiuto 

senza appello di qualsiasi forma di intervento statale, compresa ovviamente la 

ersione matura di un illuminismo di 

della cultura, in primo luogo quella filosofica resa però concreta da una dimen-

sione e una veste prioritariamente giuridiche (e di riflesso politiche). In questo 

caso il fondamento è costituito dal nesso stretto fra politica e diritto al quale il 

governante stesso non può sottrarsi72.    

 
71

 
72
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 Questa divergenza di fondo, svolta fin nelle sue conseguenze ultime, ap-

proda o dovrebbe approdare a una manifesta incompatibilità; ma, a ben guar-

dare, a fronte di critiche ripetute e virtualmente inarrestabili, fra le due propo-

ste sono da rilevarsi punti di contatto numerosi e di non lieve entità. 

fondamentali espresse nella Scienza della legislazione73

della lettura alternativa offerta nel suo 

gieri74 da Constant o della sua interpretazione di volta in volta dissonante delle 

singole questioni in campo, la domanda che è sorta spontanea e sulla quale ci 

tore svizzero-france

quale obiettivo era finalizzato tale confronto e quale ne era o doveva essere lo 

scopo del momento, nel contesto della sua 
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sua attività politica? Una prima risposta può essere ricercata nella ferma difesa 

a suo tempo opposta al «mostro» feudale (SL, III, 52) da Filangieri e ancora 

foriera di insegnamenti a fronte della marea montante della reazione negli anni 

Venti in Francia;  la polemica, nella sua durezza, poteva trasfor-

luzionari che impensierivano Constant e i suoi. 

 Sorvoliamo sulle critiche più generali che a me pare siano anche quelle che 

meno colgono nel segno, se non altro perché storicamente poco sostenibili, 

come la «rassegnazione» che appesantirebbe la  visione di Filangieri  senza 

aggiungere, salvo un accenno cursorio ed ellittico, che alla data della sua scom-

parsa la rivoluzione75 era una figura ancora sulla carta o magari un mito, fatta 

eccezione per la rivoluzione americana, un ideale ristretto a coloro che sape-

vano guardare oltreoceano fra cui tuttavia proprio il Nostro andava annove-

rato. O la critica alla «debolezza» da cui il giurista napoletano sembra sopraf-

C, p. 

5) appellato ai nobili piuttosto che al popolo. Concentriamoci invece sulle due 

obiezioni di fondo mosse da Constant nei confronti della sua concezione: da un 

strabordante di citazioni nella sua opera76

zione rappresentativa77, il ricorso alla quale avrebbe viceversa assicurato la cor-

retta costruzione di una moderna teoria politica. 
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tenzione appena segnalata di non inoltrarsi nei meandri di un confronto ravvi-

cinato fra i due testi è motivata, oltre che dalla finalità di questa ricerca, anche 

da una ragione oggettiva e cogente che renderebbe comunque ardua questa 

zione generale del Commentario rispetto al testo preso in esame, che si coglie 

pace di abbracciarlo in prospettiva unitaria senza fissarsi sulle singole frasi 

commentate, che da parte loro seguono viceversa con ordine lo svolgersi punto 

per punto del discorso, ma spesso dopo essere state estrapolate e scelte come 

fior da fiore dal contesto, a fronte di innumerevoli altre tematiche invece tra-

uale sono inserite ad apparire del tutto 

diverso e a rendere quello scarto insuperabile. Per esemplificare: dopo poche 

pagine di Introduzione generale, in cui fin da subito Constant dichiara il pro-

 di valutare e se del 

cipii di quella libertà politica, e specialmente di quella libertà individuale» da 

lui considerata «il solo scopo delle associazioni umane» (C, p. 3; più avanti tro-

veremo equiparati libertà e interesse 

diligentemente a commentare proprio partendo dal primo degli argomenti 

trattati nel testo filangeriano. Argomento che si può riassumere così: finora i 

ropa si sono occupati di fare la guerra e dei mezzi più idonei al 

fine, trascurando tutto il resto; oggi cominciano a capire che «le buone leggi 

SL, I, 12) (di rilievo è questo 

riferimento alla felicità, concetto-cardine di tanta produzione illuministica e in 

essa variamente declinato78, interpretato da Filangieri  secondo il modello of-

ferto dalla Diceosina di Antonio Genovesi  in senso squisitamente sociale, 

 
78

 



 

Scienza & Politica 

Quaderno n. 13  anno 2021 
203 

 

dopo averlo posto alla base dei diritti fondamentali e inalienabili e averlo legato 

 mettendo in guardia 

da ogni accezione individualistica: per es. SL, II, 235-238; si veda anche II, 171: 

giustizia). 

 Non senza aver concesso che è tuttora dovere dei governi astenersi dalla 

guerra, Constant si lancia in una lunga tirata che ha in realtà per oggetto la 

consueta sua contrapposizione tra guerra e commercio, di conseguenza tra cul-

e fra i primi 

e sé medesimo fra i secondi. Stabilito che per astenersi dalla guerra «non con-

viene confidare nei governi» (C, p. 12), passa poi al vero tema ossia alla siste-

dello Stato. Non occorre seguire lo sviluppo del ragionamento, basterà tenere a 

Scienza della legislazione, intitolato Delle 

regole generali della scienza legislativa (atte a stabilire «il principio unico 

SL, I, 24 ) su cui poggiano le leggi, in primis quelle politiche ed eco-

) e commisurarlo 

Commentario, che racco-

manda «silenzio» e «neutralità della legge» su qualsiasi questione esorbitante 

la sicurezza interna dello Stato e la difesa dei suoi confini esterni (C, p. 42)79, 

per comprendere lo scarto insuperabile fra i due universi mentali, avvertiti an-

che dal fatto che quello citato è solo un esempio, pur tra i più significativi, e che 

uno schema analogo si riproduce assai di frequente. 

 

classica, occorre dapprima ricordare il tipo di formazione impartita nel cuore 

del Settecento italiano ai membri delle classi agiate e i conseguenti suoi risul-

tati, che le più autorevoli personalità di cultura seppero mettere a frutto pro-
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più rilevante, nel caso del nostro autore in particolare ma poi per tanti altri 

quanto richiamo alla virtù che era ritenuta incarnarne il ganglio vitale: fu que-

ltare al sistema e alla mentalità feudali indivi-

duati come il primo e più potente avversario da abbattere (cfr. SL, I, 35). In 

questo stesso quadro si può collocare pure qualche eco di fascinazione per cul-

ture lontane ed esotiche, un comune sentire che Filangieri ha condiviso con 

Cina di Confucio) e che per Constant ha viceversa rappresentato perenne fonte 

di fastidio (per es. C, pp. 138, 218 ss.). Ma anche al riguardo è da pensare che 

mondi lontani potessero essere ritenuti alieni da un sistema come quello della 

feudalità che aveva dominato per secoli in Occidente. 

 Riguardo alla questione della costituzione rappresentativa, evocata da 

della più recente storia politica, 

garsi sulla posizione che avrebbe assunto Filangieri di fronte a questo nuovo 

tornante della storia  o, per percorrere una via di realismo, rifl

teggiamento che concretamente egli assunse di fronte a un dato di realtà con 

rica settentrionale; in questo caso una risposta la possediamo ed è quella offerta 

d

che i due intrattennero in riguardo alla costituzione di Filadelfia (risulta che 

scritta, e so

gidità)80. 
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cora delle obiezioni ricordate fin qui, il cardine attorno al quale esse tutte ruo-

tano, altro non è ch

legislazione: Constant lo interpreta, in modo estremo, come un monumento 

tout court 

rità vigente, positiva, mentre Filangieri spese letteralmente la vita per immagi-

nare un compatto e coeso sistema legislativo in grado di raffigurare e realizzare 

i suoi ideali di riforma, compresa una precisa idea di autorità sovrana81. (Con 

sistema si allude a una sorta di codificazione in senso moderno82  contenente 

anche una parte sulle leggi fondamentali equivalente alle enunciazioni di aper-

tura di una carta costituzionale: si veda ad es. SL, I, 120, n. p  e comprensiva 

della figura del «censore delle leggi», una magistratura deputata a vegliare 

sulla congruità fra lettera della legge e tempo storico e ad armonizzare fra loro 

le leggi: SL, I, 85 ss.). Peraltro, è troppo nota e fuori di ogni possibile discus-

sua ricerca scientifica e che in parti diverse del Commentario Constant fu infine 
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costretto a riconoscere83. 

 Ma per quanto si possa concludere che, pur partendo da presupposti così 

lontani, i due autori finirono per rivelarsi in qualche modo accomunati da un 

ascendenze illuministiche, una volta di più occorre stare in guardia al cospetto 

di 

tanto più quando il riferimento è a un autore come Constant, il quale ha esor-

dito con le idee di perfettibilità e progresso del genere umano connesse a una 

qualche forma di repubblicanesimo, è passato attraverso una visione provvi-

denziale della storia, ha avuto modo di proporre una interpretazione cosiddetta 

84, è approdato a un liberalismo per tanti 

versi consonante con la nuova atmosfera romantica, finché nei primi anni 

 1822 e 1824 sono le date di pubblicazione dei due volumi 

del Commentaire  85 

e poi dalla attualizzazione e sistematizzazione di una delle più famose querelles 

settecentesche   da lui portata sotto le 
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insegne della libertà, finalmente si appaesava nel grembo di una monarchia 

temperata dalla concessione di una carta costituzionale, come Deputato nelle 

Stato. Non senza tenere ulteriormente conto del fatto che nel tempo intercorso 

fra la concessione della costituzione e la sconfitta dei tentativi insurrezionali 

del 1820-

mentre Constant redigeva la sua opera anche la Francia era in preda a quella 

medesima reazione ultrarealista vincente in tutta Europa, avviata dal ritmato 

ternich, e che sarebbe in breve sfociata nel passaggio di testimone da Luigi 

XVIII a Carlo X86. 

 Troppo ampia, dunque, e scarsamente articolata al suo interno, si presenta 

cioè la ragione, celebrata con assoluto entusiasmo da Filangieri, a fronte dello 

scetticismo nutrito nei suoi confronti da Constant. E così per altre facoltà 

pregiato. Questo per arrivare a dire che il culto della ragione (che nel giurista 

addirittura un profilo del sistema di tutte le scienze, che poi non fece in tempo 

neppure ad abbozzare) non solo non era condiviso dal suo commentatore, ma 
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anzi rappresentava ai suoi occhi un forte aspetto di criticità e gli forniva moti-

vata cagione di irritazione. È questo un elemento di differenza dirimente fra i 

spazio, ma in primo luogo come atteggiamento mentale e attitudine in campo 

sia conoscitivo che pratico, al quale a partire da Burke venne associato il rifiuto 

per quella «astrattezza» spesso ritenuta, come da Constant stesso, una tipica 

sua componente87. 

 i tutte 

le riforme» (C, p. 15)  

ingannevoli» (C, pp. 29 s.)  comporta una critica dispiegata ad ogni tipo di 

intervento che dallo Stato possa venir posto in essere: in campo economico 

prima di tutto e in via generale, ma poi in infiniti altri settori. E prima ancora, 

zione pubblica», semplicemente qualificata come «una sorgente di abusi e di 

dilapidazioni» (C, p. 202)88. Eloquente questo passo: «Se lo Stato volesse invi-

mente danneggiarsi, perverrebbe a restringere la libertà di quasi tutte le azioni; 

ed una volta erettosi in tutore dei cittadini, non tarderebbe a divenire il loro 

tiranno» (C, p. 233). 

 Emblematica della visione dottrinale consegnata da Constant al suo testo è 

la posizione in tema di istruzione ed educazione. Mentre la concezione generi-

sa anche da Filangieri, aveva 
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più alto grado qualificante delle istanze emancipatrici e riformatrici di 

89, Constant ha profuso tutto il suo impegno per contrastarla, rite-

nendo che la scuola, anche pubblica (peraltro da lui preferita), dovesse limitarsi 

istruzione dei piccoli e dei giovani senza però affidarne «la di-

«mezzi» 

nominando gli insegnanti (pp. 336, 340; «il governo vegli pure e preservi, ma 

si tenga neutrale»: C, p. 347). È perché, ancora una volta, «la società deve ri-

spettare i diritti individuali» che è richiesta la «rivalità» fra pubblico e privato 

(C, pp. 343 e 341). Un solo scarno capitolo, a fronte di un intero libro nella 

Scienza della legislazione, è prova eloquente del fatto che per Constant siano 

da dislocarsi in altro spazio politico formazione e educazione, col connesso 

tema del costituirsi di una opinione pubblica, tutte viceversa strettamente col-

legate in Filangieri (SL, V, 359-365, 380; libertà di stampa come succedaneo 

dei diritti politici, in assenza di una rappresentanza nazionale, e opinione pub-

blica coincidente con «la vita degli Stati» per Constant: C, p. 73). 

 La differente situazione storica fa sì che i primi interventi invocati nella 

Scienza della legislazione 

un diverso modo di ripartizione della terra (SL, II, 30 ss.; II, 52: contro fide-

commessi e maggiorati). Di primo acchito essi sono deplorati da Constant 

(«manìa regolatrice e legislativa»: C, 

condotta da Filangieri sui danni della concentrazione della proprietà terriera e 

testare lo fa inorridire). Per altro verso, avendolo rimproverato per non aver 

tria (altri tempi e soprattutto altra 

collocazione geografica, verrebbe altresì da osservare), è costretto a sorvolare 
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sulla di lui richiesta che la «ricchezza universale» sia «ripartita saviamente» 

non solo «colla prima distribuzione delle terre» ma anche 

stria» (SL, II, 80; cui si associa la contrarietà a ogni corporazione di arti e me-

stieri: SL, II, 126 ss.) per focalizzarsi sul proprio punto di reale interesse, ossia 

la centralità della classe dei commercianti («Tutti i vantaggi della divisione del 

C, p. 200). 

 Nella differenza dei rispettivi percorsi teorici, pieno accordo si registra in-

vece sul tema già tanto dibattuto dagli economisti di scuola napoletana della 

libertà del commercio dei grani. Non poche sono poi le vedute parzialmente 

coincidenti, che magari emergono da un generale contesto di critica. Alcuni 

esempi: sulla questione demografica (Constant condivide i timori per la ten-

denziale sovrappopolazione ma rifiuta le contromisure proposte da Malthus e 

C, 

p. 139; SL, 

regolamenti: C, p. 112 ss., 

non si esime dal lanciarsi in una filippica contro «proibizioni inefficaci». 

Pennsylvania per averla, essa sola, abolita: SL, I, 72) e infine sulla proporzio-

nalità 

prietà fondiaria, su una generale diminuzione della tassazione e sul recupero di 

fondi attraverso il cont

permanenti (SL, II, 1195 ss.), e comprendente la proposta di abolire universal-

in specie sui «consumi volontari», e a una tassazione che gravi sulle rendite (C, 

pp. 238-

la procedura criminale: un campo di notevoli e ampie convergenze, a partire 

inquisitorio, per la pub-

blicità del processo e la revisione del sistema delle prove nonché delle modalità 
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 giudizio 

di Dio, con lo spettro della pena di morte accettata da entrambi gli autori.   

 Al di là della riproposizione dei principi fondamentali della propria dot-

trina  illuminata e contrario attraverso la confutazione delle tesi più pregnanti 

enunciate da Filangieri  e al di là di una battaglia specifica, anche se ormai di 

che fare ma piuttosto che con essa Constant intendesse perseguire una duplice 

 una fase politica nuova una 

delle sue più originali scoperte  relativa ai vantaggi del libero mercato nella 

società moderna (alternativa secca rispetto ai conati di ritorno al pre-moderno) 

e prima ancora al ruolo antibellicista del commercio  infliggendo così un colpo 

sione, mentre per Filangieri e i suoi adepti era stata la culla del diritto e la patria 

del repubblicanesimo e aveva più in particolare impersonato una serie di isti-

celare) sotto antiche vesti istituzioni da introdurre ex novo nella modernità bi-

sognosa di affrontare con nuovi strumenti la questione del conflitto fra i poteri 

e al contempo affermare il principio del controllo di legalità ogni qualvolta di-

ritti fondamentali fossero disattesi o negati. 

 A tale riguardo la polemica col giurista e filosofo napoletano rendeva di-

sponibile, di nuovo grazie a un procedimento e contrario, una vasta gamma di 

metteva a Constant di situarsi al centro di un nuovo spartiacque, che potremmo 

anche gravosa, di un pensiero non più adatto ai nuovi tempi, a maggior ragione 
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se tempi nemici delle guerre90

precedenti pericoli non erano del tutto scomparsi, mentre di consimili avreb-

 non essendo chiaro, da una parte, 

quanto 

dice la parola stessa, sempre a rischio di riportare in auge antichi poteri e mo-

dalità di organizzazione sociale che la rivoluzione aveva inteso sconfiggere per 

sempre91. Inutile specificare che agli occhi di Constant i rischi erano connessi 

sciato il segno92. 

 La seconda finalità era di agitare con rinnovata forza la bandiera della co-

stituzione, attualmente sempre più a rischio. Per illustrarla basterà svolgere il 

discorso appena concluso: è noto come Constant, pur esaminando con atten-

zione nei diversi periodi della sua riflessione le differenti forme di governo, non 

abbia in generale esplicitato la propria preferenza esclusiva nei confronti di una 

forma in particolare93. Questo atteggiamento ha semplificato molto le cose in 

iù ha reso gestibile il 

problema nel momento in cui ritenne, o auspicò, che la situazione si fosse in 
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qualche modo stabilizzata. È pertanto comprensibile che instauratasi in Fran-

cia, dopo Napoleone, una monarchia che aveva affettato benevolenza verso le 

istanze costituzionali Constant cercasse di applicare nelle condizioni date i fon-

damentali del proprio pensiero, mettendo in bella evidenza quegli aspetti su 

cui poteva verificarsi una convergenza credibile: fra quanti poter far leva, pro-

poteva che imprimere nuovo slancio alla difesa da parte sua di tale elemento. 

Al riguardo è da tener presente il suo presupposto di partenza secondo il quale 

in Francia si sarebbe conservata una sorta di humus suscettibile di dare, per 

prima in Europa, «il nobile segnale della libertà». La tesi è incastonata in una 

ricostruzione storica che ha per oggetto gli incentivi destinati da Colbert esclu-

stant che, pur condannandone il dirigismo, al solo fine, credo, di esaltare la 

virtù terapeutica della Costituzione, scrive: queste cose e altre simili non sareb-

bero accadute «se la Francia mediante una libera costituzione fosse stata ga-

C, 

pp. 85 e 80)94.     
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Desiderio, (mala) contentezza, malinconia:  
Leopardi interpreta Machiavelli 
 
Gianfranco Borrelli 

 

Come esprimere un sincero ringraziamento a Pierangelo Schiera per i sug-

gerimenti e le piste cha ha offerto a tanti studiosi negli snodi della difficile ri-

cerca che tenta di giustificare valide intersezioni tra concettualizzazione poli-

tica, storiografia istituzionale, configurazioni progettuali delle soggettività im-

pegnate in questi complicati processi? La risposta a tale domanda richiede al-

cune preliminari considerazioni. Nel suo lavoro di ricerca ho sempre conside-

rato di particolare rilievo non solamente il contributo riposto nello studio si-

stematico della scienza della polizia oppure negli sforzi di reinterpretazione 

della storia costituzionale della moderna statualità: infatti, ho sempre prestato 

costante attenzione a quegli interventi, quasi sempre scritti brevi, che venivano 

componenti emotive, riflessive ed artistiche, che sono venute via via sostenendo 

innovazioni e scarti nella produzione politico-istituzionale in Occidente. Tra le 

tante tematiche impegnate in questo senso, Schiera ha da sempre insistito sulla 

centralità, negli itinerari della civilizzazione europea, di quella matrice di me-

lancolia politica che prende avvio dal buongoverno melancolico di Ambrogio 

Lorenzetti, viene articolandosi nel nesso di malinconia/disciplinamento sociale 

nei contesti della sovranità moderna (teorizzato a partire da Thomas Hobbes), 

ed ancora produce effetti nelle sofferenze indotte dai processi di dis-aggrega-

zione sociale e istituzionale attivi nella nostra epoca, preannunciati da autori 

quali Benjamin, Arendt e Illich1. Il motivo del mio interesse è stato certamente 
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motivato dalla complessa problematicità che questi piani differenziati di ri-

dagine scientifica sempre dal contesto della presenza per garantire il migliore 

posizionamento critico; quindi, in permanenza tenere lo sguardo rivolto ap-

punto verso pratiche e comportamenti dei soggetti che assumono in modo ar-

gomentato la prospettiva di qualche verità capace di tradursi in una concreta 

scelta etica; inoltre, la viva promettente attenzione a quello che, negli ultimi 

scritti, Schiera nomina come misura del bene comune. 

Nella mia ricerca ho fatto pure riferimento a questi intriganti stimoli critici 

che assegnano una funzione importante allo studio dei risvolti psicologici e an-

tropologici, necessari al fine di intendere meglio la complessa produzione isti-

tuzionale e la progettazione teorica dei grandi pensatori della materia politica; 

studiare le interazioni tra (auto)regolamentazione dei soggetti e amministra-

zione del vivere civile consente di evitare il noioso discorso di quanti tessono 

cinio, senza fornire ulteriori agganci alle forme reali, etiche ed estetiche, delle 

umane esistenze. Inoltre, malessere psichico e sofferenze dei corpi costitui-

scono componenti importanti nella configurazione giuridico-istituzionale del 

governo civile: autori come Pierangelo Schiera, Annamaria Battista e Michel 

Foucault, hanno in permanenza sostenuto questa convinzione che ho fatto mia 

propria nel lavoro di ricerca2.  

Grazie a queste premesse penso allora di potere entrare ancora una volta in 

dialogo con Pierangelo Schiera operando in modo di affiancare alla categoria 

da lui privilegiata, la malinconia

gono dai contesti semantici legati alla nozione di desiderio. In effetti, ho dedi-

cato a questo studio una parte consistente della mia ricerca e, ancora in questa 
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occasione, vorrei cercare di descrivere la serie delle relazioni intercorrenti tra 

desiderio/(mala) contentezza/malinconia nella particolarissima messa in 

campo di tali categorie da parte di Giacomo Leopardi: cercherò quindi di de-

scrivere le differenti modalità che relazionano la riflessione del poeta-filosofo 

civile che a 

ficile 

tesi di ricerca che coltivavo da molto tempo e che si può sintetizzare in partenza 

in questo modo: la teoria leopardiana del desiderio/piacere nasce e prende via 

via consistenza nel confronto che nella giovanissima età Leopardi viene elabo-

velli. I riferimenti alle scritture del segretario fiorentino riguardano la serie 

delle relazioni semantiche che vengono configurandosi nella sequenza desideri 

> (mala) contentezza > contenzioni; a queste tematiche Leopardi dedicherà 

prende sostanza una parte del dizionario filosofico e delle problematizzazioni 

spettiva etica, che avrebbe dovuto avere sistemazione in alcuni trattati filoso-

fici3

denze, a giustificare gli accostamenti, a segnare le differenze4. 
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1. Egli è sentenzia degli antichi scrittori come gli uomini sogliono affliggersi nel male 
e stuccarsi nel bene; e come dall'una e dall'altra di queste dua passioni nascano i 
medesimi effetti. Perché qualunque volta è tolto agli uomini il combattere per ne-
cessità, combattono per ambizione; la quale è tanto potente ne' petti umani che mai, 
a qualunque grado si salgano, gli abbandona. La cagione è perché la natura ha creato 
gli uomini in modo che possono desiderare ogni cosa e non possono conseguire ogni 
cosa; tale che, essendo sempre maggiore il desiderio che la potenza dello acquistare, 
ne risulta la mala contentezza di quello che si possiede, e la poca sodisfazione d'esso. 
Da questo nasce il variare della fortuna loro, perché, disiderando gli uomini parte di 
avere più, parte temendo di non perdere lo acquistato, si viene alle inimicizie e alla 
guerra, dalla quale nasce la rovina di quella provincia e la esaltazione di quella altra. 
Questo discor

bito, ottenuto quello, cominciò a combattere per ambizione, e volere con la nobilità 
dividere gli onori e le sustanze, come cosa stimata più dagli uomini. Da questo nac-
que il morbo che partorì la contenzione della legge agraria, che infine fu causa della 
distruzione della repubblica. 

Questo brano dei Discorsi (I, 37) costituisce il luogo principale in cui tro-

questa occasione il criterio interpretativo viene impegnato al fine di descrivere 

le cause che portarono alla fine della Repubblica romana. In questa scrittura 

troviamo articolata una costellazione semantica che vede al centro il tema del 

desiderio, considerato come quella forza inarrestabile che energizza e motiva 

tutte le azioni degli esseri umani. Si tratta di una tensione naturale legata alla 

complessione psicofisica del soggetto che assegna alle condotte individuali ca-

ratteri immodificabili; peraltro questo istinto è destinato inevitabilmente allo 

scacco in considerazione del fatto che la potenza della natura umana è ontolo-

gicamente inadeguata al pieno soddisfacimento delle pulsioni dei desideri. 

pas-

sioni dolore indotto dal 

male, cioè dalla corruzione della natura umana e dalla perversione dei compor-

tamenti che vorrebbero oltrepassare quella soglia; per un altro versante, la noia 
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affligge gli esseri umani come sentimento incomprimibile indotto dalla passiva 

iterazione delle condotte che conservano il bene. A fronte di tali condiziona-

menti i movimenti immediatamente reattivi da parte dei singoli individui 

ambizione, rivolta ad esten-

dere il potere strumentale dei corpi e a conseguire rappresentazioni più consi-

stenti di riconoscimento da parte degli altri; ed ancora, le paure prendono 

forme di procedure violente ed estreme per confermare i guadagni realizzati e 

per evitare di vanificare i successi conseguiti. Gli effetti degli sforzi umani ri-

volti alla sodisfazione dei desideri assumono in definitiva due tracciati diffe-

renti: la contentezza delle proprie pratiche grazie alle quali i soggetti diventano 

contenti poiché in grado di riconoscere e di rispettare quel limite imposto dalla 

natura alle azioni umane; oppure la mala contentezza, come sofferenza psico-

fisica indotta dalla sconfitta degli eccessi dei desideri e dalla relativa perdita di 

potere.  

Machiavelli mette in campo argomentazioni filosofiche senza tuttavia es-

sere interessato ad assegnare una sistemazione rigorosa ed autonoma a questo 

genere di teorie; egli viene utilizzando e rielabora concezioni di pensatori che 

provengono dalla classicità greca, innanzitutto Epicuro, quindi Aristotele e 

Plutarco; ed anche vengono ripresi e rivisitati gli autori latini, come Livio, Ci-

cerone, e soprattutto Lucrezio5. Da un lato, il fiorentino presta attenzione al 

modo in cui quelle conoscenze classiche possano essere utilmente applicate nei 

nuovi contesti di vita della civiltà rinascimentale; quindi, quei saperi filosofici 

re la maggiore conversione indi-

viduale a quanto può definirsi vivere politico: questo genere di vita stringe ine-

 
5

 



 

Scienza & Politica 

Quaderno n. 13  anno 2021 
220 
 

lità etiche del vivere civile e del vivere libero, inoltre offre suggerimenti per la 

produzione delle leggi e degli ordini istituzionali idonei al vivere comune. In 

De rerum natura, Machiavelli opera 

elementi 

del pensiero epicureo volendoli sottoporre a nuove configurazioni utili a rico-

noscere le tracce della verità effettuale delle cose6. Gli esseri umani faticano 

giorno e notte per giungere alla ricchezza e per acquistare potere7; tuttavia gli 

uomini patiscono inutilmente poiché non riescono a riconoscere il limite al 

possesso (habendi finis) e tantomeno il punto sino a cui possa spingersi il vero 

piacere (vera voluptas); da qui prendono avvio inevitabilmente gli episodi ter-

ribili delle contenzioni e delle guerre8. In definitiva, la ripresa di Lucrezio deve 

consentire di riattivare argomentazioni di natura diversa  logica, fisica, etica 

 utili alla composizione di una riflessione composita che assume le forme del 

discorso civile e che offre una rappresentazione adeguata del vivere politico. In 

sostanza, questa nozione di vivere politico richiama dapprima il bisogno di ri-

ferire alla prassi civile ogni genere di azione e di discorso che fa del cittadino un 

soggetto che punta su stesso per realizzare autonomia e libertà (D I, 6, 18, 25 e 

55); discorsi e tecniche della politica sono chiamati ad attivare pratiche efficaci 
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dei modi di vivere il governo di sé da parte del soggetto che esercita una fun-

zione particolare di comando (il principe) e da parte dei cittadini, dei populari: 

in effetti, queste due diverse tipologie di soggetti impegnano in modi differenti 

condotte di verità e ambiti di libertà che restano differenziati, ma che debbono 

sapere nei tempi opportuni integrarsi9. Da tali presupposti prendono origine 

alcuni punti fermi che segnano la convergenza delle istanze etiche con i processi 

di costituzione del vivere politico e del complesso dispositivo di governo che 

affianca Principato e Repubblica. Conviene riferirne in modo dettagliato:  

 il segr eccedenza dei desideri come tra-
gica tensione tra i caratteri di un universo sempre in moto e le ambizioni di fragili 
esseri umani rivolti in permanenza alla realizzazione di potere; viene dunque ripresa 
la classificazione epicurea dei desideri (naturali e necessari) che pone al centro la 
funzione delle ambizioni; i desideri aprono agli eccessi e quindi ai percorsi diversi-
ficati della contentezza o della mala contentezza: in questo modo resta segnata la 
condizione di squilibrio dei viventi che vivono in continua insoddisfazione, dal mo-
mento che ciò che essi possono realizzare dei desideri è davvero poco; peraltro, gli 
eccessi dei desideri non naturali e non necessari si proiettano inevitabilmente contro 
gli altri, diventano il furore dei grandi, impegnati a volere ad ogni costo imporre il 
proprio dominio oppure la licenza 
sione della falsa e inconcludente retorica10; 

gli individui vivono il condizionamento di una realtà fisica immutabile, di 

un mondo che resta sempre il medesimo; tuttavia essi stessi inducono, per la 

, sezioni di buono o di cattivo, di concordia civile o di 

aspri conflitti, che contribuiscono in positivo o in negativo al vivere comune: 

«sendo gli appetiti umani insaziabili, perché, avendo dalla natura, di potere o 

volere desiderare ogni cosa, e, dalla fortuna, di poterne conseguitarne poche; 

ne risulta una mala contentezza nelle menti umane, ed uno fastidio delle cose 

 
9
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che si posseggono: il che fa biasimare  i tempi presenti, laudare i passati, e de-

siderare i futuri; ancora che a fare questo non fussono mossi da alcuna ragio-

nevole cagione» (D II, proemio);     

i soggetti operano al fine di realizzare la propria contentezza: saranno con-

tenti se capaci di riscontro

nei tempi opportuni, e se riusciranno a conseguire quelle condizioni materiali 

utili a preservare la vita e a godere dei piccoli piaceri: «qualunque volta alle 

universalità degli uomini non si toglie né roba né onore vivono contenti; e solo 

si ha combattere con la ambizione dei pochi, la quale in molti modi, e con faci-

lità, si raffrena». Mal contenti sono invece coloro che non si adattano alla si-

tuazione presente e tentan P, 

XIX); costoro vogliono sempre comandare e reagiscono con violenza allor-

quando perdono i privilegi loro assegnati dallo stato tirannico, mentre la con-

tentezza è di «tutti gli altri, che sono infiniti, desiderano la libertà per vivere 

sicuri» (D, I 16); 

il segretario fiorentino argomenta in modo significativo la stretta interrela-

zione tra contentezza/mala contentezza (da continere) e contenzioni (da con-

tendere); 

reismo e quasi sicuramente utilizza il testo di Cicerone che esprime alla perfe-

zione il senso del se ipsum continere esercitato dal soggetto contento, naturae 

finibus contentus, cioè in grado di riconoscere il contesto dei conflitti e di ri-

spettare il limite posto dalla natura11. A fronte delle eccessive ambizioni di po-
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tere e di ricchezze, il cittadino deve offrire a se stesso quella capacità di conte-

nimento, di adattiva trasformazione, essenz vivere politico. 

In tutti i suoi scritti, dai rapporti delle prime legazioni fino alle Istorie fioren-

tine, quella sequenza semantica di desideri > (mala) contentezza > contenzioni 

diventa il criterio interpretativo per comprendere la serie delle relazioni tra i 

conflitti in atto e il genere di reazioni provenienti dai comportamenti umani; 

le dinamiche del confronto che vengono via via istituendosi tra contenzioni 

e contentezza/mala contentezza aprono a forme diverse di autocostituzione dei 

soggetti, di differenti registri di pratiche di sé: tali processi di soggettivazione 

sante, possono affermarsi percorsi di positiva affermazione della funzione fon-

datrice/rifondatrice del Principe civile, che opera in accordo con il popolo, op-

populari che riesce a mantenere viva la libertà della patria. 

In questi casi, la contentezza nel presente delle parti che combattono per que-

stioni rilevanti, suscitate da conflitti tuttavia rimediabili, apre a innovazioni ef-

ficaci sul piano della principale divisione politica; accade allora che costumi e 

modi di vita pregevoli da parte dei cittadini  vale a dire soggettivazioni efficaci 

 contribuiscano ulteriorment

agli sviluppi istituzionali del vivere politico

possibilità di risolvere antagonismi gravi nei contesti della corruzione profonda 

dei comportamenti e delle pratiche d

mala contentezza: avviene allora che i malcontenti operino esclusivamente per 

introdurre innovazioni contingenti e pericolose, rivolte a soddisfare interessi e 

piaceri particolari, egoistici;  

infine, Machiavelli ci presenta uno strumento politico che opera a rimedio 
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dei danni indotti dai cittadini mal contenti: si tratta di quella procedura istitu-

zionale che opera per la salvaguardia degli ordinamenti civili e che consiste 

nello sforzo periodico  praticato pure a Firenze nel Quattrocento  di operare 

la rinnovazione delle istituzioni di governo, al fine di ripigliar lo stato; troviamo 

Discorsi, III,1, conve-

nientemente titolato «A volere che una setta o una republica viva lungamente, 

è necessario ritirarla spesso verso il suo principio». Questo dispositivo verrà 

utilizzato nelle argomentazioni di tanti autori che intervengono nel progetto 

 ri-

lievo e vorrà richiamarlo nei suoi scritti. 

 

2. Leopardi conosce bene quella sequenza semantica di desideri > (mala) 

contentezza  > contenzioni che sostiene il dispositivo politico di Machiavelli; 

certamente risulta difficile ricostruire la fasi di tale acquisizione e il genere di 

utilizzo che ne viene fatto, a partire dalla considerazione che non abbiamo la 

precisa datazione della lettura da parte del recanatese delle scritture machia-

velliane12. Le voci contento, contentezza, scontentezza appaiono ricorrenti nello 

Zibaldone a partire dal dicembre 1818 (Z, 29) e da questa data ritornano con 

significati diversi che bisogna analizzare per gli specifici contesti. Il lemma con-

tento appare la prima volta con una specifica critica connotazione: «Tutto è o 

può e

stenza non si limita a questo mondo, come quella delle altre cose»13. 

 
12

 
13
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In un periodo a noi ignoto del 1819, anno tra i più dolorosi della vita di Leo-

pardi, incontriamo la descrizione delle relazioni semantiche tra contentezza e 

scontentezza  

vazione di lei, ma giunge a troncarla volontariamente, cosa diametralmente contra-
ria al costume di tutti gli altri esseri, e che non può stare in natura se non corrotta 
totalmente. Ma pur vediamo che chiunque in questa nostra età sia di qualche inge-
gno deve necessariamente, dopo poco tempo, cadere in preda a questa scontentezza. 

vivendo naturalmente, e come le bestie, cioè senza grandi né singolari vivi piaceri, 

somma come sono felici le bestie quando non hanno sventure accidentali ec. Ma non 
già credo che noi siamo capaci di questa felicità da che abbiamo conosciuto il voto 
delle cose e le illusioni e il niente di questi stessi piaceri naturali, del che non dove-

Rousseau, e noi siamo già tali (Z, 56).  

lazione di contentezza/scontentezza come complesso delle condizioni esisten-

naturale 

 corrotto della modernità; costui ha 

ragione ha disvelato vuoto e nullità della vita14.  

Nelle annotazioni immediatamente successive, torna la voce contentezza 

come descrizione del sentimento positivo del ricordo di eventi felici trascorsi 

contento 

sofferenze:  

mente nel suo stato con una speranza riposata e certa di un avvenire molto migliore, 
che per esser certa, e lo stato in cui vive, buono, non lo inquieti e non lo tu
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provato io di sedici e diciassette anni per alcuni mesi ad intervalli, trovandomi quie-
tamente occupato la speranza 
di un lietissimo avvenire. E non lo proverò mai più, perché questa tale speranza che 

, non può cadere se non in un giovane 
di quella età o almeno, esperienza (Z, 76). 

e legate alla voce contento/contentus pro-

viene certamente dalle letture dei classici latini: in particolare da Orazio, a più 

riprese citato a fine 1818 (Z, 2, 10, 20, 23, 61), di cui Leopardi conosce a fondo 

 per sua stessa annotazione  la prima delle Satire che pone appunto il pro-

blema del desiderio inevitabilmente inappagabile nella vita del genere umano15; 

anche Cicerone è meditata lettura di Leopardi e il brano sopra riportato del De 

finibus, di grande rilievo per la descrizione della filosofia epicurea, è molto pro-

babilmente noto al recanatese. Inoltre, la presenza di questi primi lemmi po-

termini nei testi di prosatori già conosciuti dal recanatese; in particolare, di 

autori come Fulvio Testi e Gabriello Chiabrera che Leopardi esalta come scrit-

tori di notevole pregio tali da poter essere paragonati a Orazio e Pindaro (Z, 

28). Il primo utilizza il termine contentezza come espressione di saluto al ter-

mine di una composizione epistolare; mentre Chiabrera scrive un elogio dedi-

mala conten-

tezza presenta i significati assegnatigli da Machiavelli: in questo caso si tratta 

del sentimento dei ribelli fiamminghi in lotta con gli spagnoli e che vengono 

combattuti con perizia dal Farnese, su incarico di Filippo II16.  

 
15
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contentezza/scon-

tentezza 

mente filosofica, soprattutto per due specifici piani. Innanzitutto, quella tema-

tica del desiderio/piacere e degli effetti conseguenti viene riferita alla partico-

larissima riflessione sul carattere delle illusioni

vita è il piacere vano delle illusioni. Io considero le illusioni come cosa in certo 

dalla natura a tutti quanti gli uomini, in maniera che non è lecito spregiarli 

come il sogno di un solo, 

e senza cui la vita nostra sarebbe la più misera e barbara cosa ec. Onde sono 

Z, 

51). La condizione di sofferenza ha spinto il giovane recanatese nella situazione 

disperante provocata da quella moderna attitudine malinconica di sottoporre 

imenti, 

nella morte, ma nella vita» (Z, 79). In quella terribile esperienza riflessiva sul 

proprio dolore il poeta/filosofo ha maturato la fine delle illusioni giovanili e di 

ogni genere di speranze:  

Io era spaventato di trovarmi in mezzo al nulla, un nulla io medesimo. Io mi sentiva 
come soffocare, considerando e sentendo che tutto è nulla, solido nulla. Prima di 

viva e presente, noi pos-
siamo alimentarci delle speranze e se queste sono forti e costanti. Il tempo loro è 

Ma provata questa felicità che ho detto, e perduta, le speranze non bastano più a 
Z, 85).  

In più, nella condizione bipolare della malinconia non è possibile configu-

rare un rapporto con gli altri:  

massimamente nella compassione è incompatibile col suo stato quando egli è o tutto 
ento che gli dipinge 
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stato di entusiasmo senza origine e senza scopo reale che gli faccia abbracciar con 
Z, 98).  

di sostanza al mondo che le illusioni» (Z, 99). 

ppi originali che Leopardi 

sconten-

tezza/malinconia 

complesso semantico  che riprende dalla riflessione filosofica francese: Sor-

biére, Montesquieu, soprattutto Rousseau  amour 

propre alle tendenze di piena soddisfazione spirituale e corporea impegnate 

dall

quanto si rivolge sopra lo stesso essere, delle virtù, o stesso amore in quanto si 

ripiega sopra altrui, sia sopra agli altri uomini, sia sopra la virtù, sia sopra Dio, 

ec.» (Z, 57). Questo sentimento spinge i soggetti a considerarsi offesi  com-

menta Leopardi richiamando Montesquieu  maggiormente per il disprezzo 

espresso contro la loro persona e in misura inferiore per i danni materiali con-

cretamente arrecati: tanto accade poiché gli individui moderni sono tutti cen-

trati su se stessi, piuttosto che sui beni esteriori, e non possono permettere agli 

Z, 116). 

Ancora, le voci malcontento e contentezza ritornano nel periodo della let-

tura che Leopardi dedica agli scritti di Montesquieu, in particolare delle Con-

siderations sue les causes de la Grandeur des Romans et de leur Decadence (Z, 

113, 123, 124; giugno 1820); la critica ha giustamente insistito nel considerare 

tesquieu dedica al fiorentino. Come vedremo, in alcuni determinati contesti 

questo è indubitabile; affianco conviene pure riferire che Leopardi riprende e 

rielabora alcuni scritti di Montesquieu nel geniale sforzo di teoria che approda 

alla teoria del desiderio/piacere:  
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negli ultimi, tu vai piuttosto in cerca della felicità di quello che provarla, il tuo cuore 
agitato, sempre una gran mancanza, un non so che di meno di quello che sperava, 

quelli di una quieta e dolce malinconia dove tu piangi e non sai diche, e quasi ti 
rassegni riposatamente a una sventura e non sai quale. In quel riposo la tua anima 
meno agitata, è quasi piena, e quasi gusta la felicità. (Vedi MONTESQUIEU, Tem-
ple de Gnide

piace Z, 142).  

Questo elemento di dolce spaesamento (come il naufragar nella poesia de 

sensibilità ma-

linconica teoreticamente giustificata dal recanatese: «quantunque chi non ha 

ggio un barlume di 

allegrezza. (27 giugno 1820)» (Z, 136). 

3.  come eccedenza del desiderio; pulsione inarresta-

bile e inappagabile, puro desiderio del piacere 

tro senza sosta e senza alcun limite: questo è il nucleo essenziale della teoria del 

desiderio/piacere che Leopardi espone nello Zibaldone a metà luglio del 1820 

(Z, 165-182). Il punto di partenza di questa trama teorica è quello stesso della 

sequenza machiavelliana desiderio > (mala) contentezza; peraltro, la rifles-

sione leopardiana realizza articolazioni concettuali che istituiranno inedite e 

divergenti prospettive. Alcuni criteri principali consentiranno al poeta-filosofo 

questo straordinario risultato: dapprima, alla maniera di Vico, Leopardi stori-

cizza le soggettivazioni, antica e moderna, che sorreggono pratiche desideranti 

ed effetti differenti di felicità/dolore. I soggetti antichi vivevano con maggiore 

stenza: virtù forti e mitiche esperienze ammorbidivano lo scacco inevitabile del 

desiderio, moltiplicavano le speranze ed aprivano ad una parziale contentezza. 

Diversamente, in conseguenza dei progressi della ragione, gli individui mo-
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derni riconoscono il vuoto e la nullità assue-

fazione 

tabili di dispiacere e di dolore assegnano un tono particolare alla malinconia, 

Leopardi analizza nei dettagli i caratteri di quel desiderio eterno e smodato di 

piacere, indeterminato e irrealizzabile; così pure gli effetti delle disillusioni e 

dei disincanti vengono descritti come i residui dei piccoli piaceri e del dolore 

addomesticato. La moderna sensibilità malinconica prende il posto della mala 

contentezza dei soggetti ambiziosi e sciocchi degli scenari fiorentini disegnati 

da Machiavelli. 

Leopardi vive il passaggio dallo stato antico al moderno come qualcosa che 

lo attraversa e viene a corrispondere a quella mutazione totale prodotta dalle 

nuovo senso da assegnare alla malinconia. Non a caso, questo sentimento di 

profondo malessere psichico presenta dei risvolti di languore corporale 

fiacchimento : mentre viene rafforzandosi la facoltà della 

riflessione e del raziocinio che lo induce a «divenir filosofo di professione (di 

Z incivilimento produce una corruzione del corpo e 

rici e nella costituzione 

di nuove singolarità:  

meno quello che ci stava innanzi agli occhi, quello che esisteva prima dei nostri studi 
i quali non hanno fatto altro che turbarlo; la natura era quella che noi sentivamo 
senza studiarla, trovavamo senza cercarla, seguivamo senza osservarla, ci parlava 

o, e noi abbiamo creduto tutto assoluto: noi 

biamo cercato il bene, come diviso dalla nostra essenza, separato dalla nostra facoltà 
intellettiva naturale e primigenia, riposto nelle astrazioni, e nelle forme universali 
(Z, 493-494). 
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Anche le forme della socialità e degli ordinamenti civili hanno sofferto nella 

amour propre incardinato nei com-

egoismo sociale hanno dissolto i legami del bene co-

mune amor patrio

vidui, bensì tutti uguali anche in questo che non hanno altro amore né idolo 

che se stessi (Z, 149). Questa corruzione degli individui moderni costituisce 

pure il fondamento del decadimento delle istituzioni civili: «la poca utilità delle 

portanti ec. questa è la ragione per cui non sono lodevoli, anzi spesso dannosi i 

piccoli 

dividui» (Z amour propre è diventato dunque amore di corpo, di qui 

amor patrio (Z, 149; 3 luglio 1820; la società non può sussi-

stere senza amor patrio, ed odio degli stranieri egoismo universale ha di-

strutto il ben comune guerra perpetua, 

gli antagonismi irrimediabili, per cui «si odiano, si perseguitano, si sterminano 

a tutto potere i vicini, gli amici, i parenti» (Z, 891-892; marzo-aprile 1821).  

popolo: non av-

vengono più sedizioni e tumulti popolari delle nazioni ancora vive e virtuose; 

la stessa Rivoluzione francese, «posto che fosse preparata dalla filosofia, non fu 

seguita da lei, perché la filosofia specialmente moderna, non è capace per se 

medesima di operar nulla» (Z, 160; 8 luglio 1820); questa filosofia  

Z, 911; 4 aprile 
1821). In effetti, «la nemica della natura non è la ragione, ma la scienza e cogni-

tura, 
quando la sua vita si compone di azioni naturali e viceversa (Z, 444-449; 22 dicem-
bre 1820).  

che vive 
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naturale nello stato primitivo; ma non conviene né si compatisce, massime 

nella sua stretta nozione, collo stato di società» (Z, 914); e vi furono e vi sono 

nazioni felici e contente dello stato naturale (Z, 417). La politica deve dunque 

mente, si contiene nella maraviglia, gode del piacere che deriva da lei, e se ne 

contenta» (Z, 657-658; 14 febbraio 1821); la funzione di assoluto rilievo della 

primato della condizione naturale come criterio e fondamento della giusta li-

bertà civile:  

La superiorità della natura sopra tutte le opere umane, o gli effetti delle azioni 

tutti coloro che portano questo nome,  e in genere tutte le persone istruite di questo 
secolo, che è indubitatamente il più istruito che mai fusse, non hanno altro scopo 
rispetto alla politica (parte principale del sapere umano), e non sanno trovar meglio 
che quello che la natura aveva già trovato da se nella società primitiva, cioè rendere 

ardine di tutte le politiche presso tutte 
le nazioni non corrotte, e così oggi presso tutte le nazioni non incivilite, e allo stesso 
tempo non barbarizzate, cioè tutte quelle che si chiamano barbare, di quella barbarie 
primitiva e non di corruzione (Z, 925-926; aprile 1821). 

Leopardi viene allora a confermare e ad arricchire con estrema consapevo-

lezza riflessiva un orientamento di pensiero che, dalla tradizione classica epi-

cureo-lucreziana fino agli autori del secolo passato  Vico, Montesquieu, Rous-

seau  e al secolo presente, viene operando con continuità nel senso di valoriz-

zare tutti i ragionamenti e la progettazione civile che prendono a proprio fon-

ancora giovanili della riflessione leopardiana, la mediazione principale di que-

sto discorso di ripresa e rafforzamento è costituito da Machiavelli e della sua 

teoria del ritorno ai princìpi (Discorsi, III, 1). 

Leopardi si ferma in tre diverse occasioni su questo punto rilevantissimo del 

pensiero di Machiavelli; in proposito, ha letto le acute osservazioni di Monte-

articolata; da un lato, annota che questo genere di discorso genealogico può 
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essere applicato in vari campi (artistico, letterario); per un altro versante, riba-

disce lo stretto legame tra riflessione filosofica e possibilità pratica di fondare 

sul ritorno alla natura il riscatto civile dalla condizione di corruzione in cui 

 

Dice Macchiavelli che a voler conservar un regno, una repubblica o una setta, è ne-
cessario tirarli spesso verso i loro principii. Così tutti i politici. Vedi Montesquieu, 
Grandeur, ec. ch. 8 dalla metà in poi, dove parla dei censori. Giordani, Sulle poesie 
del Marchese di Montrone, applica questo detto alle arti imitatrici
tende, non quando erano bambine, ma a quel primo tempo in cui ebbero consi-
stenza. (Così anche si potrebbe applicare alle lingue). Ed io dico nello stesso senso, 
a voler conservar gli uomini, cioè farli felici, bisogna richiamarli ai loro principii, 
vale a dire alla natura.  
mostrata.  Io vedo che di tutte le altre opere della natura è dimostrato tutto il con-
trario, cioè che non si possono perfezionare, ma alterandole si può solamente cor-

come fuori dalla natura, e non sottomesso a leggi naturali che governano tutti gli 
esseri, e appena si r
assurdo il richiamare gli uomini alla natura, e lo scopo vero e costante anche dei più 
savi e profondi filosofi, è di allontanarneli sempre più, quantunque alle volte cre-
dano il contrario, confondendo la natura con la ragione. Ma anche non confonden-

ragione. Ed allora si ammazzerà da se stesso. (23 agosto 1820) (Z, 222-223). 

In un'altra notazione, che viene collegata strettamente a quella prima rifles-

sione, pure dichiarandosi consapevole della difficoltà, il poeta-filosofo attribui-

sce a quel criterio di ritorno ai princìpi la forza, universale e necessaria, di un 

dispositivo che potrebbe combattere e neutralizzare la corruzione dilagante dif-

 

Alla p. 223. Le dottrine non rimontano mai verso la loro sorgente, e la Riforma in-

différence en matière de religion, a poco più di un terzo del capo 6. Così tutte le sette 

enza qualche ragione universale, necessaria ec, come sov-

tempi bassi, ec: ma di spontanea volontà, e ad occhi aperti, e per sola ragione e ri-
flessione, non mai; non essendo possibile che la causa del male, cioè la corruzione, 
la ragione, i lumi eccessivi ec. siano anche la causa del rimedio (Z, 358-359; 27 no-
vembre 1820).  
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A distanza di due mesi, Leopardi ancora assegna a quella forma di recupero 

dello stato naturale significato di una matrice ontologica e storica che 

potrebbe rimediare ai danni gravissimi indotti dalla distanza, dalla separa-

tezza, prodotta dalla civilizzazione moderna; allontanandosi dalla natura, que-

sta forma storica di civiltà ha prodotto soggezione e disuguaglianza, distrug-

gendo libertà e eguaglianza naturale:  

vadano, il come dovrebbero andare; non la necessità, né il come non possono non 

alla buona; e 
la  massima parte delle cagioni corrispondeva agli effetti sufficientemente (che que-

specie umana, come a quelle dei bruti, senza principato, senza soggezione, senza di-
suguaglianza, senza gradi, senza regole, poteva benissimo rispondere al fine, cioè al 
comun bene, come vi corrisponde quella delle formiche: al qual fine non può mai 
corrispondere una società più stretta e formata, se manca di unità. Ma quella pri-

natura, e la sua destinazione. Né per questo era necessario opporsi alla natura, e 
introdurre una contraddizione tra il fatto e il diritto
delle cose umane, introducendo qualità contrarie alle qualità ingenite ed essenziali 

glianza naturale (Z, 585 e 587; 29-31 gennaio 1821). 

4. Agli inizi del 1821, le notazioni dello Zibaldone pongono in chiara evi-

denza che Leopardi ha acquisito e rielaborato la complessa argomentazione del 

ritorno ai princìpi, rivolta da Machiavelli a rinforzare il dispositivo politico 

Principato/Repubblica. In effetti, in questo periodo e in quello immediata-

mente successivo, risaltano nello Zibaldone espressioni e termini che presen-

tano evidenti legami con il lessico dei Discorsi corruzione della 

materia naturale degli individui (D, I, 16-18, 55), la corruzione come prodotto 

autorità assoluta (D, I, 35), la relazione tra libertà ed equalità nella costi-

tuzione delle repubbliche (D, I, 17), il troppo desiderio del popolo di essere li-

bero ed il primato dello stato popolare (D, I, 40 e 2), il bene comune che rende 

grandi le città (D, II, 2). Si tratta di concetti ed espressioni che il recanatese 
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antiche repubbliche, stato sociale e società stretta allontanano 

dalla natura (Z, 1097 e 1354), il desiderio insufficiente immaginazione inde-

mai contenta (Z, 473), il moderno stato rap-

egoismo universale (Z, 895); lo stato costituzionale 

possibile tentativo di rimedio per un corpo malato (Z, 578). 

La serie dei riferimenti lessicali e concettuali a Machiavelli viene costi-

mento di quella teoria del piacere

del filosofo recanatese. Nelle Operette morali, e nei lavori impegnati per la loro 

composizione, viene condensato il senso vissuto di una rappresentazione me-

gnificativamente Storia del genere umano

componimenti viene assegnato alla categoria principale del desiderio: innanzi-

tutto, desiderio di se medesimo, la cui veemenza rappresenta gli impulsi pro-

inquieta, insaziabile, immoderata natura umana; quindi, ombra e 

fantasma di felicità 

sperazione della mala contentezza, della sofferenza psichica e corporea che in-

ri-

mono la costellazione semantica della (mala) contentezza sono numerosissimi, 

utilizzati nella complessa articolazione delle condizioni di desiderio, piacere, 

godimento. Conviene anche riferire che in uno degli scenari più interessanti 

delle Operette, il Dialogo della Natura e di un islandese (21, 27, 30 maggio 

1824), quella sequenza machiavelliana desideri > (mala) contentezza > conten-

zioni 

della sua gioventù alla Natura:  

Tu dei sapere che io fino nella prima gioventù, a poche esperienze, fui persuaso e 
chiaro della vanità della vita, e della stoltezza degli uomini; i quali combattendo 
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beni che non giovano; sopportando e cagionandosi scambievolmente infinite solle-
citudini, e infiniti mali, che affannano e nocciono in effetto; tanto più si allontanano 
dalla felicità, quanto più la cercano. Per queste considerazioni, deposto ogni altro 
desiderio, deliberai, non dando molestia a chicchessia, non procurando in modo al-
cuno di avanzare il mio stato, non contendendo con altri per nessun bene del mondo, 
vivere una vita oscura e tranquilla; e disperati dei piaceri, come di cosa negata alla 
nostra specie, non m
già nel primo mettere in opera questa risoluzione, conobbi per prova come egli è 
vano pensare, se tu vivi tra gli uomini di potere, non offerendo alcuno, fuggire che 
gli altri non ti offendano; e cedendo sempre spontaneamente, e contendandosi del 
menomo in ogni cosa, ottenere che ti sia lasciato un qualsivoglia luogo, e che questo 
menomo non ti sia contrastato (OM, 77).  

de-

sideri

umane, induca normalmente conflitti e guerra tra gli uomini: per sottrarsi a 

questo destino, egli cerca quindi di realizzare quella condizione finalizzata a 

continere se stesso in modo da evitare di contendere con gli altri ed evitare ul-

teriori patimenti. Anche questo espediente di rendersi continente nei piaceri 

del corpo 

corruzioni e perversioni causate dagli uomini di potere; egli accusa quindi la 

contento poiché comporta inevitabilmente odio e sofferenze. 

La Natura replicherà che la cuito di pro-

duzione e distribuzione, funzionalmente collegate tra di loro al fine della con-

servazione del mondo: quindi, si tratta di doverne soffrire i patimenti, altri-

menti la cessazione di una di queste funzioni comporterebbe inevitabilmente 

la fine di ogni cosa. 

Nel periodo inziale della scrittura delle Operette morali17, Leopardi progetta 

anche di assegnare a Machiavelli un riconoscimento particolare, in quanto 

 
17
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arte vera e utile 

tradizione  impersonata nella figura di Senofonte  di fondare sulla morale i 

discorsi della politica. Nel lungo frammento dedicato alla Novella Senofonte e 

Niccolò Machiavello (13 giugno 1822), il segretario fiorentino vince il concorso 

nei confronti dello storico greco in quanto ha dimostrato e spiegato di essere 

capace di evitare due principali errori: 

trono o privatamente) e governar se stesso o gli altri, secondo i precetti di quella che 

falsa, cioè della morale (OM, 261 e 263).  

Con questa scrittura Leopardi intende sottolineare lo stretto rapporto che 

lega a suo parere il vivere, la più importante di tutte le arti e scienze, a quella 

necessaria filosofia che deve denunciare la tirannide e procedere alla descri-

zione del saper regnare; impresa che al recanatese appare riuscita con Machia-

tempi miei (che saranno stati diversi dai vostri), non feci come quei stolti che 

pretendono colle opere e coi detti loro di rinnuovare il mondo, che fu sempre 

OM, 264). In questo 

contesto, con buona evidenza, il Leopardi riconosce a Machiavelli la capacità 

autopoietica di trasf

senso di mettere in chiaro, ad , quali sono le strategie che ten-

denzialmente tutti gli uomini, come diavoli in carne, utilizzano a proprio van-

taggio (OM, 265). In seguito, Leopardi intraprenderà in proprio questa fun-

zione di disvelamento delle tattiche che nella società stretta vengono normal-

mente messe in opera dagli individui contemporanei, considerati lega di bir-

banti contro gli uomini da bene, e di vili contro i generosi (P, i, 283).  

In effetti, nei Pensieri prende corpo quel progetto di denunciare il machia-

vellismo di società che vive di codici tecnici ampiamento diffusi, di nascondi-

mento e pure di simulazione, attraverso i quali i soggetti di potere cercano di 

sopravanzare e di assoggettare gli altri: «il mondo parla costantissimamente in 
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P, xxiii, 299); da que-

sto deriva una noia malinconia (P, 

lxviii, 321 e xxxiv, 304)18. Peraltro, come espresso nella Novella succitata e in 

altri contesti, Leopardi insiste sul punto che «nessuno diventa uomo innanzi di 

aver fatto una grande esperienza di se» (P, lxxxii, 329): in definitiva bisogna 

operare in modo di contentarsi di se stessi, moderare i desideri intensi e vivere 

di illusioni un poco più stabili (vedi Z, 634-635; ed ancora P, xcii, 334 e xciii, 

335). 

 

5. A conclusione di questo percorso, problematico e ancora incompleto, vor-

rei annotare alcune considerazioni del tutto provvisorie: su questi punti avrei 

piacere di dialogare ancora con Pierangelo Schiera.  

Intanto, appare importante la relazione che Leopardi viene attivamente 

istituendo con la prospettiva epicurea e lucreziana di Machiavelli, almeno fino 

alla metà degli anni venti; attraverso la prima elaborazione filosofica che uti-

ritorno ai princìpi, il 

recanatese sembra voler rafforzare la reazione critica alla razionalità illumini-

stica ed insieme approfondire quella tendenza che  da Vico e fino a Rousseau 

 vede la ragione come funzione strettamente legata alla natura, alla vita natu-

gati strettamente alle forme complesse del vivere civile  delle pratiche di sé che 

possono aiutare ad innovare noi stessi e il mondo 

centrale della politica alle composizioni differenziate e conflittuali delle dina-

miche dei desideri dei soggetti e delle sofferenze umane espresse nella malin-

conia.   

teoria del piacere viene 

 
18
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umani, essenzialmente corrotti: nei confronti di un mondo di diavoli in carne 

a poco valgono le astrazioni della morale e della filosofia, mentre anche viene 

meno la fiducia nei valori del bene comune, della patria, della giusta libertà. In 

particolare, in corrispondenza inversa rispetto al processo di crescente esterio-

incivilimento e dai di-

tuali e della disperazione dei singoli, quindi 

ogni genere di speranza. La malinconia 

sta diffusa sofferenza, risultando ancora più dolorosa della mala contentezza 

machiavelliana: praticare il ritorno ai princìpi, alla natura stessa, risulta im-

ceri, la tendenza a coltivare stabili illusioni.   

Conviene allora rimarcare come la leopardiana teoria del piacere riprende 

ed estremizza alcuni motivi della tradizione del pensiero classico e di alcune 

particolari espressioni degli indirizzi filosofici italiano e francese: in questo 

modo vengono con determinazione contraddette le riflessioni della filosofia 

moderna che riferiscono il desiderio alla realizzazione materiale e alla conver-

sione simbolica degli impulsi delle ambizioni e del godimento che operano 

come esercizio irrefrenabile dei poteri. Dapprima, come Hobbes scrive nel Le-

viathan, la nozione di desire apre ad una produzione infinita di potere da parte 

dei soggetti: a perpetual and restless desire of power after power; secondo tale 

prospettiva, la malinconia viene a costituire una fonte di profonda sofferenza 

durre potere. Ancora, la teoria leopardiana veniva costituendosi in netto con-

 nella Fenomenologia dello Spirito (1807)  alla 

nozione di desiderio (die Begierde) come significante simbolico rivolto ad of-

frire un contributo decisivo alla fondazione della dialettica padrone-servo, ed 
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19. 

In definitiva, il nesso desiderio/malinconia diventa per Leopardi senti-

mento universale di un malessere profondo e indeterminato, indotto dagli ef-

egoismo universale e della perdita dei vincoli comunitari: 

non consentono rimedio alle sofferenze dolorose dei soggetti e della comunità. 

Al genere umano restano due percorsi di possibile impegno. Da un lato, per 

utilità pubblica, descrivere e denunciare in dettaglio i costumi corrotti e i co-

dici comportamentali del pieno egoismo: a questa funzione viene indirizzato 

machiavellismo di società 

dei Pensieri. In tal senso, la riflessione leopardiana sul nesso desiderio/malin-

 proprio nei de-

cenni della vita del poeta-filosofo  cominciano a emergere prospettive di ri-

scatto civile e politico; secondo quanto viene argomentato nel Discorso sopra 

lo stato presente dei costumi degli italiani, nel nostro paese non esiste una mo-

derna società stretta come nelle altre nazioni in Europ con-

versazione risulta particolarmente perverso: nella nostra penisola risulta as-

sente la soggettivazione adeguata per combattere le potenze che invadono la 

penisola e per dare avvio alla trasformazione civile e sociale. Presso di noi, da 

secoli la politica si conferma come strumento di soggezione e di violenza, co-

perta da astrusi discorsi filosofici e letterari: tanto viene impersonato nella fi-

gura, nobile e liberale, del topo Leccafondi che  impegnato nella ricerca di al-

leanze per la lotta contro i granchi austriaci e le rane papaline  resta soprat-

io profondo degli animali (Pa, 

VII, 13 e 42, 168-180). 

 
19
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assegna una tonalità particolare alla malinconia, è quella che può provenire dal 

legame con la natura, dalla stessa materia umana (come per Machiavelli). Ap-

pare nei versi della Ginestra estetica del vivere secondo na-

tura: convertire forme e condotte di vita alla bellezza che la natura dona a se 

stessa e alla specie umana  come accade per la ginestra nel deserto  poiché 

questo può addolcire, anche se in misura minima, la dolorosa esistenza. La sof-

ferenza espressa dai toni della malinconia rende attiva una speciale sensibilità: 

da assegnare alla vita, quindi alla morte, forse a chi verrà dopo di noi.  
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Al di là del principio di evoluzione.  
Herbert Spencer tra cooperazione e dominio 

 
Roberta Ferrari 

 
 
L umanità va nelle direzioni giuste solo 
dopo aver tentato tutte le possibilità di 
andare in quelle sbagliate. E ulteriori 
prove ci dicono che anche quando alla 
fine ha intrapreso quelle giuste, 
deliberatamente ritorna verso quelle 
sbagliate1. 

 

Herbert Spencer è stato un pensatore melancolico2. La sua attitudine pole-

mica e antidogmatica, sviluppata nel milieu 

lismo, gli ha permesso, sebbene al prezzo di secolari incomprensioni e contrad-

dizioni teoriche irrisolte, di essere un fervente liberale e un cantore della società 

come «superorganismo», un evoluzionista e il primo a riconoscere la natura 

blema principale è la cooperazione sociale e i suoi dilemmi. Proprio questa cen-

critica 

imparziale del dominio, patriarcale o industriale che fosse, fanno di lui, per 

dirla con Talcott Parsons, un filosofo e un sociologo «sorprendentemente mo-

derno»3. 

 
1

 
2

%
% % % %  

3
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Spencer è il filosofo inglese che con più originalità ha messo in tensione il 

rapporto tra individuo, società e Stato portando alla luce le sue contraddizioni 

interne. Egli è in verità un filosofo anomalo nel panorama intellettuale vitto-

riano, un eccentrico autodidatta insofferente del carattere aristocratico della 

vita culturale britannica4. Sebbene sia a ragione considerato il più eminente 

litarista benthamiano di fronte alla nascente società industriale al fine di recu-

perare la sua essenza morale5. 

6

 

cer un processo sì naturale ma allo stesso tempo specifico e singolare7. 

nicismo spencer

società si combina con una differenza sostanziale che ha anche dirette conse-

8 come 

 
4

 
5

 
6  
7

 
8
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carattere essenziale del processo evolutivo. Pur partendo da una lettura deter-

rottura, la dimostrazione che la società è un sistema e che il suo processo evo-

lutivo è costituito da continue trasformazioni di strutture e di funzioni9. Il nu-

cleo unitario di questo sistema però non è il vecchio individuo liberale, ma 

onta-

 

tico di de Bonald e de Maistre e si differenzia tanto da quello contemporaneo 

di Albert Schäffle, in cui le parti sono risucchiate dal tutto, quanto da quello di 

Saint-Simon e August Comte, perché non indica un ordine da restaurare o una 

natura, ma i fattori 

temente eterogeneità sociale. Il «superorganismo», come egli definisce la so-

rapporti tra loro, così come dalla rilevanza di quello che in età vittoriana viene 

chiamato «national character»10

data società. Il senso di questo lemma è racchiuso nella frase: «Per essere sta-

 
9

 
10
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bile, l'assetto di una comunità deve essere congruo con la natura dei suoi mem-

bri»11. 

 

Le parti di un animale formano un tutto concreto; le parti di una società formano 

ganismo individuale. È vero che la 
coerenza tra le parti è un requisito preliminare di quella cooperazione che rende 
possibile la vita di un organismo individuale; è pure vero che i membri di un orga-
nismo sociale, non formando un tutto concreto, non possono mantenere la coope-
razione per mezzo di impulsi fisici propagati direttamente da parte a parte; tuttavia 
essi possono mantenere, e di fatto mantengono, la cooperazione per mezzo di un 
altro agente. 

Lo sviluppo della società è quindi un movimento dal semplice al complesso 

 a diventare cosa». A di-

spetto della sintesi delle scienze, il concetto di organismo sociale implica una 

sua analogia tra organismo biologico e società contribuisce a fondare una so-

ciologia indipendente sia dalla biologia che dalla psicologia e crea un ponte im-

previsto con il co

come entità sui generis12

della cooperazione sociale, determinata da «una differenziazione progressiva 

delle funzioni»13. 

All'idea della Chain of Beings di Thomas H. Huxley, egli contrappone in-

fatti l'idea dell'albero della vita, dove ogni frutto è nello stesso tempo prodotto 

e produttore, un flusso comunicativo, o come dirà successivamente «il potere 

ggregato sociale un tutto vivente»14. Se-

 
11

 
12  
13  
14  
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lamento continuo degli esseri umani sullo stato sociale» e viceversa, in una rea-

a libertà e la dissol-

titesi; essa è cioè una forma di disciplinamento15

di-

progresso. Spencer, infatti, fa emergere le tensioni interne alla «concezione te-

leologica» del progresso diffusa al suo tempo, ridefinendone la legge e la causa 

per comprendere il pro-

gresso correttamente, dobbiamo imparare la natura di questi cambiamenti, 

considerandoli separatamente dai nostri interessi »16

spenceriano trasforma la concezione di individuo propria del liberalismo clas-

sico, poiché ciò che Spencer chiama «adattamento funzionale» è sviluppo di 

una individualità eminentemente sociale.  

Poiché la conservazione della società ha la precedenza sulla conservazione dell'indi-
viduo, di cui è condizione, dobbiamo, nel considerare i fenomeni sociali, qualificare 
il bene e il male nel loro significato antico piuttosto che nel moderno; perciò sarà 
necessario considerare bene relativo quello che giova alla sopravvivenza della so-
cietà, anche se grandi sofferenze ne siano derivate ai suoi membri17. 

politico nuovo rispetto alla 
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terno della sfera sociale  

bertà  contin-

gente di ogni società più o meno evoluta. Egli distingue in maniera significativa 

prima è inaccessibile ai più, astratta e mai universalizzabile: 

Political freedom, therefore, is, as we say, an external result of an internal sentiment 
 is alike, in origin, practicability, and permanence, dependent on moral sense; and 

it is only when this is supreme in its influence that so high a form of social organi-
zation as a democracy can be maintained18. 

A differenza di quello classico, il liberalismo di Spencer si fonda su quelle 

che per lui sono leggi della vita piuttosto che su di una legge economica univer-

sale, risponde a una necessità naturale, non a un calcolo economico. Alla base 

survival of the fittest di matrice malthusiana19, ma un processo 

di miglioramento complessivo dell'individualità in relazione all'ambiente, che 

non si ferma al lamarckismo perché include la graduale liberazione di una 

«cooperazione spontanea» che non riguarda la sola ereditarietà dei caratteri 

lutivo stesso e del suo carattere societario. In questo senso il laissez faire è una 

lettura del comportamento umano in uno specifico stadio evolutivo, rispetto al 

Lungi dal lottare per una politica di 

laissez faire nel senso che la frase suggerisce comunemente, ho sostenuto un 

controllo più attivo del tipo definibile come regolativo-negativo»20. 

 
18  
19

 
20  



 

Scienza & Politica 

Quaderno n. 13  anno 2021 
249 

 

bertà soggettiva insondabile, ma la relazione sociale intesa come processo or-

ganico e funzionale21. Il concetto di character assume quindi una valenza poli-

socialità costituiscono per Spencer caratteri speculari e interrelati e questo gli 

permette di tenere insieme individualismo e organicismo:  

La legge delle forme sociali è che esse siano espressione del carattere nazionale; esse 
nascono portando la sua impronta; e vivono solo finché esso fornisce loro vitalità. 
[...] finché  accumulata non sia diventata irresistibile, e abbia 
dato prova conclusiva che il cambiamento operato è realmente in armonia con i de-
sideri dell epoca. Le nuove istituzioni non esprimono ora uno stato eccezionale della 
mentalità popolare, ma ne esprimono lo stato abituale, e quindi sono certamente 
adatte a essa. Qui c'è un incoraggiamento per timidi riformatori22. 

Contro la tesi che si sarebbe diffusa di lì a poco  e proprio per mano della 

sua più brillante allieva Beatrice Potter23  che fosse necessario inventare una 

scienza amministrativa del sociale, 

sione» della società24 perché essa non può più essere assunta come data. Questo 

impone un ripensamento globale del liberalismo: il problema è stabilire le 

coordinate sociali dei concetti politici, in primis individu

mente ma gradualmente a eliminarlo. Questo processo non è lineare e non pre-

 
21

 
22  
23

 
24  



 

Scienza & Politica 

Quaderno n. 13  anno 2021 
250 
 

suppon

ceriana si configura da subito come processo intimamente melancolico25  fi-

losofico, scientifico e ideologico  che egli definisce come «il passaggio da una 

omogeneità incoerente a una eterogeneità coerente, accompagnato da dissipa-

zione del moto e da integrazione della materia»26. La vita sociale per Spencer è 

cioè un processo continuo di differenziazione e adattamento. La continuità 

delle sfere  biologica, sociale e individuale  al centro del suo «sistema sinte-

tico» è basata sulla correlazione delle forze sociali con le forze fisiche, combi-

nando le ricerche embriologiche di Karl Ernst von Baer (1827), da cui prende 

la formula dello sviluppo come passaggio dall'omogeneo all'eterogeneo, il prin-

cipio di conservazione della materia di Lavoisier (1789) e il principio fisico della 

però la teoria della divisione del lavoro che apprende, prima che da Adam 

Smith, da Henri Milne Edwards, a cui si deve il concetto di «divisione fisiolo-

gica del lavoro»27. Questo doppio movimento di continuità e di differenzia-

di un piano prestabilito, ma come creazione di una cooperazione innescata 

dalla specializzazione di funzioni prodotta dalla stessa vita sociale.  

fronte al conflitto e al disordine sociale che il progresso porta con sé, alla gerar-

chizzazione delle condizioni sociali prodotta dallo sviluppo e formalizzata dal 

potere politico, le categorie a priori che legittimavano il discorso politico prima 

art
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può rispondere la carità organizzata, che non fa che istituire un rapporto di 

subordinazione28. Il lib

mica sociale che si fa sempre più mutevole e dove il conflitto è inevitabile. Che 

conseguenze ha questo riconoscimento del mutamento in corso sulla sua con-

izzazione sociale? A dispetto del 

gradualismo che caratterizza la sua concezione di evoluzione, nella teoria spen-

ceriana il conflitto non viene mai neutralizzato del tutto: esso è anzi parte di 

quel processo continuativo e non lineare che procede inesorabile; non può es-

sere mai del tutto contrastato, perché produce evoluzione; né però può essere 

elevato a modalità di trasformazione sociale e di accesso al potere, dal momento 

qui

for existence» che si riduce man mano che ci si avvicina al tipo industriale di 

ziale e primitivo del

guerre. 

periore a quella di cui secondo Spencer disponiamo nel presente e che nessuna 

istituzione può determinare o accelerare. È la libertà stessa a produrla, al 

prezzo, che egli non nega, della sofferenza di molti: «Sebbene possa sembrare 

strano, bisogna pure riconoscere che l'incremento dei sentimenti di umanità 

non procede di pari passo con la civiltà; al contrario, i più antichi gradi di civiltà 

rendono necessaria una relativa disumanità»29. L'etica dell'evoluzione è etica 

della natura, che procede evolvendosi, perciò è possibile per Spencer rimandare 

al futuro il suo raggiungimento. 

Qui emerge anche il problema del rapporto tra storia, individuo ed evolu-
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ciale sulla base dei «tipi di attività sociale predominante e sulla conseguente 

differenza di organizzazione. I due tipi sociali essenzialmente opposti tra loro 

cito in riposo»30. Il processo che porta da una società di tipo militare a una 

società di tipo industriale, ovvero eliminazione del dominio e trasformazione 

dei sentimenti egoistici in interessi comuni, in cui la «cooperazione diventa vo-

lontaria»31

zione, segna il passaggio da una società in cui l'uomo obbedisce, a una società 

che obbedisce all'uomo. Come nota Ferdinand Tönnies32, nel tentativo di «co-

struire l'uomo originario»33 

porti storici. I diversi stadi della civiltà sono messi a confronto secondo il suo 

schema sociologico, come categorie astratte e separate: popoli civilizzati e non 

zione, ma questo schema non dice niente del rapporto tra essi. Se per lui il pro-

alla scissione tra mutamento e progresso già descritta da Georg Simmel34

dividuo spenceriano finisce per essere una categoria compiutamente societaria 

che non può più essere astratta dal suo dominio specifico, che non può riven-

gli consentono. Non a caso, prima di scegliere Social Static (The Conditions 
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Essential to human happiness specified and the first of them developed), Spen-

cer pensa due titoli diversi: System of Political and Social Morality e Synthetic 

Development of a System of Equity. -pre-

servation» ma è anche un sistema Le idee e i senti-

menti etici devono essere considerati come parti dei fenomeni della vita in ge-

nerale. Abbiamo a che fare con l'Uomo come prodotto dell'evoluzione, con la 

Società come prodotto dell'evoluzione, e con i Fenomeni Morali come prodotti 

dell'evoluzione»35. 

Eppure forme di autorità in grado di arrestare i movimenti regressivi 

 

nel futuro, una federazione delle nazioni più elevate, esercitando una suprema au-
 termine al processo di ritorno alla barbarie che va 

con lo scopo di mantenere la pace, vi potrà essere un progresso effettivo verso 
quell'equilibrio tra costituzione e condizioni  tra facoltà interiori e necessità este-
riori  implicato dallo stadio finale dell'evoluzione umana36.  

e nel quadro 

del carattere, vale a dire si configura come un potere sociale. Tuttavia, a di-

spetto della logica evolutiva che la domina, la costituzione è rimessa in capo a 

orità suprema e alla repressione degli istinti antisociali, necessaria al-

meno per una fase iniziale. Il paradosso sta nel fatto che il genere di uomo 

 

L'adattamento allo stato sociale, ora perpetuamente impedito da conflitti antiso-
ciali, potrà allora proseguire senza ostacoli; tutte le grandi società, per altri aspetti 
differenti, potranno diventare simili in quei caratteri fondamentali che risultano dal 
completo possesso di sé dell'unità e dal fatto che l'aggregato esercita su di essa niente 
più che una influenza passiva. Da una parte, per mezzo della repressione continua 
degli istinti aggressivi e dell'esercizio dei sentimenti che spingono a giovare al be-
nessere pubblico, e dall'altro per mezzo del cessare delle restrizioni, sempre meno 
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necessarie, si deve produrre un genere di uomo tale che, non solo soddisfi i propri 
desideri ma adempia anche ai bisogni sociali37. 

Emerge qui la concezione di individuo che Nietzsche rimprovera a Spencer, 

di un individuo sovrano, «calcolabile, regolare, necessario»38, coerente e re-

sponsabile, portatore di una volontà statica. Mentre Tönnies critica il biologi-

smo spenceriano perché rischia di proporre un individuo simile al soggetto nie-

tzscheano, la critica di Nietzsche indica il rischio opposto, quello di definire un 

individuo uniforme, congruo all'eticità dei costumi39, sovrano, non della sua 

volontà ma del tempo passato e di un avvenire previsto e studiato, sovrano per-

ché in grado di adattarsi, un individuo, alla fine, fedele e ubbidiente, in contra-

sto con un individuo che lui invece propone «uguale soltanto a se stesso», «au-

tonomo, sovramorale», sovrano solamente della propria volontà di vita e di po-

tenza40. 

La contrapposizione tra le due critiche indica la compresenza di problemi 

diversi nella teoria di Spencer, ma lascia fuori il nodo centrale, ossia che il filo-

er non è mai 

comunitaria e neppure economica, bensì etica e quindi giuridica41. Per Spencer 

il diritto è in capo alla natura e in costante evoluzione42 perché risponde ai mu-

tamenti naturali. Esso deve perciò riflettere i desideri degli individui nello stato 

norma giuridica e norma morale. Spencer vede le «basi precontrattuali» su cui 

si fonda il contratto e perciò critica l'artificialismo dei contrattualisti. Il diritto 

naturale è per lui, qui in modo simile a Tönnies, non «insieme ideale di norme» 

ma «costruzione materiale di ogni realtà associativa»43.  
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Nonostante questa moralizzazione del diritto, Spencer non si arrende però 

a imbrigliare il cambiamento sociale al principio di evoluzione. In questo 

liberazione, uno spazio dove gli individui hanno o avranno, di lì a qualche cen-

. Spencer traccia però anche una 

linea interna alla fabbrica moderna, lungo la quale si consuma e si riafferma il 

confine tra regime industriale e regime militare e che mostra la complessità 

della sua concezione di progresso, meno idealistica di quanto gli rimprovera 

non è invece automatico lo smantellamento del regime sociale militare che per-

 

stria. Moglie e figli erano nella medesima posizione degli schiavi. I loro atti 

erano governati tanto quanto lo erano gli atti del bestiame»44. La fabbrica man-

chico della società. Il regime militare perciò non scompare, ma è costretto a 

riadattare la forma del suo comando al nascente regime industriale. Spencer 

osserva la coesistenza dei due «tipi di società» e vede nelle distinzioni di classe 

prodotte dalle condizioni sociali e non dalle attitudini individuali un limite evo-

lutivo. Questo limite fa sì che «la cooperazione [possa] realizzarsi solo dove vi 

è obbedienza ad un comando perentorio»45 n 

può produrre una cooperazione non coattiva: 

Sebbene per rendere possibile la cooperazione, e quindi facilitare la crescita sociale, 
vi debba essere un organizzazione, tuttavia l organizzazione, una volta costituita, im-
pedisce la crescita ulteriore; [essa] infatti presuppone la riorganizzazione, alla 
quale l organizzazione già esistente oppone resistenza, e l organizzazione già esi-
stente assorbe parte del materiale che servirebbe per la crescita. In questo modo, 
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mentre in ogni singola fase si possono ottenere risultati immediati migliori por-
tando a termine l organizzazione, essi dovranno essere a scapito di risultati finali 
migliori46. 

Mentre, contro il fatalismo diffuso al suo tempo, riconosce che la diversità 

dei rapporti con l'ambiente è la causa della diversità delle relazioni sociali»47, 

egli osserva pure che 

dando origine ad una forma di ricchezza che non dipende dal grado, l'industrialismo 
inaugura un potere rivale; nello stesso tempo, stabilendo l'uguaglianza dei cittadini 
davanti alla legge, quando si tratta dei loro rapporti commerciali, cancella le divi-
sioni che in origine esprimevano la disuguaglianza davanti alla legge48.  

strialismo mette in crisi «le antiche idee sulla gerarchia delle classi». In altre 

zione data di subordinazione, bensì dalla possibilità del suo rifiuto. Con «la di-

ne della 

fedeltà politica» e della fede nei governi, viene a decadere tanto il patriottismo, 

che giustifica «la peggior forma di schiavitù, il colonialismo»49, quanto il suo 

corrispettivo, la famiglia patriarcale, la cui trasformazione «sospinge il senti-

mento dell'indipendenza individuale [dal momento che] il cambiamento fa-

miliare è contemporaneo alla decadenza generale della subordinazione». Una 

problema della libertà in Spencer, soprattutto in relazione ai pensatori neoli-

berali che meno di un secolo dopo torneranno alla politica delle sfere separate, 

 

stesso interamente e 

ognuno usa il peculium che ha acquistato per conseguire questo fine»50. Questo 
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desiderio che produce la crisi delle vecchie gerarchie e del vincolo di subordi-

oa-

zione è invece rafforzato da un nuovo meccanismo che riproduce, material-

mente, la subordinazione per altre vie, attraverso lo sfruttamento. È su questo 

itica dello status. La concezione spenceriana della lenta 

transizione dalla società militare alla società industriale recepisce infatti la for-

mula coniata da Henry S. Maine «from status to contract»51. La relazione tra 

contratto e lavoro rende superfluo lo status, ma pone un problema: se a un 

grado superiore di evoluzione corrisponde maggior eterogeneità, ciò implica 

che il contratto non può agire allo stesso modo per tutti e quindi non libera gli 

individui nella stessa misura. Cosa succede infatti se, come Spencer è costretto 

ad ammettere, il contratto non è che la forma giuridica con cui si scambia «una 

52. Come avviene la transizione evolutiva se il contratto 

non può rendere libera la natura del lavoro, se la fabbrica moderna produce 

«un residuo roccioso di status»?53  

nelle relazioni sociali degli operai vi è stato un conseguente regresso piuttosto che 

Ma questa libertà si riduce in pratica quasi alla sola facoltà di cambiare una schiavitù 
con un'altra; infatti, adatto soltanto alla sua occupazione particolare, egli general-
mente non può fare altro che decidere in quale opificio passerà la maggior parte dei 
suoi tetri giorni. La costrizione delle circostanze spesso grava più duramente su di 
lui, che non la costrizione di un padrone sul servo54. 

tratti e costretto più di un servo. Egli è la contraddizione interna al progresso 

di fronte alla quale Spencer afferma «non vi è alcun rimedio». Facendo appello 

al «beneficio della posterità», nei fatti egli ammette il permanere dello status 
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della società industriale apre una contraddizione spinosa tra il presente 

riamente in termini di sacrificio e barbarie, e il principio di evoluzione che si 

definisce contro ogni etica della rinuncia come movimento di self-preservation. 

dizione di sfruttamento, si muove perciò al di là del principio di evoluzione.  

Per restare fedele al principio evolutivo, Spencer è costretto a sacrificare gli 

individui presenti sull'altare di un progresso sociale futuro, affidandosi cieca-

mente alla «giustizia dell'evoluzione» della quale, come gli ricorda Frederic 

William Maitland, non ha alcuna certezza55. Essa, infatti, non è definita da 

Spencer come un sistema societario ma come processo sociale, che determina 

questa o quella società e, tuttavia, contemporaneamente è preda del sistema 

sociale in cui deve darsi. È qui che 

 

Nella sua analisi delle istituzioni politiche, Spencer mette a tema «il conser-

vatorismo di ogni istituzione»56 perché nel movimento dell'evoluzione po-

tempo che vive, è in grado di produrla. Lo Stato e le categorie politiche che lo 

sostengono non sono che una «grande superstizione politica», una sorta di 

nuovo diritto divino che testimonia solo dell'incapacità dei filosofi di fondare 

la sovranità su se stessa. Dietro questa superstizione si nasconde la realtà dello 

Stato che non può fare altro che congelare l'esistente, e produrre «a parasitic 

growth on the social organism».  
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In The Man versus the State, il testo più politico di Spencer, ma anche 

quello che mette a nudo in modo più evidente il rapporto paradossale tra teoria 

dell'evoluzione, dominio e cambiamento sociale, Spencer si chiede se chi sceglie 

liberamente il suo padrone sia per questo più libero: «Se gli uomini usano la 

loro libertà in modo tale da cedere la loro libertà, sono per questo meno 

schiavi»57? Egli pone la questione del dominio come problema che non può es-

sere risolto dalla sovranità, qualunque sia la sua origine. Lo stesso potere de-

mocratico non mette in discussione il dominio ma lo istituzionalizza, impe-

dendo così che possa essere smantellato dal processo evolutivo stesso. Con lo 

stesso metodo Spencer critica la funzione di mediazione delle trade union in-

glesi. Seguendo questa logica, cercare di regolare la vita delle classi povere cor-

risponderebbe a colonizzare una parte della società e a imporvi un grado di ci-

vilizzazione che essa non possiede realmente e perciò ogni intervento su di essa 

non farebbe che cronicizzare i suoi mali. 

Pertanto queste influenze di varia specie sono tutte dirette ad aumentare il raggio 

sempre favorito dai pianificatori, ognuno dei quali pensa soltanto al suo piano-gio-
cattolo e non alla generale riorganizzazione che il suo progetto, unito a tutti gli altri, 
va gradualmente determinando58.  

Questa critica del piano come modello sempre arbitrario di previsione, non 

solo anticipa le critiche successive alla pianificazione e al pensiero di piano su 

cui nascerà la scuola neoliberale59

piano in un modo che il neoliberalismo non sarà in grado di fare e che riguarda 

ancor più coloro che, come la sua allieva Beatrice Potter, nel collettivismo e 

striale». «Society» scrive Spencer «is not a manifacture, but is growth»60. 
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o-

minio? Dove finisce «the right to ignore the State»? Il concetto di «specialized 

administration» a cui Spencer fa riferimento in risposta all'accusa di nichilismo 

amministrativo rivoltagli dal caro amico Thomas H. Huxley61, è la sua risposta. 

Solo una concezione scientifica della società, «come avente una struttura natu-

rale in cui tutte le sue istituzioni, governative, religiose, industriali, commer-

ciali, ecc., sono legate in modo interdipendente  una struttura che è in un certo 

senso organica»62, che nessuna cultura passata ha finora prodotto, potrebbe 

Una volta stabi-

lita la cooperazione tra governanti e lavoratori in un sistema socialista, il natu-

rale conflitto tra essi, necessario a difendere i secondi, sarebbe infatti definiti-

vamente smantellato e solo immaginando improvvisamente una natura umana 

migliore si può credere che i primi sarebbero più magnanimi che nel sistema 

liberale: «  ottenere una 

»63. Ai lavoratori non resterebbe altra scelta che 

quella di sostenere l'organizzazione governativa. Questa coesione imposta non 

può che essere tirannica perché non lascia alcuno spazio per il conflitto e nello 

stesso tempo non realizza un equilibrio, se per equilibrio intendiamo 

uno stato della natura umana e dell'organizzazione sociale, tale che l'individuo non 
ha desideri se non quelli che possono essere soddisfatti senza eccedere la propria 
sfera d'azione, mentre la società non mantiene vincoli se non quelli che l'individuo 
volontariamente rispetta. La progressiva estensione della libertà dei cittadini, e la 
rimozione reciproca delle restrizioni politiche, sono il passo con cui si avanza verso 
questo stato64. 

Di fronte a questa impasse, Spencer rifiuta di osservare che è proprio sul 

terreno della cooperazione che si dà uno scontro capace di produrre forme or-

ganizzative in grado di sfidare il dominio istituzionale e industriale. Fedele al 
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ma non concede molti dettagli su come ottenerlo: 

l'opinione è l'agency attraverso la quale il carattere adatta a se stesso le disposizioni 
un'unità di forza, che costituisce, con altre unità simili, il potere ge-

nerale che opera i cambiamenti sociali. [...] eve ricordare che men-
tre è un figlio del passato, è un genitore del futuro. Il sentimento morale sviluppato 
in lui, doveva essere strumentale a produrre ulteriori progressi; e imbavagliarlo, o 
nascondere i pensieri che genera, corrisponde a rifiutare il disegno creativo. Egli, 
come ogni altro uomo, può propriamente considerarsi un agente attraverso il quale 
opera la natura; e quando la natura fa nascere in lui una certa credenza, in tal modo 
lo autorizza a professare e ad agire quella credenza [belief]65. 

della natura, ovvero nel suo «disegno creativo», corrisponde il rifiuto di 

ragmatico» che spinge a riaffermare il dominio di una «pro-

spettiva limitata», invece di cercare il diritto che la natura ordina per gli indi-

vidui: 

Non dobbiamo rendere omaggio a parole a principi che la nostra condotta trasgre-
disce volontariamente. Non dob

dirigere se stessi. Non dobbiamo essere colpevoli di quell'ateismo pratico che, non 
vedendo alcuna guida per le faccende umane eccetto la propria limitata lungimi-
ranza, si sforza di fare il dio e decidere cosa sarà bene per l'umanità e cosa male. Ma, 
al contrario, dobbiamo ricercare con genuina umiltà le regole che ci sono state ordi-
nate66. 

La «cooperazione spontanea» per Spencer 

e del «linguaggio» che consente alla società come tutto discreto di colmare le 

di una visione diversa67 da quella di Friedrich Hayek per cui 

è assenza di qualsiasi schema evolutivo dato e noto, affidamento alla sola logica 

e al solo processo concretamente esistente, quella del mercato, perché esso è il 

oprietà 
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privata è la sola causa della civilizzazione, laddove già a metà Ottocento Spen-

della terra: 

Non solo gli attuali possedimenti fondiari hanno un'origine indifendibile, ma è im-
possibile scoprire qualsiasi modo in cui la terra possa diventare proprietà privata 

abbellito quella parte  zzato 
ad appropriartene come proprietà interamente privata. O almeno se lo fai, potresti 
in qualsiasi momento essere giustamente espulso dal legittimo proprietario  la So-
cietà68. 

Quella di Spencer resta una delle ultime «grandi narrazioni» sociali, politi-

che ed etiche e non si limita a essere una difesa della ratio liberale, ma si pone, 

con tutte le sue contraddizioni, come scienza della società libera. Egli pone i 

problemi del cambiamento, della cooperazione e del dominio nella loro com-

ples  

Gli scioperi dei minatori, dei gasisti e dei portuali di inizio Novecento, la 

rivoluzione di Pasqua in Irlanda, la violenta protesta delle suffragette che stra-

volgeranno Albione e i suoi confini di lì a pochi anni cambieranno in modo 

determinante i rapporti di forza, la sociologia e la cultura politica della Gran 

Bretagna. In un certo senso, proprio la storia avrebbe dimostrato a Spencer che 

il cambiamento sociale avviene sempre al di là del principio di evoluzione.
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La statistica della legittimazione e il demiurgo della classe media  
nelle scienze sociali fra Germania e Stati Uniti 
 
Matteo Battistini 
 
 

1.  

Fra i diversi ambiti di ricerca che Pierangelo Schiera ha attraversato e 

aperto, non soltanto per gli studiosi e le studiose che si sono formati con lui, 

una posizione importante se non centrale è occupata dallo studio storico delle 

scienze sociali nel loro rapporto costitutivo e costituente con la politica. La sto-

ria politica delle scienze tedesche dello Stato e della società  che nella Germa-

 

 è presentata materialmente come storia costituzionale nella sua accezione 

ampia e forte perché esse comprendono e affermano che la «vita costituzio-

nale» non è meramente intellegibile nei documenti costituzionali, bensì va in-

quadrata nel campo di tensione delle forze che muovono la società. È nelle forze 

sociali e nel loro studio scientifico alla ricerca della misura del loro movimento 

che risiede la cifra costituzionale della modernità del capitalismo1. 

Per quanto Schiera abbia indagato il rapporto fra scienza e politica in par-

ticolare nella sua Germania, il suo sguardo non è mai stato limitato alla vicenda 

tedesca. Non tanto per le sue incursioni nella letteratura italiana o inglese, 

quanto per la stessa definizione di scienze sociali. Queste sono studiate come 

un fenomeno politico che è tanto originale tedesco, quanto disponibile alla 

comparazione. Lo studio del loro apparato concettuale e scientifico non mette 

a fuoco soltanto Stati e società diverse segnate da problemi economici e sociali 

che sono analoghi, ma anche uno specifico carattere comune. A prescindere 

dalla cultura nazionale, che pure ne influenza metodo e vocabolario, le scienze 
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della società e dello Stato e le successive scienze sociali sono «intenzionate a 

dirigere, sulla base di una comune opzione per la soluzione scientifica dei pro-

blemi sociali, il consolidamento di un processo costituzionale»2 che dalla fine 

questione sociale, alla nazionalizzazione e democratizzazione della politica, alla 

competizione imperiale che nel secolo successivo sfocia in una nuova guerra dei 

trenta anni, non più europea, ma globale.  

In questo quadro storico le scienze sociali colgono che la legittimazione non 

può più essere esaminata come interesse dottrinario del pensiero politico illu-

minista e post-illuminista. Deve invece essere discussa secondo un metodo em-

pirico-operativo. Le scienze sociali entrano nella  e plasmano la  storia costi-

tuzionale come scienze tecnicamente operative nella definizione delle politiche 

economiche e sociali. Per questo, non agiscono meramente sul piano scienti-

demico, ma la loro azione impatta simultaneamente il piano istituzionale e am-

pubblica che nel tornante di secolo perde il suo precedente peculiare segno 

esclusivamente borghese3.  

Questa storica intenzionalità di governo della società sulla base del «princi-

pio di scientificità»4

forze sociali che costringono le borghesie europee al radicale ripensamento del 

loro ruolo e della loro funzione. Non soltanto per contrastare la comparsa di 

formazioni di classe operaia come ordine alternativo al capitalismo. Proprio 
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gruppi sociali che, in virtù della loro istruzione tecnica e professionale, preten-

dono di affermare una posizione di superiorità rispetto al lavoro manuale. Que-

sti gruppi rivendicano gradualmente, ma con successo, una inedita funzione di 

direzione dello Stato identificando un Neuer Mittelstand capace  o che le 

scienze sociali ritengono capace  di sfuggire alla presa del conflitto fra capitale 

e lavoro e, conseguentemente, di cancellare la lotta di classe dal quadro storico 

della società. Il nuovo ceto medio costituisce insieme il soggetto e l

politica della scienza chiamata a risolvere il rompicapo della legittimazione nel 

quale le borghesie in crisi sono immerse dalla fine del secolo.  

È questo il terreno fertile che, fra altri suoi scritti, Il laboratorio borghese 

(1987) ha delineato anche per la mia ricerca sulle scienze sociali statunitensi e 

la classe media americana5. È su questo terreno  spostato oltreoceano  che 

anche negli Stati Uniti emerge la specificità della statistica quale scienza della 

misura del movimento delle forze sociali che intendo presentare in questo con-

tributo. Non diversamente dalla vicenda tedesca, le scienze sociali statunitensi 

 e la statistica con un ruolo preminente, se pur non adeguatamente ricono-

sciuto dalla storiografia  svolgono una funzione di nazionalizzazione della so-

cietà e della politica dopo il trauma della Guerra civile. Rispondono cioè in 

modo qualificato e accelerante al bisogno costituzionale di nazione proveniente 

da gruppi sociali intermedi che  a partire dai grandi centri urbani, industriali 

e finanziari, che costituiscono il nerbo economico della nazione  presentano 

una visione riformatrice volta a superare la frammentazione mercantile e cul-

turale della società lungo la frontiera occidentale, conquistando compiuta-

mente e consapevolmente le chiavi del governo. Aprire le porte della politica 

alla riconfigurazione scientifica dello Stato federale è la strada maestra per su-

perare le tensioni sociali determinate da industrializzazione, conflitto sociale e 

migrazioni, anche alla luce della svolta imperiale di fine Ottocento6. 
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2.  

Prima di muovere lo sguardo oltreoceano è allora importante rileggere le 

pagine del volume del 1987 in cui Schiera indica la centralità della statistica nel 

processo costituzionale che le scienze dello Stato e della società consolidano nel 

tornante di secolo sullo sfondo della radicalizzazione della divisione della so-

cietà fra i «grandi principi moderni del capitale e del lavoro» e della conse-

guente degenerazione dello Stato di diritto in Stato sociale. La loro nascita dal 

grembo della dottrina politica e del cameralismo e il loro successivo svolgi-

mento in termini di specializzazione disciplinare come scienze sociali determi-

nano acquisizioni scientifiche che piegano la tradizionale concezione dello 

Stato moderno alla necessità storica della riforma: non più un intervento poli-

di organizzazione della società attraverso la promozione delle forze sociali che 

la muovono7. 

della «intrinseca politicità del rapporto tra scienza e politica» che costituisce il 

tratto specifico della vicenda tedesca almeno fino alla Repubblica di Weimar. 

Una specificità che  come anticipato  poggia sulla formazione di nuovi gruppi 

sociali intermedi che trovano nella sequenza scienza-istituzione-opinione la 

matrice costituzionale per impostare dapprima la loro professionalità, poi la 

loro pretesa pubblica di superiorità politica attraverso la definizione di stru-

menti concettuali e tecnici, contenuti culturali e ideologici adeguati alle loro 

zione di un «programma scientifico» che definisce il movimento della società 
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come oggetto di studio per affrontare il problema della misurabilità delle forze 

sociali. Viene così aperto e sviluppato il rilevante campo di ricerca, sperimen-

tazione e applicazione che è la statistica8.  

In un primo tempo, nei decenni 

altro che proiezione del cameralismo, riflette cioè una dottrina dello Stato che 

non riconosce pienamente il processo costituzionale nel suo radicamento so-

esa disciplinare di econo-

mia e sociologia al fianco del diritto pubblico, successivamente anche del diritto 

amministrativo, la statistica assume invece una veste compiutamente moderna 

ovvero adeguata alla modernità del capitalismo. Pur continuando a fornire ma-

teriale relativo allo Stato, alla sua popolazione e al suo mercato, essa inaugura 

nire il bilanc

ministrativa di politici e funzionari. In anticipo rispetto a ben più recenti studi 

storici sulla statistica, Schiera coglie come, con la dinamica che industrializza-

zione e questione sociale impongono al governo, la statistica passa «da storia 

arretrata, cioè da scienza eminentemente statica, a vera e propria scienza di 

movimento»: principale strumento organizzativo del nesso storico fra società 

e Stato e fra scienza e politica9.  

In rapporto 

verno, la statistica viene ridefinita in modo funzionale alla continuità di inter-

trazione industriale, alle forme correlate di accumulazione di ricchezza e potere 

mente di metodo e consiste nel rilevamento  ed elaborazione  più accurato 

possibile delle informazioni che lo Stato sociale deve accumulare per rispon-
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metodi di analisi e inferenza che non determina soltanto le condizioni scienti-

fiche per il successo delle scienze tedesche dello Stato e della società, ma costi-

ciente il nesso fra società e Stato e fra scienza e politica. La statistica diviene 

scienza ordinatrice, insieme autonoma e ausiliaria delle altre scienze sociali. In 

questo modo plasma materialmente la storia costituzionale tedesca rispon-

dendo alle esigenze capitaliste di funzionamento concreto della produzione so-

ciale, di identificazione politico-istituzionale nello Stato, di legittimazione cul-

turale e ideologica della nazione10.   

La statistica opera quindi come fattore costituzionale che agisce trasversal-

mente alle discipline standardizzando categorie e dati mentre fornisce allo 

Stato sociale parole e informazioni che rendono possibile comparare se non 

unificare diverse visioni politiche e soluzioni fra loro incompatibili. Questo 

esattamente per la sua capacità scientifica di misurare nel movimento della so-

lavoro e la progressiva ascesa di gruppi intermedi che la sociologia identifica 

nella formazione sociale di un Neuer Mittelstand quale soggetto della politica 

comune delle confluenze politiche riformiste che segnano le scienze sociali sia 

il proletariato, ovvero il terrore che questo possa presentarsi come ordine alter-

gure operaie  le più specializzate, acculturate e retribuite  nel corpo civile di 

un nuovo ceto medio, non più proprietario bensì professionale. Al centro 

sse scientifico è allora la questione sociale come esperienza malata 
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del più ampio problema borghese della crisi del capitalismo che fatica a trovare 

strativamente sulla base di una comprensione il più possibile generale dei pro-

blemi economici e sociali. La statistica contribuisce a questa visione globale 

della società fornendo dati e informazioni che mettono in una prospettiva pro-

gressiva il movimento delle forze sociali. È anche attraverso questo specifico 

contributo che i gruppi più rappresentativi e interessati del nuovo ceto medio 

(scienziati, docenti e ricercatori, tecnici ed esperti) partecipano al consolida-

mento del processo costituzionale11. 

Se dunque riconosciamo «il ruolo 

questione sociale»12, questo ruolo è reso possibile dalla statistica che, dati alla 

mano, sostanzia il progetto scientifico di costruzione politica del nuovo ceto 

medio. Un progetto originale tedesco che, prendendo le mosse dalla riflessione 

storica ed economica di Gustav Schmoller e del Verein für Sozialpolitik, trova 

compimento nella sociologia di Emile Lederer e del suo circolo socialdemocra-

tico attraversando la Prima guerra mondiale fino alla Repubblica di Weimar. 

Il concetto sociologico di Neuer Mittelstand compendia le informazioni stati-

ciale compresa fra le professioni delle amministrazioni private e pubbliche e gli 

strati operai meglio pagati per svolgere  ovvero con la pretesa scientifica che 

svolga  una funzione di mediazione sociale in virtù delle conoscenze tecniche, 

 nella produzione sociale. Diviene così 

concetto eminentemente politico perché funzionale al governo scientifico della 

società: costituisce per lo Stato sociale il referente obbligato, competente e qua-

lificato, attraverso il quale elaborare e attuare politiche che intendono integrare 

gli operai specializzati nel quadro societario e statale13.  
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In questo specifico senso, in quanto concetto politico completamente rin-

novato nel suo significato rispetto alla sua presenza nel vocabolario illuminista 

e post-illuminista, il nuovo ceto medio funziona come inedita fonte sociale di 

legittimazione politica che consente di conquistare tempo per la soluzione della 

questione borghese della crisi del capitalismo. Non soltanto per via del suo por-

tato scientifico e istituzionale, ma anche perché  come mostrano le ricerche 

sulla mentalità degli impiegati pubblici e privati realizzate tra la fine della 

Prima guerra mondiale e la Repubblica di Weimar  esprime potenzialmente 

una opinione pubblica sul «cammino della storia» diversa da quella che il mar-

xismo  revisionista o rivoluzionario che sia  rintraccia nel proletariato. Per 

questo il nuovo ceto medio tedesco viene scientificamente ritenuto capace di 

im-

prese»14.  

Eppure, la vicenda storica della ridefinizione del campo scientifico, istitu-

zionale e pubblico della statistica tedesca non va considerata eccezionale poiché 

analoghe dinamiche contraddistinguono altri Stati europei e  come vedremo 

 in particolare gli Stati Uniti. Oltre oceano, la crescente attrattività delle uni-

di esperienze accademiche delineano il quadro storico nel quale, dopo il suo 

 del nazismo, il progetto scientifico di costruzione poli-

tica della classe media viene recuperato e rinnovato con successo15. 

3.  

Non diversamente da quanto accaduto in Germania, il tornante di secolo 
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segna 

ziative di assistenza sociale nei quartieri poveri delle aree urbane, durante il 

progressismo, fra inizio Novecento e Prima guerra mondiale, esse affermano 

rapporto fra scienza e politica in polemica con la corruzione dei partiti di massa 

e gli interessi contrastanti di lavoro organizzato e grande industria. Al centro 

della loro attenzione è infatti il conflitto fra capitale e lavoro ovvero il suo pos-

tituzionalizzare in questo 

modo un nesso storico  del tutto inedito oltreoceano  fra società e Stato volto 

za lavoro 

immigrata. Il principio di scientificità che portano con sé legittima inoltre una 

pretesa pubblica di governo ideologicamente funzionale al ripensamento di 

ropa precipitando in una inaspettata «crisi di autorità»16. 

Il principale punto di impatto delle scienze sociali del progressismo è il con-

fine di classe non più considerato come problema esclusivamente europeo. Il 

loro metodo scientifico mira alla sua trasformazione in una nuova frontiera at-

traverso la riforma sociale, definendo operativamente politiche economiche e 

sociali che, in quanto basate su informazioni empiricamente verificate, sono 

considerate imparziali e per questo efficaci. Con questo obiettivo affrontano il 

problema sociale del salario ovvero la sua possibile soluzione tramite la defini-

zione del consumo quale variabile economica per la distribuzione della ric-

chezza. E, conseguentemente, la presenza politica della classe operaia ovvero la 

sua scomposizione in una pluralità di gruppi attraverso la misurazione della 
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loro posizione sociale: occupazione, reddito, istruzione, oltre che razza ed etnia, 

in seguito anche preferenze culturali e di consumo e orientamento politico. 

Queste due operazioni scientifiche rendono possibile  

nomia politica del marginalismo e la sociologia dei processi associativi e del 

controllo sociale  elaborare una «scienza del movimento del lavoro da un 

tuzionale della 

scienza statistica e della statistica pubblica una indispensabile logistica di pro-

duzione e distribuzione scientifica non soltanto di dati e informazioni sui feno-

meni sociali di massa, ma anche di metodi di denominazione e rilevamento 

delle diverse figure del lavoro, della loro formazione e sviluppo, della loro ag-

gregazione in gruppi e classi sociali17. 

Questo emerge in particolare guardando agli statistici che, impiegati 

lle occupa-

zioni durante il New Deal. Nato come ufficio temporaneo che il Congresso at-

tiva ogni dieci anni per assolvere al dettato costituzionale di censire la popola-

io della repubblica, il Census Bureau costituisce uno strumento essen-

ziale, per quanto intermittente, di nazionalizzazione della società e dello Stato. 

composizione razziale della popolazione alla luce della schiavitù e delle ondate 

migratorie, nel tornante di secolo lo stravolgimento economico e sociale deter-

di un ufficio permanente a cui assegnare 

il compito di leggere il movimento della società non soltanto attraverso la va-

riabile etnica e razziale, ma anche per mezzo di nuove grandezze  occupazione 

e disoccupazione, categorie di impiego, andamento di salari e prezzi  la cui 

conoscenza è ritenuta imprescindibile per «promuovere il benessere generale» 
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18. Tut-

tavia, nonostante la reiterazione della richiesta durante il progressismo, la re-

lazione tra scienza statistica e statistica pubblica assume una forma istituzio-

nale stabile soltanto dopo il 1929. 

Negli anni Trenta, la necessità di affrontare disoccupazione e povertà ri-

chiede una profonda revisione della statistica pubblica per soddisfare gli obiet-

tivi delle politiche, non solo in termini di realizzazione amministrativa, ma an-

che in rapporto alla comunicazione pubblica. Poiché la depressione economica 

ripropone in modo inaspettatamente radicale il rompicapo della legittimazione 

come questione politica di un capitalismo incapace di governare se stesso, oc-

corre individuare  e comunicare con  specifiche figure del lavoro coinvolte 

nella lotta di classe in modo da vincere la resistenza alla riforma che proviene 

dalla grande industria, contenendo allo stesso tempo la tumultuosa militanza 

quistare la legittimazione perduta. È questa la direzione politica che, durante 

la presidenza Roosevelt, il Census Bureau intraprende sotto la guida di diret-

tori ed esperti che provengono dalle associazioni accademiche delle scienze so-

per essere elevato a una specifica funzione di governo. La statistica pubblica 

non è chiamata a «dire la verità» ovvero a rappresentare la società nella sua 

staticità, ma a prognosticare il suo movimento fornendo dati, informazioni e 

previsioni che agevolino la formulazione di politiche funzionali al ripristino 

materiale e ideologico del rapporto sociale fra capitale e lavoro sconquassato 

dalle lotte operaie dentro la crisi del capitalismo. In questo specifico senso, 

nella sua connessione istituzionale con la statistica pubblica, la scienza stati-

stica diviene fattore costituzionale di integrazione societaria delle forze sociali. 
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Anche con questo fine delinea un vocabolario scientifico che diventa pubblica-

mente rilevante perché viene utilizzato nel linguaggio amministrativo come 

pure dalla stampa, nelle radio e nelle nascenti 

diventa allora un demiurgo che non soltanto lavora liberamente e alacremente 

icamente vi-

ziato da posizioni politiche e sociali di parte19.  

plice obiettivo politico-amministrativo e pubblico-ideologico per mano di Alba 

M. Edwards. Lo Special Agent for Occupation Statistics, nominato nel 1910 e 

confermato in carica fino al censimento del 1940, introduce una nuova classi-

ficazione delle occupazioni che rimane inalterata per gran parte del secolo, in-

fluenzando le statistiche pubbliche europee durante la Guerra fredda20. In vista 

del censimento del 1920, attraverso un approfondito studio storico in chiave 

comparata con le esperienze europee, Edwards evidenzia che le categorie di ri-

levamento delle occupazioni  proprietario, impiegato, lavoro qualificato e non 

qualificato  utilizzate nel censimento del 1910 non riflettono il progresso della 

seguentemente, crescenti p
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nante di secolo le scienze statistiche introducono novità importanti. In parti-

colare, la classificazione tedesca delle occupazioni suddivide il lavoro in strati, 

a seconda delle competenze del lavoratore, delineando una scala sociale gerar-

chicamente organizzata per qualifiche (skill): dal «funzionario tecnicamente 

le «occupazioni per le quali era necessario un periodo di apprendistato». Le 

scono così una «immagine vivida della posizione di ogni lavoratore» perché 

consentono di analizzare il suo «status economico e sociale» e la sua colloca-

zione in «gruppi sociali» con «simili condizioni di lavoro e vita». Permettono 

in altre parole di cogliere la sua mobilità in una società a sua volta in movi-

mento21.  

Edwards appronta dunque la scienza statistica come statistica pubblica 

della misura del movimento delle forze sociali, presentando nel 1917 una nuova 

classificazione delle occupazioni in vista del censimento del 1920. Il lavoro in-

tellettuale è ripartito sulla base della professionalità per cogliere il continuo au-

mento degli impiegati del privato e del pubblico e le nuove funzioni di direzione 

e controllo del processo lavorativo che i sovrintendenti svolgon

meccanizzata. Il lavoro manuale è invece classificato per qualifiche, a seconda 

del periodo di formazione ricevuta o di apprendistato svolto. In questo modo, 

la categoria generica di laborer viene smembrata: affiancare il lavoratore semi-

qualificato al lavoratore qualificato e non qualificato rende possibile isolare un 

ampio gruppo sociale potenzialmente distinto dalla classe operaia. La nuova 

classificazione consente di rilevare la tendenza sociale alla diminuzione  non 

assoluta, ma relativa  del lavoro non qualificato e considerare la collar line che 

separa operaio e colletto bianco non più come un «confine rigido», bensì come 
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una frontiera attraversabile: sebbene prevalentemente maschio, bianco e na-

tivo, il lavoratore può muoversi fra gruppi sociali elevando tutto il lavoro verso 

22.  

Questo nuovo ordinamento del metodo e delle categorie di rilevamento 

delle occupazioni entra a regime con il New Deal, in particolare dalla metà degli 

anni Trenta quando, per affrontare una mobilitazione operaia che coinvolge 

anche impiegati e professionisti, diviene urgente definire un nuovo vocabolario 

scientifico che consenta di rappresentare una società in movimento, ma non 

lungo le faglie aperte dalla lotta di classe. A questo fine, Edwards attribuisce un 

significato pienamente politico al concetto sociologico di middle class per con-

testare le forme collettive di espressione  e identificazione  nella working 

class. Attraverso un esercizio di inferenza statistica, sottolinea come, in seguito 

agli incessanti «miglioramenti scientifici e tecnologici», una «sempre minor 

proporzione di forza lavoro» sarebbe stata impiegata nella produzione di beni 

agricoli e merci di consumo e una «percentuale sempre maggiore» sarebbe 

personali». Conseguentemente, il movimento del lavoro sarebbe profonda-

mente cambiato mutando il rapporto di forza nella società. Dinnanzi alla ten-

denziale diminuzione del lavoro non qualificato, diventa prevedibile un deciso 

aumento delle occupazioni professionali e impiegatizie e un incremento del la-

voro semi-qualificato, in particolare del machine operator richiesto dalla com-

pleta affermazione della catena di montaggio. Nel futuro prossimo sarebbe au-

mentata la richiesta di lavoro «dotato di intelligenza e capace di veloce reazione 

mentale, in grado cioè di rapido adattamento a nuove condizioni di lavoro», 

sarebbero state meno definite «le linee di demarcazione tra differenti gruppi 

sociali», lo status economico e sociale sarebbe progredito e una percentuale 

crescente di forza lavoro avrebbe abbandonato la «dura e ardua» condizione di 

vita del lavoratore non qualificato. Viene in 
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sociale di una «grande classe media» che, inglobando operai qualificati e semi-

qualificati, avrebbe cancellato la tremenda immagine pubblica di disugua-

glianza e sfruttamento che la crisi di legittimazione del capitalismo proietta 

sulla società23.  

middle class pre-

o nevral-

politica della scienza per la riforma sociale, ma anche il futuro orientamento 

que continuano a mobilitare le forze della società. Il vocabolario scientifico 

della statistica pubblica non definisce infatti esclusivamente i nuovi lemmi  

skill, strata, social group  del dizionario delle scienze sociali e delle ricerche 

a rifornire il linguaggio amministrativo dei termini 

tecnici  labor force, skilled, semi-skilled, unskilled work  impiegati in docu-

menti e report delle agenzie federali24. Delinea anche un discorso pubblico che 

inscrive le diverse politiche attuate dal governo in un senso comune compren-

sibile e condivisibile. Middle class non organizza semplicemente una specifica 

tica politica del sociale che, nel presente della depressione economica, indica 

e collettiva, coerente con e funzionale al bisogno costituzionale di legittima-

zione del capitalismo in crisi. Costituisce un significante pubblico che  non 

essendo parziale e potenzialmente partigiano come working class, ma tenden-

zialmente universale perché anche il lavoro manuale avrebbe potuto risalire la 

scala sociale acquisendo competenze  

 
23

 
24  



 

Scienza & Politica 

Quaderno n. 13  anno 2021 
278 
 

mazione di forme collettive di espressione non antagoniste. Nella società stati-

sticamente stratificata in gruppi secondo occupazioni e competenze, la classe 

media diventa il soggetto di una opinione che è consensuale in quanto comple-

mentare alle diverse figure del lavoro. La sua comunicazione pubblica rende 

allora poroso e attraversabile il rigido confine di classe tra lavoro manuale e 

intellettuale aprendo sulla collar line una nuova frontiera storica della demo-

crazia americana: la classe media viene artificialmente inventata e continua-

mente prodotta attraverso un «rituale statistico» di ricerche empiriche, son-

daggi e indagini di opinione che definiscono materialmente e ideologicamente 

la storia costituzionale del secondo Novecento statunitense25. 
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nei regolamenti parlamentari ottocenteschi di Italia e Germania  
 
Anna Gianna Manca 

 

1.  

Le moderne assemblee rappresentative istituite in Europa dopo il congresso 

di Vienna si trovarono di solito nella condizione di dover decidere, di fronte alla 

necessità di stabilire le regole per lo svolgersi del lavoro parlamentare e per la 

disciplina dei deputati, tra due tipi principali di regolamenti parlamentari, 

quello inglese e quello francese26. 

Secondo il tipo francese (art. 45 della Charte del 1814 e art. 39 della costi-

tuzione del 1830) bureaux), com-

posti di un numero eguale di deputati scelti per sorteggio, quindi senza ri-

olitico dei deputati, e rinnovabili relativamente 

spesso, in genere dopo qualche mese o addirittura ogni mese. Agli uffici, data 

e del tema che sarebbe stato poi 

gislativo. In Francia la costituzione del 1795 aveva espressame

legge, prevedendo invece che a questo scopo si creassero delle commissioni spe-

me
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di legge (art. 77)27. 

Il tipo inglese di regolamento, invece, a differenza del francese, anzitutto in 

gran parte non era scritto, e soprattutto poggiava, come del resto la maggior 

parte del diritto costituzionale inglese, su consuetudini. Nel Regno Unito i 

primi regolamenti parlamentari scritti (standing orders) cominciarono ad ap-

parire solo dopo la riforma del 1832, e solo nel 1844 fu pubblicato per la prima 

-bibliotecario 

della Camera dei Comuni che da ques

per tutte le questioni regolamentari della prassi parlamentare inglese28. Soprat-

tutto questo tipo di regolamento, che puntava molto su una figura forte e neu-

rso, per la prepara-

zione dei progetti di legge, a commissioni permanenti (select committees), che 

29. Il regolamento inglese 

garantendo così loro un alto livello di pubblicità.  Solo in aula, dove erano sem-

pre immediatamente visibili i rapporti di forza tra maggioranza e minoranza, 

legge. Solo il Plenum poteva decidere se un determinato progetto di legge do-

dine del giorno; e, inoltre, nel primo caso, se il progetto, per un esame istrutto-

rio, dovesse essere affidato ad una commissione, oppure se, a questo scopo, 

committee 

of the whole House timo caso a ogni deputato, in egual grado e a 
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prescindere dalle sue competenze specifiche, era data la possibilità di familia-

Plenum della Camera. 

Per questa via si evitava anche che, in virtù delle competenze, si giungesse 

mizzando il livello di trasparenza del momento decisionale nel processo legi-

slativo30. 

In linea di massima le moderne assemblee rappresentative tedesche otto-

centesche si organizzarono secondo il modello francese, non senza tuttavia 

qualche importante concessione a quello inglese31, concessione che, come si ve-

drà più avanti, apparirà particolarmente generosa nel regolamento del parla-

mento del Secondo Impero tedesco (1871-

cisamente nella Camera dei deputati di epoca liberale (1861-1922), nonostante 

che nelle discussioni relative ai regolamenti parlamentari si rinviasse puntual-

mente al tanto decantato modello inglese, di fatto, ad essere seguito sarà pre-

valentemente quello francese.  

Di seguito si cercherà anzitutto (2.) di dar conto delle principali determina-

zioni regolamentari del parlamento imperiale tedesco (Reichstag) in materia 
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di organizzazione del processo legislativ

zione delle principali norme dettate nella stessa materia dai regolamenti della 

i cercherà di tirare al-

cune conclusioni in chiave comparata.  

2. 

 

In attuazione di quanto già previsto dal Patto del 18 agosto 1866, a cui su 

invito della Prussia avevano aderito 17 stati della Germania settentrionale e che 

costituì il momento fondativo della Confederazione della Germania del Nord 

(Norddeutscher Bund), il 24 febbraio 1867 si riunì per la prima volta a Berlino 

un parlamento costituente (konstituierender Reichstag) per dare una costitu-

zione alla confederazione32. Il regolamento adottato da questo parlamento per 

i suoi lavori fu quello della Camera dei deputati prussiana, risalente al 28 marzo 

1849, ma modificato da ultimo nel 186233.  

ame istruttorio dei progetti di legge (Vorbe-

ratung) risultava ormai anche formalmente sottratto alle sezioni (dette in Prus-

sia Abteilungen), che peraltro, di fatto, già da tempo non lo svolgevano più, e il 

compito della Vorberatung Vollver-

sammlung o Plenum), non più solo ad una delle 7 commissioni permanenti 

(Ausschüsse) previste, ma anche a se stessa, dando luogo alla cosiddetta Vor-

beratung im ganzen Haus (istruzione in aula). Particolarmente nel caso di un 

nunciarsi subito su di esso, evitando così di farlo passare attraverso il lungo 
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esame di una commissione permanente per poi magari essere rigettato dal Ple-

num34. 

Proprio sulla base della Vorberatung im Plenum, senza cioè far ricorso ai 

lavori preparatori di una commissione costituzionale e invece esclusivamente 

sulla base dei dibattiti plenari, a favore dei quali si erano espressi i nazionalli-

berali nel parlamento costituente, questo riuscì ad approvare il progetto costi-

tuzionale, di origine governativa, per la Confederazione della Germania del 

Nord35 in sole sei settimane36. Tutto il lavoro preparatorio di discussione e di 

mediazione politica che avrebbe dovuto svolgersi in commissione, fu invece 

svolto dai gruppi politici parlamentari (Fraktionen), a cui peraltro il regola-

mento non faceva alcun cenno. 

Una volta istituita anche formalmente la Confederazione della Germania 

settentrionale, il 1° luglio 1867, il suo parlamento ordinario (Reichstag) decise, 

il 10 settembre 1867, di utilizzare per i suoi lavori lo stesso regolamento utiliz-

zato dal Reichstag costituente. Dopo averlo sottoposto ad alcune modifiche si 

, del nuovo regolamento 

(Geschäftsordnung) del parlamento della Germania settentrionale (Norddeu-

tscher Reichstag).  

Nel regolamento del 12 giugno 1868 erano stati introdotti alcuni elementi 

che lo avvicinavano ulteriormente a quello praticato nel parlamento inglese. 

Era stato infatti introdotto il sistema delle tre letture nella discussione dei pro-

getti di legge, che da allora è rimasto alla base dei regolamenti parlamentari 

tedeschi fino ai giorni nostri37, e attraverso il quale i dibattiti in aula (im ganzen 
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Haus) potevano acquistare un ruolo di gran lunga maggiore38. Con il sistema 

delle tre letture introdotto nel 1868, infatti, alle commissioni rimase da svol-

gere nel processo legislativo un ruolo, in particolare tra la prima e la seconda 

lettura, assai inferiore rispetto al passato, e il centro dei dibattiti si spostò dalle 

commissioni, la cui Vorberatung era stata sin qui la regola, nel Plenum39.  

In particolare, la prima lettura doveva consistere di un dibattito generale, 

Plenum, sui principi fondamentali del progetto di 

legge, sulle sue motivazioni, la sua necessità e attuabilità, come pure, infine, sul 

modo in cui si doveva procedere oltre. Tra la prima e la seconda lettura si aveva 

iuse, e nella seconda lettura si tor-

nava quindi indietro al Plenum a discutere pubblicamente i singoli articoli del 

progetto sulla base del lavoro fatto in commissione. Nella terza lettura, che si 

svolgeva sulla nuova versione del progetto di legge quale uscito dalla seconda 

lettura, si riprendeva la discussione sui principi portanti e gli obbiettivi princi-

pali del progetto di legge, per passare poi alla votazione, dapprima articolo per 

articolo e poi del progetto nel suo insieme40. 

Con il regolamento parlamentare del 1868 i nazionalliberali, e in particolare 

deputati come Karl Twesten e Eduard Lasker che si erano battuti per il sistema 

Plenum) 

come luogo principale della comunicazione c

zione, e in secondo luogo, attraverso la ripresa del dibattito pubblico sul pro-

getto dopo la seconda lettura, valorizzare il Reichstag nel suo insieme come 
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sede della mediazione politica e del compromesso. Sul regolamento parlamen-

tare del 1868 scrisse nel 1876 il giuspubblicista liberale Ludwig von Rönne: «Il 

sia da considerarsi come il luogo naturalmente deputato alla discussione e alla 

decisione sulle leggi, e che perciò i punti di vista principali su ogni questione 

non debbano venir fuori dalle sezioni e dalle commissioni, ma debbano scatu-

rire direttamente dalla libera manifestazione delle opinioni e dal dibattito nella 

deve individuare la volontà della totalità attraverso la 

verso la loro scomposizione burocratica e settoriale. Le commissioni devono 

continuare a esistere solo in via eccezionale e occuparsi dei dettagli legisla-

tivi»41.  

Già nella fase finale della Confederazione della Germania del Nord, tutta-

via, divenne chiaro che, di fatto, ad avvantaggiarsi del drastico ridimensiona-

a, e inoltre che, 

per quanto riguarda la qualità della redazione tecnica delle leggi, il lavoro del 

Plenum lasciava spesso a desiderare; a causa della mole di lavoro legislativo 

riversatogli addosso, esso finiva spesso per trovarsi a lavorare al limite delle sue 

possibilità.  

gruppi parlamentari, i loro vertici, i comitati interpartitici, il cosiddetto Senio-

renkonvent o Senjorenrat, insomma le proiezioni organizzative dei partiti e gli 

organi di raccordo tra di essi, come già accaduto in Prussia verso la metà degli 

anni Sessanta42. 

Il Seniorenkonvent, in particolare, era una specie di informale conferenza 

dei capigruppo, che radunava i fiduciari di tutti i gruppi politici parlamentari 
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e che assunse ben presto, nella prassi, funzioni estremamente significative; ad 

degli interventi (Rednerliste) per il dibattito in aula, la distribuzione degli in-

e, last but not least, la determinazione della composizione delle 

commissioni. Tutto questo nonostante che il Senjorenkonvent non trovasse al-

cuna menzione nel regolamento del Reichstag del 1868, in cui del resto non si 

faceva nessun cenno nemmeno ai gruppi parlamentari (Fraktionen)43, e a di-

spetto del fatto che il § 26 del medesimo regolamento affermasse che a votare 

sui deputati da inviare nelle commissioni dovessero essere le Abteilungen, cioè 

commissioni da parte del Senjorenkonvent poteva però garantire che esse ve-

 

Il regolamento del parlamento del Norddeutschen Bundes, quale scaturito 

dalla riforma del 1868 e con solo qualche modifica volta essenzialmente a mi-

gliorare il sistema delle tre letture, fu adottato il 21 marzo 1871 anche dal Rei-

chstag Impero tedesco (Reich), per essere poi riconfermato 

anni)44.  

Proprio come il suo predecessore il regolamento del Reichstag imperiale 

Fraktionen) e del Senjorenkonvent, che erano 

in realtà le principali forze motrici della vita parlamentare e il luogo dove effet-
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tivamente si prendevano le decisioni; nel regolamento si parlava invece estesa-

Abteilungen) che però, di fatto, si limitavano a 

fare la verifica dei poteri45. A livello imperiale i gruppi parlamentari saranno 

riconosciuti per la prima volta nel regolamento del parlamento di Weimar del 

1922, che affiderà loro esplicitamente la composizione delle commissioni; solo 

nei singoli stati tedeschi il loro riconoscimento formale avvenne già prima, ad 

esempio nel Württemberg nel 1909 e nel Baden nel 1912. 

Nonostante il ruolo predominante assegnato nel regolamento del parla-

ula, il corso complessivo 

del processo legislativo, a cui il Reichstag era chiamato a collaborare con il Bun-

desrat (art. 5 della costituzione imperiale del 16 aprile 1871), restò contraddi-

costante; e 

Bundesrat, infatti, 

porte chiuse46. Il grado di pubblicità del processo legislativo era comunque più 

alto quando il progetto di legge proveniva dal Reichstag e durante la sua di-

scussione in esso, mentre era assai più basso quando il progetto di legge prove-

niva dal Bundesrat, come però accadeva assai più di frequente.  

Reichstag, particolarmente valorizzati dal regola-

mento parlamentare, correvano però il rischio, se non adeguatamente prepa-

rati, di girare a vuoto. Il lavoro non pubblico delle commissioni, in cui i gruppi 

erano rappresentati in misura proporzionale alla loro consistenza in aula, e cui 
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parte con voto consultivo (§ 29 del regolamento del Reichstag; i deputati in-

vece non potevano prender parte ai lavori del Consiglio federale), si rivelò in-

fatti molto importante e addirittura irrinunciabile, perché consentiva la me-

diazione politica sia infraparlamentare, cioè tra i gruppi parlamentari (Frak-

tionen), sia extraparlamentare, tr 47. Il loro 

lavoro era inoltre imprescindibile per garantire una più alta qualità tecnica del 

lavoro legislativo ed evitare così rallentamenti e intasamenti nel lavoro 

 

Delle commissioni non si faceva tuttavia alcun cenno nella costituzione im-

periale del 1871; e anche quelle di cui si parlava nel regolamento del parlamento 

imperiale, agli artt. 26 ss., dove si prevedeva che potessero essere istituite delle 

commissioni, o cosiddette permanenti (ständige Kommissionen) o speciali 

(Fachausschüsse), in realtà, o duravano in carica per una sola sessione della 

legislatura, le prime, oppure erano istituite ad hoc per determinati progetti di 

legge (Sonder- o Spezialkommissionen o ausschüsse), e quindi si scioglievano 

non appena approvato il progetto di legge, le seconde.  

Sostanzialmente, nella vita reale del parlamento imperiale non si sviluppò 

alcun sistema completo di vere e proprie commissioni permanenti, in corri-

rnativa, tali da poter di-

spiegare una attività continuativa e quindi un controllo più penetrante ed ef-

fettivo della politica governativa, come invece accadrà in epoca weimariana48.  

Alle sole sei commissioni previste dal regolamento (regolamento [Geschäf-

tsordnung], Petitionen, commercio e attività produttive [Handel und 

Gewerbe], finanze e dazi [Finanz und Zölle], Justiz, bilancio [Reichshau-

shalt]), non solo non se ne aggiunsero altre col tempo, ma nemmeno le sei pre-

viste furono tutte sempre attive. Le due di carattere economico-finanziario e 
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quella sulla giustizia non furono mai istituite come permanenti; anche in questi 

settori si preferì in gen ad 

hoc 49

commissioni, come ad esempio quella per la verifica dei poteri (Wahlprü-

fungskommission) o quella per la verifica contabile (Rechnungskommission), 

di cui nel regolamento non si parlava affatto; segno anche questo che nella vita 

del parlamento imperiale grande importanza rivestirono la prassi e la necessità 

concreta, più che non la norma regolamentare scritta. Per non fare che un 

esempio: nel 1880 nel parlamento imperiale erano in funzione 5 commissioni 

permanenti, cioè bilancio, petizioni, verifica dei poteri, regolamento, e conta-

bilità, un misto cioè di commissioni previste dal regolamento e di altre da esso 

non previste50. Dentro al Consiglio federale, invece, lavorarono in modo conti-

nuativo non meno di 11 commissioni permanenti51. 

della trasparenza dei lavori parlamentari, a cui la lettera del regolamento par-

lamentare aveva assegnato molto valore, si rivelò comunque ben presto inso-

stenibile. Il lavoro della commissione tra la prima e la seconda lettura acquistò 

col tempo un peso sempre maggiore e un sempre più alto livello di autonomia, 

mentre la prima e la terza lettura divennero sempre più formali.  

con ciò del lavoro della commissione, si pose nuovamente in discussione la pu-

rezza del modello regolamentare inglese a cui si era guardato nel 1868. Sarà 

attraverso il progressivo aumento della distanza tra le norme regolamentari 
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scritte e quelle consuetudinarie effettivamente applicate52, che assunse con-

se. 

3. 

 

Lo Statuto Albertino, che come la maggior parte delle costituzioni europee 

del XIX secolo aveva stabilito che la regola dovesse essere la pubblicità delle 

sedute parl 53, aveva 

dapprima esaminata dalle Giunte che saranno da ciascuna Camera nominate 

pei lavori preparatorii»54  preparatorio dei progetti di legge era così 

affidato di fatto, e al di là di qualsiasi solenne dichiarazione di principio, a degli 

organismi, le Giunte o Uffici (corrispondenti alle sezioni o Bureaux francesi e 

alle Abteilungen tedesche), che discutevano a porte chiuse. 

I nove Uffici della Camera dei deputati italiana, uguali per numero di com-

ponenti e scaturiti da sorteggio, erano indifferenti rispetto alla composizione 

politica della Camera proprio come gli omologhi francesi; nessuna norma re-

amento dei loro dibattiti55. Essi raggiungevano il numero legale 

dapprima con solo 1/3 dei membri, poi con 9 di essi, ed erano particolarmente 

prediletti dai loro sostenitori perchè consentivano anche ai deputati più timidi, 

ristretta e informale, di confrontarsi anche con i 

colleghi politicamente più distanti. Tutti gli Uffici erano rinnovati dapprima 

ogni mese, poi ogni due mesi, e ogni ufficio doveva esaminare lo stesso progetto 
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di legge, anche nel caso che i suoi membri non potessero vantare alcuna com-

petenza specifica nel settore di intervento del progetto di legge. Una volta ter-

 costituito 

da un rappresentante per ufficio, o alla commissione formata ad hoc per quel 

progetto di legge, dal cui lavoro doveva scaturire una relazione che serviva da 

riflet

piuttosto che non della maggioranza della Camera. Ad ogni modo, solo quando 

, poteva avere inizio il dibattito pubblico in aula, 

prima sui principi fondamentali del progetto di legge e poi sui singoli articoli, 

per arrivare infine alla votazione.  

dell

siderava addirittura contrari allo spirito e allo scopo delle istituzioni rappre-

sentative56

dimento alla macchina rappresentativa»57.  

solidarsi di un governo come quello inglese o di gabinetto, come di solito lo si 

chiamava in Italia58

lorizzava la posizione della maggioranza, tendeva piuttosto ad assecondare la 

non era chiaramente delimitata dalla minoranza e dove quindi tendevano ad 
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assumere un ruolo predominante le singole personalità carismatiche e non gli 

schieramenti politico- 59.  

degli uffici, che trovò accoglienza nel primo regolamento provvisorio della Ca-

mera dei deputati del Regno di Sardegna del 1848, si ritrovava anche nel se-

condo regolamento adottato nel 1863 dalla Camera dei deputati del Regno 

60. Il sistema si mantenne immutato, nonostante tutte le sue più che evi-

denti irrazionalità, fino al 28 novembre 186861. A questo punto, infatti, il rego-

lamento della Camera dei deputati fu sottoposto ad alcune modifiche, aventi 

nente per 

zio se il progetto di legge era suscettibile di incontrare o meno il favore della 

gno 1868, il medesimo sistema inglese era stato introdotto nel regolamento del 

parlamento della Confederazione della Germania del Nord, e in particolare 

come prima fase del sistema delle tre letture62.  

A differenza che in Germania, però, in Italia il sistema inglese fu modificato 

in modo sostanziale prima di essere introdotto; esso fu, per così dire, adattato 
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alle esigenze italiane.  

Infatti, secondo il regolamento del 28 novembre 1868 la prima lettura del 

progetto di legge doveva certo essere effettuata in Aula, ma non in pubblica 

privato 

ad hoc, 

senza alcuna regola o limitazione di sorta del dibattito interno; la commissione 

era solo tenuta a rispettare la consuetudine che imponeva di scegliersi un se-

63. La terza let-

tura si sarebbe infine svolta, come prima della riforma del 1868, pubblicamente 

a il dibattito generale, sia quello articolo per articolo del 

progetto di legge, si ripetevano per la terza volta64.  

Dopo quanto detto non sarà difficile intuire, anzitutto, come il sistema ita-

liano del Comitato privato di tutta la Camera, introdotto nel 1868, non mirasse 

affatto, evidentemente, a consentire un livello più alto di pubblicità dei lavori  

parlamentari italiani, come invece il sistema inglese del Comitato di tutta la 

Camera, o quello della Vorberatung im ganzen Haus, introdotto solo qualche 

mese prima per il parlamento della Germania imperiale; in secondo luogo, 

come la generalmente alta percentuale di assenteismo della Camera dei depu-

tati rendesse difficile anche il raggiungimento del numero legale fissato per la 

operatività del Comitato privato (30 deputati); in terzo luogo, infine, come 

come conseguenza che dal dibattito del Comitato privato si desumesse un 
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processo legislativo, in commissione o in aula. Nel complesso, insomma, il si-

 anzi-

persistevano ripetitività e irrazionalità, oltre a imperscrutabilità, inefficienza e 

inaffidabilità del lavoro parlamentare.  

mantenne a lungo; fu conservato solo per cinque anni, e in particolare sino al 

30 aprile 1873. A quel punto esso fu ripudiato dagli stessi deputati della Destra 

Storica che, nel 1868, lo avevano fortemente voluto, e che lo rigettarono stavolta 

con il sostegno determinante dei colleghi della Sinistra Storica65.  

Un serio tentativo di abolire il sistema degli Uffici non venne compiuto 

neanche nel periodo successivo dai governi della Sinistra, e cioè dopo la cosid-

detta rivoluzione parlamentare del 1876 66. Al contrario, il sistema degli Uffici 

seppe conquistarsi, anche negli anni Settanta e Ottanta, quando al governo fu 

prevalentemente la Sinistra, un numero sempre maggiore di estimatori. Col 

tempo si rinunciò comunque a procedere a una grande riforma regolamentare, 

e da questo punto di vista poco cambiò anche dopo il 20 dicembre 1886, 

quando fu istituita una Commissione permanente per il Regolamento.  

portante modifica regolamentare del 18 aprile 1888, risalente a una proposta 

di Ruggero Bonghi, da sempre nemico acerrimo del sistema degli Uffici. Attra-

verso il regolamento del 1888 fu introdotto, infatti, anche se solo come scelta 
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facoltativa accanto al sistema degli uffici, il sistema delle tre letture, che preve-

deva una prima lettura in aula e qui un pubblico dibattito sui principi guida, la 

67. Accanto ai due tipi 

principali di istruzione dei progetti di legge, in Italia, il cui ceto dirigente colto 

68, si 

un terzo sistema, e cioè quello americano delle commissioni speciali o ad hoc, 

che però in Italia furono introdotte nella forma delle commissioni permanenti. 

Anche ad esse, che naturalmente si radunavano segretamente, poteva essere 

affidata la preparazione dei progetti di legge.  

Delle commissioni permanenti tuttavia, a ben vedere, solo due servivano 

alla preparazione di progetti di legge, e cioè la commissione bilancio e, dal di-

ariffe doganali e dei trattati di 

commercio. Le altre: la Commissione pel Regolamento interno, la Giunta delle 

creti registrati con riserva dalla Corte dei Conti, la Commissione di vigilanza 

sulla Biblioteca della Camera, servivano invece a garantire la funzionalità della 

Camera69.  

Tutto lascerebbe intendere, insomma, che in Italia non ci si seppe decidere 

univocamente per uno dei due principali sistemi di preparazione delle leggi. 
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da parte dei proponenti, la Camera avrebbe adottato automaticamente il si-

stema degli uffici, lasciò chiaramente capire quale sarebbe stata in futuro la 

strada maestra. 

Il sistema delle tre letture, perfezionato da un punto di vista formale col 

regolamento del 1891, divenne di fatto col tempo obsoleto70; e questo nono-

stante che Raccioppi e Brunelli nel loro Commento allo Statuto del Regno an-

cora nel 1909 scrivessero che «le maggiori simpatie teoriche sono pel sistema 

 qual 

corpo politico  il primo giudizio complessivo sopra ogni proposta»71. Il rego-

lamento del 1900, lo stesso che è passato alla storia per una prima seppur in-

terno delle commissioni prima della riforma del 192072, si limitò a prendere 

provvedimenti per il caso che i dibattiti delle commissioni si protraessero 

mare a sé la discussione del progetto di legge73. 

 elettorale propor-

zionale, si avviò un processo evolutivo che lasciava avanzare i partiti al centro 

del sistema degli uffici. Con la riforma regolamentare del 26 luglio-6 agosto 

1920 fu definitivamente abbandonato il sistema di distribuzione dei deputati 

dei gruppi parlamentari presentatisi alle elezioni, dato che ora i partiti erano 
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riconosciuti anche 

nizzazione parlamentare. La riforma del 1920 introduceva anche un sistema 

articolato e completo di commissioni permanenti, istituite in corrispondenza 

lettenti al loro interno i rapporti di 

parare i progetti di legge ma anche per tenere i contatti tra i parlamentari e i 

membri del governo e/o i suoi commissari, come pure per controllare costan-

slativo di istruzione dei progetti di legge era così ora affidato senza eccezioni 

alle commissioni permanenti.  

4.  

La storia della Camera dei deputati italiana di epoca monarchico-costitu-

zionale fu profondamente segnata, sino alla riforma regolamentare del 1920, 

dalla tendenza a concentrare negli uffici il lavoro legislativo. Questo a diffe-

renza di quanto accadde nel Reichstag Ab-

teilungen persero di fatto molto presto ogni ruolo importante nel corso del pro-

dei gruppi parlamentari, particolarmente quando il lavoro parlamentare 

 

Lo spunto per qualche ulteriore riflessione conclusiva ci è offerto però in 

particolare dalla stimolante e allo stesso tempo provocatoria tesi di Bruno De-

champs, per il quale la dimensione pubblica del lavoro parlamentare non do-

vette necessariamente essere sacrificata al lavoro tecnicamente e qualitativa-

come nella Germania imperiale, il parlamento non era coinvolto direttamente 

e attivamente nella guida dello Stato74.  
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Dato che sulla collocazione decentrata del parlamento tedesco nel comples-

sivo sistema politico imperiale tedesco non pare sussistere ormai più alcun 

dubbio75, la tesi di Dechamps torna oggi indubbiamente utile ad avvalorare in-

direttamente la tesi abbracciata negli ultimi decenni dalla nuova Kulturgeschi-

chte, per cui il livello elevato di pubblicità assicurato ai lavori del parlamento 

imperiale tedesco doveva servire, non tanto ad accrescere il suo ruolo politico 

in quanto istituzione di controllo del governo, ma a metterlo in grado di svol-

riale, di essere cioè fattore eminentemente simbolico di integrazione della 

nuova compagine statale federale76. Per altro verso, tuttavia, nella nostra pro-

spettiva comparata italo-

tro ieri era definita (evidentemente con superficialità) una monarchia parla-

rappresentazione pubblica e simbolica per eccellenza della dialettica tra i par-

titi, cioè alla Camera dei deputati. 

La 

emente variegato schieramento liberale, tra la Destra e la 

Sinistra storica, non può trovare in questa sede evidentemente una risposta de-

finitiva. Certo è però che la forte opposizione della classe dirigente italiana, per-

stenza di un sistema pluripartitico che reclamava riconoscimento formale, im-

plicava anche, e non da ultimo, il mantenimento in vita del vetusto e anacroni-

stico sistema, solo apparentemente impolitico, degli Uffici. Un sistema, questo, 
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di organizzazione del lavoro parlamentare, irrazionale, inefficiente e inconci-

liabile con qualsiasi rappresentanza popolare poggiante sulla moderna dialet-

tica partitica di maggioranza e minoranza, e con qualsiasi moderna rappresen-

tanza pluripartitica in genere, quale naturale e imprescindibile peraltro per un 

 

assemblea plenaria 

nelle commissioni era strettamente correlata con lo sviluppo più significativo 

delle democrazie parlamentari, cioè i gruppi parlamentari»77, potrebbe in 

realtà, particolarmente da un punto di vista storico-comparato, essere conside-

rata vera solo in parte. Sia in Italia che in Germania, infatti, le commissioni 

permanenti vennero a svolgere effettivamente un ruolo centrale nel processo 

legislativo ben prima che fosse stato assicurato il passaggio ad un sistema com-

piutamente parlamentare di governo: in Italia con la riforma del 1920, in Ger-

mania con la Repubblica di Weimar.  

Tanto la tendenza a valorizzare il Plenum  o le Fraktionen nella Germania 

sistema degli uffi

sembrano così in gran parte comprensibili a partire dal sistema politico-istitu-

zionale complessivo in cui è calata e opera storicamente la rispettiva istituzione 

rappresentativa, ma anzitutto dalla qualità e dal livello di sviluppo del sistema 

partitico nei due paesi.  

un compiuto Stato di partiti (Parteienstaat), e che lo fosse diventato ben prima 

che il suo sistema politico diventasse parlamentare, è difficilmente contesta-

ppi ideali», di 
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Parteien e Verbände)» già largamente affer-

mente la loro funzione sociale, anche se la costituzione imperiale non volle 

prendere atto della loro esistenza e del ruolo che svolgevano per lo sviluppo del 

sistema politico complessivo78. Non solo, dato il sistema elettorale in vigore, 

quello maggioritario assoluto e non il relativo, che secondo E. R. Huber 

avrebbe invece portato ad un sistema bipartitico, potè svilupparsi un maturo 

sistema politico pluripartitico (Vielparteiensystem). Questo anche perché nes-

mandati, e la previsione nella legge elettorale del ballottaggio incoraggiò la co-

struzione di coalizioni, per quanto mutevoli, e premiò la disponibilità al com-

promesso79. 

In Italia, invece, la conservazione a oltranza e non solo formale del modulo 

organizzativo degli Uffici era funzionale ad una concezione ben determinata 

della rappresentanza parlamentare, quella della classe dirigente liberale, il cui 

ideale era una Camera dei deputati che, in quanto anzitutto organo dello Stato, 

c

-

partitici (prima i democratico-repubblicani, poi i cattolici e i socialisti), tutti 

mortificati dal sistema elettorale maggioritario in vigore e tutti rubricati come 

anti-sistema80; una Camera insomma aconflittuale al suo interno e quindi ri-

del sistema politico e di governo. La sua dialettica interna avrebbe insomma 

dovuto ripetere quella della classe dirigente liberale che, certo articolata nelle 
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sue due ali principali della Destra e della Sinistra Storica, alternantesi pacifica-

bacino, unico ed esclusivo, di reclutamento della classe politica di governo81.  

Al di là tuttavia di qualsiasi rigida e ormai obsoleta differenziazione storio-

narchia costituzionale come forma di governo della Germania ottocentesca82, 

come pure al di là del differente livello di sviluppo nei due paesi del sistema dei 

partiti, sia qui che là si nota una tendenza a mettere insieme elementi caratte-

ristici dei due modelli principali di regolamento parlamentare, come pure la 

medesima tendenza, evidentemente insopprimibile, non solo a sottrarre alla 

pubblicità il vero e proprio momento decisionale del lavoro parlamentare, ma 

anche e soprattutto a oscurare in esso il ruolo dei partiti, i veri protagonisti di 

un moderno sistema politico. 
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Sulla legittimazione delle autonomie speciali 
repubblicana (e più in generale) 
 
Luigi Blanco 
 

1.  

Il 26 marzo 2018 la Consulta per lo Statuto speciale per il Trentino-Alto 

Adige/Südtirol, istituita dalla Provincia autonoma di Trento «con il compito 

di promuovere il processo partecipativo e di elaborare proposte di riforma dello 

Statuto»83

conclusivo che il successivo 4 maggio veniva presentato ufficialmente ai due 

presidenti, del Consiglio e della Giunta provinciale. I lavori si erano protratti 

per due anni e avevano promosso una vasta operazione di ascolto, fatta di con-

sultazioni, audizioni, incontri sul territorio, realizzando quel processo di parte-

cipazione che la legge istitutiva riteneva a ragione fondamentale per procedere 

alla revisione statutaria. E, purtuttavia, senza riuscire a scaldare il cuore dei 

trentini.  

Non mi preme analizzare, nelle pagine che seguono, questo processo parte-

cipativo o il risultato finale del lavoro della Consulta84, né tantomeno valutare 

ex post che cosa ha prodotto o sedimentato questo intenso lavoro85 (parallelo a 

quello condotto con modalità ed esiti diversi in Provincia di Bolzano86). Ciò che 
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reputo interessante, ai fini di queste brevi note sul fondamento delle autonomie 

zione del Documento preliminare, di far precedere la parte normativa dello 

Statuto da un Preambolo, le cui linee di fondo la Consulta consegnava al legi-

di elaborare, anzitutto, «un documento preliminare con i criteri e gli indirizzi 

principali per la redazione del progetto di riforma dello Statuto speciale»87 da 

sottoporre alla discussione del «processo partecipativo», al termine del quale 

avrebbe dovuto, alla luce delle osservazioni formulate e delle integrazioni rece-

pite, redigere un Documento conclusivo di proposte. 

Partendo dalla constatazione che lo Statuto speciale di autonomia «non ha 

mai contenuto e tuttora non contiene alcun riferimento specifico ai propri fon-

damenti», sin dal Documento preliminare la Consulta suggeriva di raccogliere 

in un preambolo «t

lare della regione», di «enunciare in sintesi gli elementi costitutivi e fondanti 

todichiarazione identitaria», «le ragioni della convivenza attuale e futura delle 
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comunità presenti nel territorio della regione»88.  

In entrambi i documenti, quello preliminare, sottoposto alla discussione dei 

soggetti coinvolti nel processo partecipativo, e quello conclusivo, il primo punto 

era riservato proprio ai «fondamenti storico-

speciale e la ribadita necessità di delineare preliminarmente, nella revisione 

statutaria, 

ciale»89

del Trentino-Alto Adige/Südtirol 

cordo De Gasperi-Gruber del 5 settembre 1946, accordo bilaterale firmato dai 

due ministri degli Esteri italiano e austriaco e inserito come allegato nel Trat-

90. Ancora più incisivamente nel 

Documento conclusivo, dopo aver precisato i limiti del Preambolo, da non 

equipararsi ai preamboli costituzionali, e dopo aver dichiarato inammissibili 

dichiarazioni debordanti il quadro costituzionale (quali ad esempio il richiamo 

chi

storici discutibili». E, pur tuttavia, decisivo, si ribadiva, rimaneva 

il rinvio -Gruber del 1946 che è la vera origine della speciale 

la natura peculiare della regione come territorio con particolari esigenze di tutela 
delle diverse componenti etniche e linguistiche e, in particolare, di quelle di lingua 
tedesca, che costituiscono il fondamento di una speciale autonomia comprensiva di 
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poteri legislativi e amministrativi da esercitare attraverso specifici meccanismi di 
rappresentanza politico-istituziona -Gruber 

autonomia91. 

Gli scarsi riferimenti, se non come generico rimando, alla «storia condivisa 

di queste terre di confine» e alle tradizioni di autogoverno storicamente sedi-

giorno le pagine della stampa locale. Roberto Toniatti, già docente di diritto 

costituzionale comparato e professore emerito dell

membro della Convenzione della Provincia di Bolzano, ha criticato energica-

nendo che venivano disattese, in questo modo, le ragioni della storia. In un ar-

ticolo pubblicato sul «Corriere del Trentino», il costituzionalista, oltre ad una 

serie di rilievi di non poco conto sulle minoranze linguistiche (in particolare sul 

mancato riferimento a quella mochena e cimbra), dichiarava che non poteva 

essere condivisa  

-
Gruber del 1946 e non corrispondesse invece, pur nella peculiarità degli assetti pre-

92. 

Due giorni dopo la stessa testata ospitava la replica di Paolo Pombeni, pro-

resente in Consulta 
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su designazione delle associazioni di categoria. Pombeni, fine conoscitore della 

storia trentina e per anni direttore del Centro per gli studi storici italo-germa-

nici della Fondazione Bruno Kessler, interveniva soprattutto in merito alla 

«storia plurisecolare», richiamata da Toniatti, invitando alla cautela:  

La presenza di esperienze passate di capacità di autogoverno non è una ragione suf-
ficiente per sostenere autonomie speciali. Non solo perché i contesti storici erano 
differenti e lo era anche il valore delle parole, ma perché se ci incamminiamo su 
questa strada dobbiamo dare ancora maggiore autonomia a Venezia che come re-

 

Concludendo che: «La realtà banale è che la «regione autonoma è stata in-

-Gruber e poi recepita dalla costituzione re-

pubblicana»93. 

«regione inventata», sottolineava però anche il cambio di rotta resosi necessa-

rio con il varo del secondo Statuto di autonomia, in quanto la regione inventata 

a Parigi non era stata in grado di governare il conflitto apertosi per via della 

gestione, contraria allo spirito di cooperazione con il gruppo linguistico tede-

sco, delle norme di attuazione che aveva portato al famoso Los von Trient pro-

regionale della Südtiroler Volkspartei (presto rimpiazzata in maggioranza, 

dando prova di scarsa o assente capacità di visione politica, dal Movimento So-

ciale Italiano)94. Ma continuava a ribadire che le «condizioni particolari di au-

tonomia» di cui «dispongono», sulla base della lettera del nuovo art. 116 Cost., 

scaturito dal processo di revisione costituzionale del Titolo V del 200195, «sono 
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condizioni pre-costituzionali che la Carta accerta e dichiara ma non produce ex 

novo»96.  

2.  

Quali rilievi o spunti problematici si possono trarre dalla richiamata pole-

un giurista (positivo) prendere le difese delle ragioni storiche e di lunga durata 

-sudtirolese e, al contrario, uno storico, che 

avrebbe dovuto essere più sensibile, ratione materiae, al portato della storia e 

alla sua sedimentazione istituzionale, sostenere le ragioni contingenti e il peso 

mi 

sembra che da essa si possano ricavare interessanti motivi di riflessione almeno 

per due profili, ai quali saranno dedicati i successivi paragrafi. Anzitutto perché 

ciale a 

namento costituzionale repubblicano (tema ancora di grande attualità, visto 

che spesso negli ultimi decenni la specialità regionale è stata considerata e di-

pinta sulla stampa nazional

privilegio incomprensibile; attualità resa ancor più evidente oggi alla luce della 

possibilità concessa anche alle regioni ordinarie dal riformato art. 116 Cost. di 

acquisire «ulteriori forme e condizioni particolari di autonomia», di procedere 

cioè ulteriormente sulla via del regionalismo differenziato); in secondo luogo 

perché il ricorso alla storia, come elemento fondativo e legittimante (o solo 

ideologico) delle prerogative autonomistiche dei territori, appare sempre più 

un tema problematico, oggetto di confronto e di discussioni animate tra costi-
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tuzionalisti, propensi ad avvalorare la funzione della storia in chiave di legitti-

mazione delle scelte normative, e storici, più inclini a valutare ovviamente il 

contesto storico di riferimento e a mettere in evidenza i limiti della compara-

zione.  

avvento della regione»97 

liano si è espresso proprio con le fattezze del regionalismo speciale o differen-

ziato, visto che le prime e per molto tempo uniche regioni ad essere istituite 

blea costituente e dello svolgimento del referendum istituzionale circa la forma 

di Stato. Tra gennaio e marzo del 1944 (regi decreti-legge 27 gennaio 1944, n. 

21, 16 marzo 1944, n. 90 e 18 marzo 1944, n. 91) vengono creati gli Alti Com-

missariati per la Sardegna e per la Sicilia, assistiti da una Giunta consultiva 

coincide con la ex provincia di Aosta, ottiene uno speciale ordinamento (decreti 

ivo della Valle 

prattutto di natura amministrativa per la valle (il termine regione non è mai 

utilizzato nei testi normativi); con il regio decreto-legge 15 maggio 1946, n. 

 

Sarà proprio Gaspare Ambrosini, il prin

cata realtà e la peculiare situazione politica, sociale, economica e in senso lato 

culturale che sta alle spalle del necessario sviluppo differenziato delle nostre 
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autonomie regionali98. Sin dalla Relazione con cui introduce la discussione pre-

liminare in II Sottocommissione, il 27 luglio 1946, dopo aver ricordato i prov-

vedimenti già assunti dal governo che avevano «affermato, pur limitatamente 

a tre regioni» il principio regionalistico, afferma:  

Nelle circostanze attuali, data la situazione del Paese in generale e di talune Regioni 

cità, riuscire particolarmente adatto per andare incontro alle diverse e complesse 
esigenze che vanno prese in considerazione.  

Esso infatti si presta, senza disintegrare ed incrinare l'unità politica dello 

Stato, a venire applicato in misura più o meno estesa, con l'attribuzione cioè al 

nuovo ente di potestà maggiori o minori a seconda la valutazione discrezionale 

del potere costituente dello Stato. E si presta inoltre (vantaggio questo niente 

affatto trascurabile, ma anzi di primo piano) ad essere applicato in modo ela-

stico, sì da andare incontro alle peculiari esigenze delle varie Regioni, e parti-

colarmente di quelle che per ragioni storiche e per speciali condizioni attuali, 

hanno bisogno e richiedono di essere investite di più ampi poteri autonomi. 

n potrà quindi, tenendosi conto della situa-

zione particolare delle quattro Regioni suindicate, che risultare differen-

ziata»99. 

E ancora, in apertura della discussione plenaria in Assemblea Costituente, 

commissione, invitando a riconoscere i 

zioni di fatto:  
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Fu adunque adottata una struttura differenziata. Siccome vi erano delle situazioni 
prestabilite dal punto di vista giuridico o dal punto di vista di fatto e politico, il che 

la Sardegna e per il Trentino-Alto Adige, non era opportuno, non era possibile sor-
passarle nella Costituzione. 
posizione prestabilita, la Commissione, nella sua saggezza, ritenne di dover fare 
nelle sue proposte una differenziazione, stabilendo un sistema genericamente uni-

e riconoscendo o ammettendo (sono termini che 
adopero intenzionalmente perché «riconoscere» si riferisce alla Sicilia e alla Val 
d'Aosta, e «ammettere» si riferisce alla Sardegna e al Trentino-Alto Adige) le situa-

zioni prestabilite dal punto di vista giuridico e politico»100. 

«Riconoscere» ed «ammettere»: sono i due verbi che Ambrosini adopera 

per invitare i costituenti a tener conto delle situazioni di fatto, precostituzio-

nali, che si erano create in alcune aree periferiche del paese, le due grandi isole 

e alcuni territori di confine, alle quali andavano riconosciute condizioni parti-

colari o speciali di autonomia. Proprio questo riconoscimento spingeva Anto-

nio Amorth, giurista molto vicino a Dossetti e collaboratore del gruppo lom-

bardo del «Cisalpino», a ritenere, anzi ad auspicare, che avrebbe potuto in-

pagine italiana»101. Auspicio non concretizzatosi, come noto, se si pensa che, 

 della regionalizzazione 

guenza del congelamento costituzionale e di quella inversione delle posizioni, 

ione, 

già abbondantemente messa in luce dagli studiosi e che rappresenta una co-
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Molto si è discusso sul riconoscimento e sulle motivazioni dell

in costituzione di condizioni speciali di autonomia per alcune aree del paese 

contraddistinte da peculiari condizioni storiche, geopolitiche, sociali, economi-

che, linguistiche e culturali. La risposta prevalente che si è data è che non ci sia 

alle stremità del paese, ma che si sia trattato, come già rilevato da Ambrosini, 

del riconoscimento di una situazione di fatto, alla luce delle circostanze ecce-

zionali veri

cune aree del paese. Oltre ad Ambrosini, lo riconoscono Emilio Lussu, il cui 

contributo alla causa regionalistica e federalistica è fuori discussione, e Amorth 

nel volume sopra citato102; 

mento costituzionale italiano, per il quale  

a Sarde-

le, il tributo 
pagato per sottrarre consensi e togliere consistenza ad ambizioni ben più eversive103.  

Lasciando da parte le analogie che si potrebbero facilmente riscontrare con 

i-

stici di Farini e Minghetti, determinato proprio dai timori per il risorgere dei 

particolarismi che avrebbero potuto minare la tanto faticosamente raggiunta 

unificazione nazionale, mi sembra che si debba partire proprio da questa con-

siderazione per valutare la concessione o meglio il riconoscimento di una auto-

nomia speciale a determinate aree regionali del nostro territorio, insulari e con-

finarie. Occorre cioè tener presente la situazione, complessa ed estremamente 

 scorcio del secondo conflitto mondiale, 
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icastica coniata da Claudio Pavone dei tre governi (Regno del Sud o governo 

del re; Repubblica sociale italiana e CLNAI) e due occupazioni, quella tedesca 

che indietreggiando semina terrore e quella alleata, o meglio dei nuovi alleati, 

che risale a fatica la penisola. La liberazione della penisola, e di conseguenza 

anche la ricostruzione politica e morale del paese, segue le vicende dello scontro 

militare in atto e avviene, pertanto, in fasi e momenti diversi, che non possono 

non avere ripercussioni sugli assetti territoriali e politici. Così come non si può 

alcune aree del paese quasi non si avverte) e il rapporto con il governo militare 

 

La situazione si presenta quindi estremamente diversificata per la posizione 

geografica della penisola, lunga e stretta, e le operazioni dei comandi militari, 

con le linee del fronte che si spostano in continuazione. In Sicilia gli anglo-

americani sbarcano già nella notte tra il 9 e il 10 luglio 1943, prima ancora che 

il Gran Consiglio del fascismo voti la sfiducia al duce provocando il crollo del 

è dichiarata «zona operativa» e i poteri civili sono affidati ai comandi militari 

-Alto 

Adige dal settembre del 1943 e fino alla primavera del 1945 si Al-

penvorland 

al Reich hitleriano, e solo nel maggio del 1945 i Comitati di liberazione nazio-

leato; per non parlare della situazione al confine orientale, la cui confusione e 

Giulia, nonostante la previsione costituzionale (solo nel 1954, come noto, Trie-

ste e il territorio circostante, rimasta sotto il controllo militare alleato, venne 
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La situazione è resa ancor più complessa in rapporto al diverso radicamento 

del movimento resistenziale, e alla sua capacità di elaborare proposte autono-

mistiche concrete nelle diverse situazioni, per non parlare delle forze politiche 

che in alcune realtà assumono posizioni separatiste che vanno contrastate per 

evitare un loro radicamento sociale. Si pensi anzitutto al separatismo siciliano 

che 

cilia) di Andrea Finocchiaro Aprile, fiancheggiato dalla formazione armata 

essionismo valdostano (in occasione del primo 

anniversario della morte di Émile Chanoux, il 18 maggio si tenne ad Aosta una 

grande manifestazione organizzata da un gruppo di filo-annessionisti che 

aveva raccolto ben 16.000 firme in appoggio alla richiesta di un plebiscito per 

che impedirono alla Südtiroler Volkspartei di giocare un ruolo più incisivo in 

sede di elaborazione statutaria e che si inserivano in un contesto regionale se-

gnato da una diffusa aspirazione autonomistica, il radicato autonomismo in 

Sardegna, che le forze politiche nazionali riuscirono ad incanalare verso posi-

zioni moderate, per non parlare della complicata e confusa situazione del con-

fine orientale.  

Infine, questa notevole differenziazione tra i territori ai quali verranno ri-

conosciute forme speciali di autonomia la si può verificare anche con riferi-

stante siano stati tutti approvati in Assemblea costituente al termine di una 

breve discussione protrattasi nei giorni dal 28 al 31 gennaio 1948, data ultima 

berazioni104, il loro iter di elaborazione e redazione rivela differenze molto si-

gnificative. I casi sono così tanto diversificati da mettere in dubbio anche solo 
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una possibile comparazione. Il ruolo delle forze politiche e dei movimenti au-

azionale e 

degli organismi centrali delle forze politiche, la dialettica costituente e i calcoli 

politici, la diversa forza e consapevolezza delle culture politiche autonomiste si 

intrecciano così profondamente e peculiarmente da non lasciar emergere uno 

schema prevalente. Non posso ripercorrere qui, neppure sommariamente, i 

percorsi complicati di queste procedure di elaborazione105.  

3.  

non ha mai brillato per spirito autonomista? Può essere individuato solo nel 

timore (o nello spauracchio) del separatismo, da scongiurare, da cui ho preso 

tradizioni amministrative e culturali nella le

ciale concessa ad alcuni territori di confine e alle due isole maggiori? E infine, 

icana? Può es-

sere riferito al contesto europeo e interpretato in chiave di lunga durata? 

Sono interrogativi molto impegnativi ai quali non sono in grado di fornire 

risposte esaustive. La loro formulazione è però, al tempo stesso, utile allo scopo 

di riflettere sul passato, sul presente e sul futuro delle autonomie speciali, per 

riprendere il titolo di un intervento di un autorevole studioso del regionalismo 
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italiano106. Mi limiterò ad indicare solo due piste di riflessione che mi sembrano 

particolarmente interessanti, riservandomi in conclusione di accennare al prin-

cidente europeo nella sua dinamica plurisecolare.  

troduzione 

«elementi pregiuridici che hanno presieduto alla nascita dei primi embrioni di 

specialità», riprendendo quelle «condizioni del tutto particolari» di cui si fa 

cenno nel già citato decreto legislativo luogotenenziale del 7 settembre 1945 (n. 

-cultu-

rali degli enti ad autonomia speciale, i quali si fondano su solide identità col-

lettive, di cui costituiscono la proiezione istituzionale»107. Sulla stessa lun-

euristico, si fa riferimento al «fondamento extracostituzionale» del riconosci-

mento delle autonomie speciali nella costituzione italiana. Che a sua volta viene 

distinto in un fondamento «di natura internazionale», che ha operato esplici-

tamente nel caso trentino-sudtirolese ma non si può considerare né assente né 

ininfluente anche negli altri due casi che riguardano le regioni alpine di confine 

(si pensi alla tutela della minoranza linguistica slovena nello statuto della re-

gione Friuli Venezia Giulia), e in uno «di natura metagiuridica», ricondotto 

-culturali del territorio e delle comunità 

interessate108

stituzione materiale, tradizionale e pre-giuridica del Trentino -a prescindere 
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dalla sua formalizzazione normativa-» e che «il Secondo statuto abbia model-

lato, precisato e attualizzato la costituzione materiale moderna». Avvertendo 

che per costituzione materiale si debba intendere  

l'insieme delle condizioni esterne e sostanziali di validità della costituzione formate 
(nel nostro caso, lo Statuto), la quale dipende dalla prima per la sua accettazione e 
spontanea osservanza da parte del corpo sociale, per la sua applicazione (e valoriz-
zazione) da parte dell'apparato istituzionale e pertanto per l'acquisizione della sua 
piena effettività. La costituzione materiale si identifica dunque con l'insieme delle 
concezioni e dei valori diffusi e prevalenti in un determinato periodo storico in una 
data società che richiedono di venire riflessi ed incorporati negli atti normativi for-
mali per divenire giuridicamente prescrittivi109. 

Sul versante politologico il contributo del norvegese Stein Rokkan, lo stu-

dioso che maggiormente si è applicato, ponendosi sul crinale di più discipline 

(scienza politica, sociologia, storia, geografia economica e politica), alla rico-

struzione di una «mappa concettuale e geopolitica» della formazione degli stati 

nel contesto europeo, ha aperto un terreno estremamente proficuo di confronto 

e di un modello esplicativo 

della formazione dei centri politici in Europa occidentale, Rokkan disegna un 

quadro estremamente complesso delle differenti strategie di costruzione del 

-nazione ai margini di 

essa; in questo quadro un ruolo molto significativo egli assegna alle aree mar-

ginali e periferiche, la cui analisi diventa essenziale per comprendere il grado 

queste ultime, suddivise in tipologie analitiche, particolare attenzione è riser-

vata alle «periferie storico identitarie» (il cui elemento distintivo, per il polito-

logo, è soprattutto quello linguistico), e in particolare a quelle «periferie di in-

terfaccia», 
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Rokkan colloca quella sudtirolese e quella valdostana (e la periferia italo-slo-

vena, ma non le «sacche aliene minori» di friulani e ladini)110.  

Lasciando da parte il concetto di identità, particolarmente scivoloso e com-

plesso, soprattutto se applicato al territorio, gli interrogativi iniziali rimangono 

sul tappeto e rimandano alle vicende storiche (o storico-costituzionali) dei di-

versi territori. In che modo allora e fin dove si può spingere il ricorso alla storia, 

alle vicende storico-politiche di un territorio e di una comunità, per giustificare 

e legittimare le prerogative autonomistiche di cui gode nel presente? E perché 

altri territori dalle vicende altrettanto peculiari e caratterizzati storicamente da 

nessuna di tali prerogative? 

In una recente pubblicazione, edita nella collana «Diritto costituzionale re-

 

tore, Stuart Woolf, nel quale si parla di «autonomia proclamata» per sottoli-

neare la costruzione ideologica e identitaria che vi è alle spalle111

saggio iniziale di inquadramento storico-istituzionale ha ritenuto necessario 

Verdun, passando attraverso le consuetudini, le libertà e le franchigie medie-

vali, il Conseil des commis 

dostano», prima della normalizzazione sabauda con le regie costituzioni sette-

centesche, per ritrovare i fondamenti della speciale autonomia di cui gode at-

scritta nel codice genetico dei popoli o nelle costanti strutturali del territorio 
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fin dai tempi del primo popolamento112. 

Gli esempi relativi al recupero delle lontanissime origini delle prerogative 

autonomistiche si potrebbero moltiplicare per tutti i casi che ho sommaria-

mente analizzato, dalla Sardegna giudicale e poi aragonese, con la sua istitu-

zione parlamentare soppressa con la «perfetta fusione» agli stati di Terraferma 

nel 1847, al Trentino per il quale secondo alcuni la sua autonomia potrebbe 

addirittura farsi risalire al diploma imperiale di Corrado II del 1027 con cui 

viene confermato al vescovo Udalrico il comitato tridentino assieme al titolo di 

principe, per non parlare della Sicilia che ha sempre sostenuto e legittimato 

storicamente non solo la sua diversità rispetto alla parte continentale del regno 

noscenza, che affronta in chiave comparata la creazione delle regioni ad auto-

gomentazioni, spingendosi a richiamare la conquista e colonizzazione romana 

del Friuli e della Venezia Giulia, la sconfitta e il soggiogamento delle popola-

sta prima delle grandi invasioni di burgundi, goti e franchi, la colonizzazione 

greca delle coste siciliane, prima della conquista romana, le complesse vicende 

della preistoria e della storia antica della Sardegna, prima dei conflitti tra pi-

per ritrovare le lontane 

origini delle attuali autonomie speciali113. Quanto queste lontanissime vicende 
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hanno a che fare con la conquista o la concessione delle prerogative autonomi-

stiche di cui godono attualmente questi territori? 

A me pare che, pur senza sottovalutare la rilevanza di talune argomenta-

zioni storiche, non sia questo propriamente il terreno più solido su cui fondare 

le radici di tali prerogative; quanti altri territori regionali e sub-regionali, per 

restare alla penisola italiana, avrebbero avuto diritto a forme e condizioni par-

ticolari di autonomia sulla base di mere considerazioni di carattere storico? Sa-

rebbe sufficiente citare una serie di nomi di località o di istituzioni federative, 

dalla Valtellina alla Val Camonica, dalla federazione d

Escarton (dal francese 

escartoner, ripartire da cui ripartizione amministrativa) della Val Pragelato, 

alle comunità di valle e federazioni di comuni rurali, alle magnifiche comunità 

e alle regole, che pullulano in età medievale e moderna nelle vallate alpine e 

prealpine e alcune delle quali conservano funzioni e regolano diritti ancora ai 

nostri giorni114, per non parlare di quegli stati regionali la cui organizzazione 

politica non aveva nulla da invidiare ai grandi stati europei115.  

liare delle comunità alpine116, di poter affermare che, al di là delle contingenze 
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storiche, della posizione geopolitica, del quadro internazionale, della coesi-

stenza di gruppi linguistici diversi, una condizione essenziale che ha giocato un 

ruolo strategico nella rivendicazione e nella concessione di particolari forme di 

autonomia vada rinvenuta nella tradizione amministrativa e nella cultura di 

governo dei diversi territori; tradizioni amministrative, consuetudini e respon-

sabilità di governo che hanno storicamente costruito un legame particolare tra 

popolazioni e territorio, dando luogo a forme di riconoscimento «identitario». 

Per rimanere al caso trentino-tirolese si potrebbe citare la disciplina degli usi 

lizzo e la conservazione del patrimonio boschivo; la vigenza del sistema tavo-

lare, di derivazione asburgica, che disciplina in modo sostanzialmente diverso 

la proprietà immobiliare in queste e in poche altre province rispetto al resto del 

territorio nazionale (e che viene conservato come istituzione peculiare del ter-

unico che raro, la più avanzata disciplina legislativa delle terre da poco redente 

o delle nuove province)117 e, nonostante possa es-

diritto, è stato artefice in Sudtirolo non solo della conservazione intatta della 

proprietà, consentendo la sopravvivenza a nuclei familiari estesi, ma anche 

118.  

Il riferimento a vicende più risalenti, di lunga durata si può dire, per ritro-

vare le radici o le lontane origini della speciale autonomia di cui godono attual-

mente alcuni territori mi sembra che possa essere tenuto in conto solo e in 
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quanto tali vicende abbiano sedimentato una ben definita cultura di governo, 

che continua a fornire prove e manifestazioni, e un rapporto tra territorio e 

popolazioni che è alla base di un distinto processo di costruzione identitaria. 

Strettamente connesso a questo fondamento storico-culturale, più o meno 

remoto, il territorio costituisce un elemento distintivo della specialità regio-

nale. Al punto che si preferisce parlare di «regionalismo» per le regioni speciali, 

quasi a denotare un ambito originario di applicazione delle prerogative auto-

nomistiche, una sorta di regione naturale a fronte alle altre regioni ordinarie, 

considerate artificiali119. Non mi sembra il caso, anche a tale proposito, di insi-

stere sulla contrapposizione naturalità/artificialità della delimitazione territo-

riale (anche perché pure i territori artificiali possono diventare tasselli di iden-

tità sociali, come la regionalizzazione può farsi regionalismo120); mentre conti-

nuo a ritenere estremamente utile approfondire la riflessione e sviluppare gli 

studi sul nesso istituzioni-

caratterizzato da una insopprimibile ambivalenza: elemento gestionale-fun-

zionale di un ordinamento politico-amministrativo e cellula storico-identitaria 

di una comunità sociale (alla quale possono essere associate autonome capacità 

conoscitivo, vale a dire sugli strumenti che vengono approntati e utilizzati per 

la conoscenza del territorio (dalla statistica alla cartografia, dalla demografia 
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immu-

nitas, elemento essenziale, assieme alla fidelitas e al beneficium, della relazione 

feudo-

121) e si rivela 

ancora oggi come la modalità più efficace di governo e di gestione delle diffe-

renze territoriali. La storia e il diritto comparato, a tale proposito, possono in-

dubbiamente trarre reciproci vantaggi da un serrato confronto disciplinare. 

Spesso infatti ci si scorda che quella entità che viene definita con il nome col-

cesso di assemblaggio territoriale che affonda le sue radici nella lunga durata 

dei processi storici, ma che ancora oggi alcuni lembi di un numero notevole di 

entità statuali, periferici o non contigui territorialmente (situazione molto co-

tutti, la Borgogna della seconda dinastia ducale, discendente del resto dai re di 

Francia, e la Prussia degli Hohenzollern), godono di particolari autonomie. 

exclaves spagnole in territorio ma-

ne pubblica per via dei fenomeni migratori che si tenta di contra-

stare con ogni mezzo), Gibilterra, le isole Far Oer comunità autonome del Re-

timo vengono riconosciuti diritti e competenze particolari da parte di uno Stato 

In Europa e nel mondo, con particolare riferimento a quelle aree di sutura, di 

cerniera, o «periferie di interfaccia» come le definisce Rokkan, il riconosci-

fondamentali per la convivenza e modelli di riferimento per superare conflitti 

e antagonismi dalle lontane radici storiche122. 
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Last but not least, non va scordato che il concetto di autonomia, che nella 

cultura politica e costituzionale italiana non ha goduto di particolare fortuna123, 

è un concetto intrinsecamente relazionale e che alcuni degli slogan che circola-

diato secondo dopoguerra inneg-

sempre più connesso, ma erano contraddittori anche allora124. Uno dei mag-

giori giuristi italiani, osservatore attento delle trasformazioni dello Stato tra 

condivisibile che  

lontà con cui questa può esplicarsi, quanto nel fatto oggettivo della formazione di 
un ordinamento che abbia certi requisiti di indipendenza e, nello stesso tempo, di 
dipendenza, cioè di limitata indipendenza da un altro ordinamento125.  

uno stru-

mento tecnico-giuridico, o di ingegneria costituzionale, che le democrazie con-

temporanee utilizzano per tenere assieme comunità nazionali poco coese o per 

gestire e governare conflitti etnici potenzialmente esplosivi, ma è soprattutto 

una pratica connessa alla partecipazione della comunità alla cura e alla ge-

stione del proprio territorio (da non intendersi in modo esclusivo) e del proprio 

destino. Ragion per cui, si può ben dire che non può esistere autonomia senza 
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Le incerte ragioni del dominio.  
Individui e strutture in Otto Brunner e Max Weber 
 
Isabella Consolati 

 

di Otto Brunner in Italia e nel sottolinearne la rilevanza per una storia costitu-

zionale europea, a partire da una comprensione materiale della costituzione 

capace di legare il comportamento umano alle unità culturali e politiche entro 

liana di Land und Herrschaft, tradotto da Giuliana Nobili Schiera, Schiera 

scrive che «in nessun caso» la storiografia di Brunner «è una storia diretta di 

predilige la storia delle procedure attraverso cui questi ultimi hanno agito, in 

modo attivo  creandole  o passivo  subendole»1. Nonostante la dichiarazione 

programmatica di voler scrivere «una storia di uomini e gruppi umani»2

teresse predominante di Brunner sono le strutture, la lunga, talvolta lunghis-

vrate da forze sociali o trascinate dalla corrente del movimento storico3. 

Emerge così una tensione tra quelli che Schiera individua come i due perni 

della storia costituzionale europea  
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damento normativo»4 , una tensione che questo saggio intende esplorare a 

partire dal dialogo ideale che Brunner intrattiene con Max Weber. Il filo con-

minio [Herrschaft] la chiave per cogliere il rapporto tra struttura e agire indi-

viduale, in quanto offre per così dire il criterio strutturale di elezione di quelle 

posizioni che sono propriamente produttive di storia5. Altrettanto incontesta-

bile è, infatti, che «lo specifico della storiografia brunneriana» sia «la convin-

cente combinazione privilegiata sul nerbo del potere»6. Una centratura che sa-

rebbe difficilmente comprensibile senza riconoscere che proprio da Weber 

Gesellschaft (nella sua intrinseca relazione con 

la Wirtschaft

potere (la Herrschaft) nelle sue diverse forme»7. A partire da qui, il dialogo di 

Brunner con Weber, oltre a consentire di cogliere il significato politico 

 del primo e di guardare con lenti storiche quella del secondo, apre 

un tracciato per seguire il problema delle condizioni strutturali della costitu-

 

1.  

Nel saggio  (1962), 
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partire dalla constatazione della persistenza delle categorizzazioni weberiane 

nelle scienze sociali a lui contemporanee. Questa marcata impronta rimanda a 

una situazione contraddittoria: da un lato, nessuno negherebbe che «nel nostro 

8  nello Stato, nelle comunità e nelle 

grande discredito, appare antiquato, porta con sé una qualificazione negativa 

Herr che fa scan-

mezzo di comandi attraversa pezzo per pezzo la società, ma non si riesce a fon-

dare qualsivoglia pretesa signorile, se non facendo riferimento a superiori esi-

genze funzionali e a presunti interessi comuni. Otto Hintze, un altro grande 

interprete del fenomeno del potere, nonché irrinunciabile riferimento di Brun-

ner, ritrovava proprio in questo la «parentela sociologica» tra Stato e impresa 

capitalistica: in entrambi i casi, capi si attivano per conquistare e mantenere 

posizioni di predominio, ma nel farlo sono costretti a soddisfare bisogni di di-

versa natura della collettività. Perciò è sbagliato indicare in una pura volontà 

vuole dispiegarsi è costretta entro maglie strutturali che ne fanno un fattore 

costituzionale e produttivo di rapporti storici9.  

10, perché «in una quan-

tità straordinaria di casi sono il dominio e la modalità del suo esercizio a far 

scaturire per primi, da un agire comunitario amorfo, una sociazione razionale, 

e in altri casi, dove ciò non si verifica, sono nondimeno la struttura del dominio 

 
8  
9 O. HINTZE, , in O. HINTZE, Stato e società, 
Milano, Zanichelli, 1980, pp. 202-220, p. 205.  
10  
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11. Il do-

dalità in cui gli individ

investono le sue capacità, liberandole oppure deformandole»12. In questo qua-

dro, il rapporto tra agire individuale e struttura non è evidentemente una que-

stione legata alla metodologia della ricerca sociale e al suo riordinamento cate-

goriale: è anzi una domanda che si impone nel contesto del capitalismo mo-

esa sulle 

lere semplicemente di fatto. La linea di distinzione tra un dominio riconosciuto 

come legittimo e un potere che incoccia contro una resistenza risulta sempre 

meno certa. Si apre così la domanda su come «stare nella razionalizzazione»13.  

Già in Land und Herrschaft, 

nizzazione disciplinare delle scienze storiche e sociali e ai suoi risultati, Brun-

ner scrive che «alla letteratura sociologica, che ha elaborato i propri concetti 

storico-tipologici sul modello della società borghese, il fenomeno della signoria 

resta per lo più inaccessibile. Fa eccezione a questo riguardo Max Weber»14. 

Eppure, Brunner prosegue sostenendo che quando Weber tratta di patrimo-

nialismo e feudalesimo in Wirtschaft und Gesellschaft dimostra che il fuoco del 

suo campo visivo è la moderna burocrazia, a partire dalla quale osserva il pas-

sato. Si manifesta cioè un prospettivismo di Weber che è del resto piuttosto 
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esplicito e motivato dal fatto che egli prende le mosse dal problema del «feno-

a esso corrispondente»15. Come lo stesso Brunner riconosce, Weber non mira, 

infatti, alla «descrizione della struttura di determinati mondi», ma alla «crea-

zione di un apparato sociologico di concetti idealtipici»16.  

tuzione medievale e sulla comprensione del dominio e della sua persistente 

Il problema delle analisi 

weberiane è per Brunner innanzitutto il fatto che esse spaziano in luoghi e 

tempi differenti: non ricostruiscono un mondo, ma puntano a delineare cate-

gorie transepocali di cui tracciare la topologia. Eppure, è difficile ridurre il di-

geneità dei loro obiettivi di ricerca. È proprio la riflessione sulle forme storiche 

del potere a essere rivelatrice di un terreno ulteriore di confronto che ha un 

significato globale in quanto investe la lettura della modernità e la stessa con-

cezione della storia. La definizione del dominio come opportunità di trovare 

obbedienza non va rifiutata in quanto tale, sec

getto sul quale la signoria si esercita e il contenuto del comando che investe la 

La possibilità di prescindere dalle specifiche caratteristiche locali dei Territori, 

offrendo una definizione generale, è parte di quel prospettivismo che Brunner 

imputa a Weber, perché un dovere di obbedienza senza contenuto è possibile 

nello Stato moderno. Da qui la convinzione, più volte affermata da Brunner, 

che la Herrschaft non può essere definita, ma solo descritta nelle sue stratifica-

zioni e configurazioni locali.  

Brunner, inoltre, rimprovera a Weber di concentrarsi in maniera troppo en-
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fatica sulla struttura amministrativa di cui si dota chi è in posizione di domi-

quei tempi e in quei luoghi in cui non è possibile parlare né di Stato né di so-

cietà. Nonostante uno degli intenti principali di Weber, di cui si alimenta anche 

minio e Stato e di fornire una lettura sociologica del dominio, legare la struttura 

alle esigenze amministrative significa rimanere interni al modello statuale. Per 

coincide con la compagine istituzionale, amministrativa o giuridica dello Stato, 

ma che ha a che fare con la costituzione concreta dei Territori: la possibilità 

cioè di pensare una costituzione [Verfassung] che sia il globale riferimento 

materiale e spirituale degli individui che vi fanno parte17. Da rilevare, ma ci si 

tornerà in seguito, che Brunner non fa menzione del problema delle motiva-

quando contesta il carattere formale del rapporto tra comando e obbedienza, 

né quando lo accusa di concepire gli elementi strutturali solo in relazione al 

 

La posizione weberiana è poi collocata da Brunner, in maniera rapida ma 

significativa, entro il quadro della grande disputa sullo Stato nel Medioevo che 

lo storico austriaco discute ampiamente18. La centralità della categoria di pa-

trimonialismo nella descrizione weberiana delle strutture di dominio tradizio-

stazione ancora fondamentalmente giuridica della problematica costituzio-

nale. Pur declinando in senso sociologico la categoria di patrimonialismo, We-

ber non mette in questione la distinzione tra pubblico e privato e anzi la con-

ferma sociologicamente distinguendo tra un agire politico segnato dalla lotta 
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violenta e un agire economico diretto al soddisfacimento del fabbisogno. Come 

fatti riconosce in questo una potestà che «non è diretta al pacifico agone con la 

natura, ma alla lotta violenta di una comunità umana con le altre»19. A questo 

 20. 

Il riferimento è a una lettera che Weber scrive nel 1914 a Georg von Below, il 

dioevo in forza della derivazione della signoria territoriale da delega regia. Be-

low in particolare si scaglia proprio contro i teorici dello Stato patrimoniale, 

primo fra tutti Karl Ludwig von Haller, che sostengono la derivazione della 

signoria dalla proprietà della terra, accusandoli di confondere pericolosamente 

ambito pubblico e privato. Wir-

tschaft und Gesellschaft, Weber scrive: «Terminologicamente dovrò tenere 

fermo il concetto di patrimonialismo anche e proprio per certi tipi di dominio 

politico. Ma la distinzione assoluta tra potestà [Gewalt] domestica, potestà sui 

servi, potestà fondiaria e dominio politico  

terio se non che non è nessuna delle altre cose (bensì comando militare e pote-

stà giudiziale), la troverà sufficientemente rimarcata». Infatti, rassicura We-

semplicemente che questa distinzione è tanto antica quanto la storia»21.  

Per Weber il patrimonialismo è una modificazione del dominio patriarcale, 

laddove il dovere di obbedienza investe sudditi che non sono parte della casa. 

È qui che propriamente la tradizione si fa valere come insieme di norme che 

limitano il dominio potenzialmente illimitato del padre di casa. A sua volta, il 
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 nesso delle generali relazioni di devozione 

proprie della casa»22. Feudalesimo, casa, rapporti di fedeltà: non stupisce che 

reni cruciali della sua stessa indagine. Ad ogni modo, dopo aver scritto che «di 

norma i possedimenti del principe amministrati direttamente nella forma di 

una signoria fondiaria costituiscono solo una parte del suo ambito di potere 

politico, che comprende anche altri territori da lui dominati solo politicamente, 

non considerati demani diretti del principe»23, Weber aggiunge che  

un signore domestico su 
altri 
potestà domestica di relazioni di dominio diverse, sotto un profilo sociologico, sol-

politiche, stando alla nostra rappresentazione  supremo comando militare e pote-
stà giudiziaria , vengono esercitate senza alcun limite dal signore nei riguardi di chi 

gli è soggetto patrimonialmente, come componenti della sua potestà domestica24.  

Inizialmente e in linea di principio il dominio specificamente politico si di-

stingue perché è occasionale e risponde a bisogni eccezionali, «tuttavia, data la 

crescente continuità e razionalizzazione della potestà di signoria politica in una 

misura sempre più estesa e sempre più simile agli obblighi patrimoniali, nel 

medioevo è spesso assai difficile distinguere se le obbligazioni provengano da 

una potestà politica o patrimoniale»25. È chiaro che Weber non è interessato al 

problema della derivazione dei titoli giuridici che consentono di esercitare do-

minio, avendo ridefinito complessivamente il problema della legittimità. Ep-

pure, non si rende conto che, parlando di patrimonialismo, si immette in quella 

che è «una pura questione giuridica»26. Così egli condividerebbe le confusioni 

 
22  
23  
24  
25  
26  



 

Scienza & Politica 

Quaderno n. 13  anno 2021 
333 

 

proprie di chi guarda al Medioevo partendo da distinzioni moderne, contri-

buendo anzi a porle alla base di una categorizzazione sociologica valida in ogni 

tempo e in ogni luogo. 

Di conseguenza, anche la natura della casa del signore, a cui accorda una 

centralità indiscussa nel contesto del dominio patriarcale, non viene colta in 

maniera adeguata da Weber. La comunità domestica comporta solidarietà 

no e una comunità di lavoro e guadagno entro lo spazio della casa 

(ad unum panem et vinum

di reverenza personale ed è, per Weber, la comunità economica più diffusa in 

senso universale. Si presenta qui immediatamente una differenza rispetto a 

devozione, dettato dalla condivisione reiterata dello spazio della casa, ma anche 

da un non meglio definito riconoscimento da parte delle donne del superiore 

zione27. A ciò si collega il fatto che «nella sua versione più pura il dominio do-

mestico è almeno giuridicamente illimitato»28, tanto che poi la tradizione viene 

dre di casa29. La casa è di conseguenza una zona grigia se guardata dal punto 

un sentimento e il dominio è sempre potenzialmente arbitrario e senza regole, 

tanto che tutte le modificazioni successive comportano limitazioni di diverso 

genere di questo arbitrio.  

Per Brunner, invece, la casa è «il centro organizzativo e l'elemento giuridico 

di rifer

tutto o in larga parte definite, fa difetto  persino a XVIII secolo inoltrato  

 
27  
28  
29

 



 

Scienza & Politica 

Quaderno n. 13  anno 2021 
334 
 

l'idea dell'estensione del possesso su di una superficie determinata»30. Brunner 

nega proprio la pertinenza della distinzione tra una sfera domestica, econo-

distinta dai rapporti privatistici vigenti nella società. Questa distinzione non 

tiene alla luce della natura giuridica del rapporto di protezione e aiuto che si dà 

nella casa, in cui non vige semplicemente un indistinto legame di devozione, 

ma è inclusa una precisa e duratura struttura che assegna diritti e doveri a par-

tire da una cornice giuridica riconosciuta da tutti i suoi membri. La funzione 

del signore territoriale quale comandante militare e guida delle assemblee giu-

diziarie è sì comune, ma non indispensabile in quanto tale31. La sua assenza 

non toglie nulla al carattere compiutamente politico  capace cioè di azione 

comune  della comunità di diritto del Territorio. Parlando del potere di co-

mando del signore territoriale, Brunner sostiene, del resto, che esso «trova i 

propri limiti nella natura stessa del territorio in quanto particolare comunità 

di diritto e di pace, i cui membri sono perfettamente in grado di difendere que-

sto loro diritto»32.  

Per indagare le modalità, sia istituzionali, sia intersoggettive, attraverso cui 

quale quella del d

33. Solo così egli può sistematicamente indagare le strutture che limitano e 
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conferiscono durata al dominio stesso. Una conseguenza del prospettivismo di 

momenti di pura fattualità  e dunque 

pericolosa contestabilità, agli occhi di Brunner  del potere medesimo a partire 

stenza di Brunner è posta invece sulla negazione di questa natura illimitata e 

34

-giuridico rispetto a cui misurare successive limita-

zioni. Tutta la trattazione brunneriana della faida è del resto la dimostrazione 

violenza, il non-diritto per eccellenza, nella logica storica della struttura costi-

tuzionale.  

 

senso della signoria? Una chiave per rispondere è il riferimento nello stesso 

passaggio al saggio di Hans Freyer Herrschaft und Planung del 1933, a cui 

Brunner rimanda per quel che riguarda il concetto generale di dominio. Qui 

Freyer scrive che «il concetto di dominio è il concetto meglio mimetizzato del 

nostro tempo», anche chi domina non vuole dire che sta dominando, e utopisti, 

liberali, anarchici sognano qualcosa in realtà irrealizzabile: cioè che esista una 

società senza dominio. Questa possibilità utopica viene presa come realtà dalla 

mento strutturale storico più importante della realtà sociale, tutta la vita so-

ciale umana è da esso formata e viene da esso diretta verso uno scopo, si trova 

solo in Max Weber»35. Per Freyer, come per Brunner, il dominio non è espres-

sione di una pulsione irrazionale di prevaricazione, che sia dispiegata o limi-

tata, riconosciuta, istituzionalizzata o contestata, ma rappresenta una capacità 
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attiva di integrazione tra disuguali, un fattore che costringe i frammenti indi-

zione non è rivolta alle modalità in cui esso può valere di diritto, ma la sua 

stessa oggettività e capacità di durare diventa la manifestazione di una legitti-

Brunner, Weber ha quindi compreso il senso del dominio in quanto vi ha rico-

nosciuto una componente essenziale delle associazioni umane e, così facendo, 

al moderno concetto di società, come ambito di relazioni individuali che si co-

socialista e che dopo la guerra sarà al centro della storia costituzione e sociale 

di «uomini e gruppi umani»36. In linea con la torsione freyeriana, tuttavia, il 

dominio non solo si tramuta in fatto storico, ma ricoprire posizioni di dominio 

diventa la precondizione della capacità di agire storicamente. Con le parole di 

Freyer, solo chi è già in posizione di predominio può effettivamente dare forma 

guali che costituirebbe la funzione essenziale del dominio stesso37. Ciò con-

sent -costituzionale, ma di 

schio però di far conflagrare completamente il problema della legittimità su 
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perativa.  

2.  

Queste linee interpretative si confermano e ampliano negli scritti di Brun-

ner successivi alla fine della Seconda guerra mondiale nel quadro del passaggio 

dalla Volksgeschichte alla Strukturgeschichte38. In un manoscritto inedito del 

1956, in occasione di un intervento Soziologentag dedicato al concetto di tra-

dizione, Brunner abbozza una serie di ragionamenti che non solo dimostrano 

un continuo corpo a corpo con Weber, ma funzionano anche come una sorta di 

programma di ricerca per gli anni a venire. Qui Brunner esprime in una frase 

uno dei capisaldi del suo approccio alla storia, cioè che «il processo storico è 

essenzialmente mutamento, a volte lento, a volte rapido. Ma ciò che di volta in 

volta muta è prima di tutto tramandato [tradiert]»39. A partire da qui egli 

espone il persistente problema della tradizione in seno alla moderna società 

rifl 40. Tale lettura esclusiva-
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mente formale della tradizione dà già per assodata la perdita di contenuto vi-

anti-tradizionalistica. È questo, del resto, uno dei leitmotiv del Brunner post-

derno e, nello stesso tempo, riuscire a cogliere e preservare, al di là del muta-

mento, la «vera continuità»41?  

Come pilastri della tradizione europea Brunner individua cristianesimo e 

umanesimo, a patto che umanesimo non venga fatto coincidere né con il neou-

manesimo ottocentesco, modellato sulla cult

dividualità nel momento in cui la priva di un rapporto attivo con la storia e la 

politica; né con i molteplici revival umanistici successivi. Al posto di una tradi-

zione che vive perché viene tramandata, Brunner insiste sulla necessità di rico-

noscere una tradizione che viene tramandata perché vive: è una condizione 

 occidentale, cristiano  che è vigente indi-

pendentemente dal fatto che un numero di individui la rifiutino. Questa tradi-

zione

attivo con il mondo, è razionale, per quanto non sia razionale nel senso definito 

razionale sul capitalismo moderno»42

Europa, la critica di Brunner a Weber si espande e arriva a dirigersi così 

 al pari di feudale-

simo  un concetto ideologico, in un senso specifico di ideologia che è quello 

Epoca delle ideologie. Inizio e fine: si 
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polemico e vengono assunte dalla scienza come se fossero categorie che sem-

plicemente descrivono una situazione sociale. Esse hanno, però, un pesante de-

ficit di realtà, perché si fondano sulla convinzione che esista una legalità auto-

noma della società, che ha una sua storia e un suo decorso capace di mobilitare 

il presente in vista di un futuro aperto43. Considerare il capitalismo come indi-

viduo storico, come ha fatto Weber, è già un passo avanti perché significa non 

farlo coincidere con la modernità in generale e con questo autonomo movi-

mento. Tuttavia, anche in Weber il capitalismo finisce per essere considerato 

un soggetto, il «potere più decisivo»44, nei confronti del quale gli individui sono 

meramente passivi, con la conseguenza che un fenomeno limitato nel tempo e 

nello spazio diventa un destino inelutt

politico e la sua certa struttura.  

Questo contenuto ideologico del concetto di capitalismo si manifesta, per 

tazione delle sue origini. 

zione weberiana della città medievale come sede di un dominio non legittimo 

scambio mercantile. Nelle città Brunner non trova 

mento comunitario di cui parla Weber. Le città sono stabilmente inserite per 

Brunner dentro il rapporto signorile, per quanto sviluppino forme consociative 

parzialmente autonome, per quanto si formino relazioni commerciali che di 

per sé però non sono produttive di innovazione sociale e tanto meno giuridica45. 
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La produzione di innovazione sociale e giuridica a partire da movimenti indi-

viduali per 

derebbe uno spazio di agibilità dei dominati al di fuori dei confini certi definiti 

dal rapporto di dominio. Il reale mutamento avviene solo quando un'altra 

struttura, lo Stato moderno, assume un grado di efficacia tale da soppiantare i 

non legittimo che Weber formula in merito alle città medievali è indicativa del 

egoriale modellato sullo 

violenza da parte dello Stato, per cui ogni pretesa giuridica è una sottrazione 

rispetto a questa esclusiva, è una rottura di quella per cui Brunner azzarda la 

designazione di «legalità tradizionale»46. Nel Medioevo si trattava invece di 

lotta per il diritto che stava al di sopra tanto dei dominanti quanto dei domi-

nati.  

Questa critica si riallaccia idealmente al discorso articolato in Land und 

Herrschaft: porre in generale la domanda sulle forme di legittimità non è solo 

una deformazione sociologica, ma è esito di una situazione storica in cui, per la 

prima volta, si pone il problema tanto del carattere arbitrario e illimitato del 

dominio, quanto, di conseguenza, della sua limitazione. Non che prima non ci 

fossero contestazioni singole, ma era impossibile porre la questione della legit-

timità del dominio, del «suo assetto globale, [del]la sua costituzione»47. Così 

anche il modo in cui Weber considera la legittimità tradizionale risente di que-

una legittimità razionale irrompe nel contesto tradizionale, più che a scanda-

gliare le possibilità di una legittimità storica, effettiva e carica di contenuto 

 

Coerentemente con questo quadro, la critica di Brunner si appunta sulla 

stessa distinzione weberiana tra potere (sociologicamente amorfo e cioè privo 
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di struttura) e dominio che fa del secondo una forma particolare del primo. È 

presumere un potere semplicemente fattuale, pensabile al di fuori della sua 

problema. Dal momento che il concetto di dominio costruito da Weber è un 

concetto sociologico  e quindi non giuridico  esso si dà inizialmente in ma-

niera separata rispetto al diritto, in modo tale che si apre in un secondo mo-

rivolge allo studio delle forme di istituzionalizzazione del potere in strutture di 

dominio in cui si combinano in maniera di volta in volta specifica apparati am-

ministrativi e rappresentazioni morali e giuridiche. «Di fronte a ciò», scrive 

Brunner,  

si può porre la questione se, nonostante il fatto che ogni dominio racchiuda potere, 
sia possibile determinare dominio nel senso antico primariamente come caso parti-
colare di potere, facendo di potere il concetto sovraordinato di dominio, ad esempio 

izzazione di condizioni di potere vengano apposte rap-

fondamentali della convivenza umana, nelle quali sono necessariamente presenti 
condizioni di potere, così come rappresentazioni morali e giuridiche48. 

A questo punto Brunner può affondare il colpo e sostenere che il concetto 

di legittimità di Weber è in realtà identico allo specifico concetto di legalità del 

diciannovesimo secolo49. Non è un caso, del resto, che la trattazione brunne-

riana del dominio carismatico sia estremamente cursoria e tutta diretta a sot-

tolinearne la derivazione da Rudolf Sohm  e dunque da una concezione posi-

tivistica del diritto , nonché la sua dipendenza dal concetto di legalità che, fi-

nendo per far avanzare una nozione procedurale della legittimità, ha bisogno 

di un supplemento personalistico50. 
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La critica di Brunner mostra il lato oscuro del tentativo di scrivere una sto-

ria rivoluzionaria e militante della borghesia che dovrebbe essere riattivata nel 

presente alla ricerca della sua «qualificazione politica»51. La ricostruzione 

 in chiara competi-

zione con 

cidentale verso la razionalità  mira a individuare nella tradizione signorile il 

modello, per quanto scomparso, di una virtuosa combinazione tra individualità 

e struttura, che sposi consa

virtù, che indicava tanto «il potere in forza del quale un individuo o un gruppo 

avevano una parte attiva nel contesto di una comunità politica», quanto «la 

proprietà essenziale che veniva a costruire una personalità» e la «rettitudine o 

52, rappresenta 

ora per Brunner la chiave di questa individualità che emerge perché è piena-

mente inserita nella struttura signorile. Si tratta di una figura aristocratica che 

può «agire come pensa», perché «è la sua posizione di signore che gli dà la pos-

sibilità di trasformare la sua conoscenza in azione»53, è quella che la rende por-

tatrice di un ethos 

distinzione. Un quadro che si distingue radicalmente dalla rappresentazione di 

 lo plasma54

stianizzazione del mondo che ha animato tanto i laici quanto gli uomini di 
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alla cui legalità ci si deve adattare. Ciò che qui importa è che questa rappresen-

tazione di un cosmo oggettivo e secolarizzato, lungi dal far emergere un indivi-

duo finalmente padrone del suo destino perché sganciato dalla trascendenza, 

stretto ad arrabattarsi con astuzia di fronte a una realtà che non può modificare 

perché non la domina, mentre il saggio, secondo la fondamentale rivisitazione 

ed elevarsi servendo lo Stato. Con il neostoicismo la virtus, che è insieme alla 

prudentia la chiave della vita sociale, non si accompagna più al dominio, ma 

55

riconosce come residuato del decli

mune.  

putazione individuale de

mente significativo e anche studiabile il dominio come rapporto. Le ragioni 

che producono rapporti significativi e duraturi che definiscono la posizione e 

 cioè di incon-

tri stabili e significativi di eventualità storiche, i quali vanno spiegati nella loro 

interezza per comprendere a fondo il significato e la portata reale di quegli uo-

mini e di quei gruppi umani»56. Dietro il discorso weberiano su dominio e le-

rico-
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senza di un potere senza ragioni e dunque sempre contestabile. Si deve anche 

aggiungere che, per Brunner, la convinzione che gli individui siano principio e 

fine della comunità politica è, se non semplicemente un effetto ideologico, 

quanto meno il frutto della temporanea difficoltà di riconoscere una nuova 

struttura in formazione. Si apre così il campo di indagine sulle forze costituzio-

nali e sociali e sui concetti che, oltre il piano esclusivamente giuridico, vanno a 

comporre e sostenere operativamente la formazione del mondo moderno57. È 

del resto barrata la strada di una storia mitica del soggetto borghese, di 

58, ci dice Brunner, perché esso non può puntellare cultu-

di distinzione, senza poterlo però ripristinare nel contesto di un cosmo ricono-

sibilità di acquisire una «qualificazione politica» come quella invocata da We-

ber che fondi in maniera stabile qualsivoglia pretesa direttiva. 

 
57
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Storia costituzionale e storia delle dottrine politiche 
 
Gustavo Gozzi 

    

1.  

 A partire dagli anni Ottanta cominciò a svilupparsi sempre più ampia-

 

Già nel 1970 era apparsa, a cura di Piero Schiera, una raccolta molto im-

portante di saggi di Otto Brunner con il titolo significativo di Per una nuova 

storia costituzionale e sociale, 

Brunner aveva utilizzato il concetto di Verfassung, ossia di 

1, contrapposta al 

concetto di Konstitution, ossia costituzione in senso formale. 

Gustav von Schmoller, esponente del 

forme giuridico-istituzionali alla luce delle motivazioni economiche e culturali 

2.  

 
1
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lo portarono ad abbandonare i tentativi di interpretare fasi storiche del passato, 

in particolare il Medioevo, facendo ricorso agli schemi politico-costituzionali 

moderni, a respingere la separazione di Stato e società per quel periodo e a sco-

prire forme di organizzazione politica diverse da quella contemporanea3. 

Questa prospettiva ha condotto Brunner a concepire la storiografia come 

storia sociale, ossia come ricostruzione dei rapporti reciproci tra i diversi gruppi 

umani e, al tempo stesso, come storia costituzionale

litico-costituzionale delle comunità politiche secondo le specifiche connota-

zioni proprie di ognuna di esse.  

Questa concezione metodologica si è tradotta in una straordinaria capacità 

di analisi critica dei concetti e di ricostruzione storica dei loro significati in un 

incessante processo di trasformazione.  

È questa prospettiva che si trova alla base del fondamentale lessico storico 

dei concetti socio-politici Geschichtliche Grundbegriffe, ideato e curato da 

Otto Brunner, Werner Conze e Reinhart Koselleck,  la cui pubblicazione iniziò 

nel 1972 e che costituisce un vero  e proprio laboratorio del pensiero politico e 

giuridico. 

zionale abbia contribuito non tanto a modificare, quanto piuttosto ad arric-

chire e ad ampliare il campo di ricerca della storia delle dottrine politiche.  

 

 

 
3  
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In un saggio estremamente complesso e illuminante dal titolo Storia dei 

concetti e storia sociale, apparso nel volume Futuro Passato (Vergangene 

Zukufunt del 1979), Reinhart Koselleck illustra la portata di questo metodo 

storiografico e ci consente di comprenderne il rilievo per la storia delle dottrine 

politiche. 

La storia dei concetti o, meglio, la «storia concettuale», scriveva Koselleck, 

«è in primo luogo un metodo specializzato della critica delle fonti che esamina 

lmente e politicamente rilevanti». Naturalmente 

tici»4. 

concettuale alla storia delle dottrine politiche. La storia concettuale «è comin-

ciata dapprima come critica alla inavvertita applicazione al passato di espres-

sioni della vita costituzionale5 

come critica alla storia delle idee, e alla tendenza a presentarle  quali grandezze 

costanti pronte ad articolarsi in figure storiche diverse, senza modificare il loro 

nucleo»6: una tentazione alla quale a volte non si sottrae la filosofia politica.   

Questa prospettiva mira a tradurre i significati passati dei concetti nel loro 

passati ad una definizione di questi significati per noi». 

Koselleck analizza, ad es., il termine termine tedesco Bürger (cittadino), che 

non ha un significato preciso se non viene considerato nelle sue trasformazioni 

concettuali: da Stadt-Bürger Staats-Bürger 

Bürger  

Lo Stadt-Bürger 

 
4

 
5

 
6  
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XVIII il concetto cominciò ad essere sostituito da quello di Staats-Bürger con-

notato dal possesso dei suoi diritti politici positivamente definiti. Infine nel 

quadro della società economica liberale fu possibile una definizione puramente 

economica del Bürger identificato dal collegamento ad una classe da cui erano 

dedotte funzioni politiche, ossia il diritto elettorale fondato sulle classi, oggetto 

del pensiero critico della teoria marxiana7. Solo questa articolazione diacronica 

del concetto permette di conoscere le trasformazioni strutturali di lungo pe-

riodo8. Quindi, può concludere Koselleck: «la storia dei concetti può comuni-

9. 

2.  

  La concezione di Koselleck è stata considerata criticamente da Christian 

Geulen, che ha proposto una reinterpretazione della modernità. 

I Geschichtlichen Grundbegriffe possono essere interpretati come un Han-

dbuch a alla 

del sec. XVIII, fosse avvenuto un mutamento di significato dei classici topoi e 

che le parole avessero acquisito nuovi significati che, avvicinandoci al presente, 

non richiedevano più alcuna traduzione. 

Sattelzeit 

nostro presente10. 

Geulen ritiene invece che molti dei contenuti semantici che erano significa-

tivi nella Sattelzeit richiedano ora una traduzione, in quanto la loro origine non 

 
7  
8  
9  
10
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giunge più fino al nostro presente11.  Egli afferma infatti che il linguaggio sto-

rico-politico della modernità ha subito un nuovo mutamento di significato, in 

quanto le trasformazioni che hanno condotto alla modernità si sono mutate in 

una trasformazione della modernità. 

Il metodo generale utilizzato da Koselleck è incentrato sulle due categorie 

di  «orizzonte di aspettativa» e di «spazio di esperienza»12, con le quali ha po-

dine cetuale e il nuovo spazio di esperienza della modernità.   

Al contrario oggi  scrive Geulen  le attese, le speranze e le paure si pon-

gono in continuità con il presente: da una parte, si riscontra una progressiva e 

globale realizzazione della democrazia, dei diritti umani e del benessere; 

lle conse-

guenze negative del presente (lo scontro di civiltà, la distruzione della natura, 

le disuguaglianze sociali). Così cambia radicalmente lo status delle aspettative, 

che si trasformano da possibilità future (zukunftigen Möglichkeiten)  in realtà 

potenziali (potenzielle Wirklichkeiten), che si basano sulla concezione spaziale 

 

loro 

leck, si può oggi parlare di uno spazio di aspettativa e di un orizzonte di espe-

rienza: viviamo immersi in molteplici aspettative - e attendiamo delle espe-

rienze»13. 

Da queste premesse scaturisce un chiaro progetto di ricerca sulla storia dei 

concetti del 20.mo secolo, che appaiono connotati da una profonda trasforma-

zione della loro semantica sulla base di un modificato rapporto tra i contenuti 

 
11

 
12  
13  
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tiva14. 

Si possono individuare 4 tendenze di sviluppo che lasciano trasparire que-

sto mutamento semantico: la «scientificizzazione»15  (ad es. i concetti di evolu-

zione e di sviluppo), la loro diffusione e recezione (Popularisierung) in ambiti 

diversi da quelli della loro origine (ad es. il concetto di Umwelt, che indicò dap-

sec. 20.mo, è quella della «spazializzazione» (Verräumlichung), ad es. il con-

cetto di globalizzazione o concetti che, come «europeizzazione» e «democratiz-

zazione», vengono esemplificati sulla base di un confronto geografico tra casi 

avanzati e casi arretrati16. 

dica le trasformazioni semantiche dei concetti del 

sec. 20.mo può essere definito come Verflüssigung, una sorta di «liquefazione» 

e trasposizione in altri contesti dove avviene una trasformazione e fusione della 

loro semantica. Ciò riguarda soprattutto nuovi concetti che sono emersi nella 

terza parte del 20.mo secolo: Umwelt, Globalität, Medien, Transnationalität 

ecc.  

20.mo hanno contribuito a connotare lo spazio del «politico». Occorre anche 

importazione di concetti in lingue straniere e una conseguente internazionaliz-

zazione dei contenuti di senso di questi concetti. 

Infine la metodologia da adottare in questa ricerca per una storia dei con-

cetti del 20.mo secolo, che ne mostri le trasformazioni semantiche e la frattura 

rispetto alla Begriffsgeschichte inaugurata da Koselleck e al linguaggio politico 

 
14

 
15

 
16  
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della modernità, deve tenere conto di altri approcci metodologici, come la sto-

ria delle idee di Pocock e di Skinner,  senza considerarli come concorrenti o 

alternativi17.  

Geulen conclude le sue riflessioni critiche osservando che una ricerca sulla 

storia dei concetti nel sec. 20.mo sarebbe fallimentare se prescrivesse solo un 

approccio metodologico. 

Discipline come la sociologia della scienza, la filosofia de

logia, la storia della cultura e dei media sono fortemente consolidate e la Be-

griffsgeschichte deve tenere conto di questi nuovi contesti teoretici e metodo-

 

Solo in questo modo, senza ridursi ad essere una mera applicazione dei me-

todi della semantica storica al 20.mo secolo,  la Begriffsgeschichte può conti-

nuare a condurre la propria analisi dei significati dei concetti e delle loro tra-

sformazioni per la comprensione dei contesti e dei processi storici del presente. 

3.  

  -germanico di Trento 

questa feconda coniugazione di storia costituzionale, storia dei concetti e storia 

delle dottrine politiche. Vi confluivano studiosi di storia delle dottrine politiche 

come Piero Schiera, Raffaella Gherardi, io stesso, Maurizio Ricciardi e altri ot-

timi studiosi provenienti da diverse scuole di pensiero: da Napoli, Aldo Maz-

zacane e Cristina Vano; da Firenze, Maurizio Fioravanti, Pietro Costa, Ber-

nardo Sordi. In quegli anni il dibattito e la ricerca traevano molti stimoli dal 

confronto con importanti studiosi tedeschi come Michael Stolleis, Ilse Staff, 

 
17
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Klaus Luig, Christof Dipper, Joachim Rückert e numerosi altri, con i quali le 

discussioni continuavano presso la Werner Reimers Stiftung di Bad Homburg. 

fronti e, per molti dei più giovani, una palestra di formazione e di acquisizione 

di un metodo di ricerca. Molteplici sono stati i risultati di quelle ricerche che 

considero estremamente significativi per la storia delle dottrine politiche e la 

storia dei concetti, che consentono di tracciare un bilancio sicuramente posi-

tivo di quel periodo. 

I numerosissimi risultati di quegli studi e ricerche sono testimoniati dalle 

-germanico di Trento: i Quaderni, le 

monografie, i Beiträge.  

4.  

  Il periodo tra Otto e Novecento è stato un momento centrale per quelle 

ricerche, una sorta di Sattelzeit, di  crinale, al centro di molteplici ricerche sul 

pensiero politico e giuridico di quella fase cruciale.  

In particolare  la crisi del Kaiserreich18 dopo Prima guerra mondiale e la 

nascita della Repubblica di Weimar evidenziarono i limiti del metodo positivi-

con la conseguente necessità di una rifondazione della dottrina dello Stato19. 

furono  protagonisti e che rientrano certamente nella storia delle dottrine po-

litiche (oltre a Carl Schmitt, Hermann Heller, Rudolf Smend, Hugo Preuß), 

ma la cui conoscenza in  Italia era ancora indebitamente limitata. 

La ricerca di quegli anni mirava ad analizzare la problematica teorica del 

 
18

 
19
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periodo weimariano in stretta connessione con il passaggio dal regime monar-

chico al regime parlamentare e, al tempo stesso, metteva in luce la continuità 

della Repubblica di Weimar con il periodo bismarckiano  guglielmino. 

In un testo del 1968 E. Fraenkel, padre della scienza politica tedesca, sinda-

calista legato al movimento operaio durante gli anni di Weimar, osservava che 

idea dominante dei padri costituenti di Weimar, in particolare di H. Preuß, 

esponente della  Deutsche Demokratische Partei  (DDP), era stata il tentativo 

20. Per questo alla componente parla-

mentare-rappresentativa venne opposta quella plebiscitaria e non fu conside-

mentare, esso  potesse essere esautorato dal presidente attraverso il ricorso 

Ausnahmezustand, allo stato di emergenza. 

La contr

tivo 

chio Kaiserreich. 

Per Preuß il parlamento era solo un riflesso della volontà popolare empirica 

e il deputato era solo un Volksbote (un portavoce del popolo), ma ciò comportò 

Denkschrift del 

1919 Preuß aveva affermato che le esigenze della politica di un grande Stato 

spingevano alla rappresentanza  (Repräsentation) della unità politica attra-

verso un capo di Stato repubblicano21. 

Nel progetto di Preuß di una democrazia parlamentare, in cui tutto il potere 

politico scaturiva dalla volontà del popolo, il presidente avrebbe avuto una po-

sizione pari alla rappresentanza popolare solo se fosse stato eletto direttamente 

dal popolo. 

e di Weimar, che recitava: «Il presidente del Reich 

 
20

 
21
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viene eletto da tutto il popolo tedesco», rappresentava pertanto il fondamento 

costituzionale della funzione rappresentativa unitaria del presidente.  

Preuß riteneva che al presidente spettasse il compito di prendere una deci-

sione politica quando fosse stato «convinto di un contrasto tra la maggioranza 

22.  

Reich elet

accettare il pieno dispiegarsi di una realtà pluralistica e che anzi vedeva in essa 

ità dello Stato. 

A Weimar, come osservò Wittmayer, la non comprensione per il compito 

rappresentativo del parlamento condusse ad elaborare una costituzione plebi-

scitaria autoritaria. Fraenkel commentò amaramente: «la sedicente costitu-

zione più democratica del mondo fu il prodotto di un pensiero autoritario»23. 

 de-

mocrazia autoritaria, in cui cominciò ad imporsi la concezione della necessità 

di un interprete della volontà nazionale unitaria. 

Le diverse fasi della crisi economica (la grande inflazione del 1922-1923 e 

successivamente la diffusa disoccupazione a partire dal 1926) in assenza di va-

produssero altresì la pauperizzazione del ceto medio, che si orientò verso destra 

alla ricerca di una rinascita della grandezza nazionale. 

Infine sul piano politico gli effetti della crisi economica, in presenza della 

frammentazione dei partiti politici resero difficile, a partire dal 1923, la forma-

zione dal 1928 al 1930 (presieduta da Hermann Müller della SPD e compren-

dente SPD, Zentrum, DVP, DDP e BVP). La paralisi della vita parlamentare si 
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formazione di governi presidenziali che rappresentarono «la premessa del na-

zionalsocialismo»24 plu-

ralismo imperfetto.  

5.  

  Nella prospettiva della storia costituzionale la democrazia di Weimar fu 

anche lo straordinario laboratorio in cui si svolse un innovativo dibattito sul 

significato e sulla portata dei diritti fondamentali.  

Secondo Leibholz nella costituzione di Weimar il contenuto dei diritti fon-

damentali era mutato profondamente  rispetto alla precedente tradizione sto-

rico-costituzionale. 

La costituzione prussiana del 5 dicembre 1848 aveva introdotto i diritti fon-

damentali nei 40 articoli  del titolo II e questo catalogo era rimasto immutato  

anche nella costituzione del 31 gennaio 1850, nella quale i diritti fondamentali 

presupponevano, secondo Leibholz, una «fondazione borghese dello Stato»25. 

Il precedente progetto del parlamento di Francoforte sui diritti fondamen-

tali, che era stato elaborato nel giugno del 1848 dalla Commissione costituzio-

nale, aveva formulato un preciso catalogo dei diritti, enunciando apertamente 

la libertà di opinione e di coscienza  e il libero esercizio del culto religioso (art. 

III); la libertà della scienza  e del suo insegnamento (art. IV); la libertà di riu-

 

ti che rac-

chiudevano i principi dello Stato di diritto nazionale, superando la visione giu-

individuo come per-

sona giuridica e della sua autonoma sfera di azione garantita dallo Stato. 
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Secondo Leibholz nella costituzione di Weimar i diritti fondamentali non 

non erano più considerate delle eccezioni, ma delle normali delimitazioni  che 

 

Inoltre, seguendo le tesi di Smend, Leibholz vedeva nei diritti fondamentali  

un sistema di beni culturali (Kulturgütern) nei quali la costituzione trovava la 

sua legittimità sostanziale. In questa prospettiva i diritti racchiudevano un si-

stema di valori, che costituivano il fondamento di una possibile unità politica26. 

Nel dibattito weimariano Smend aveva infatti posto i diritti non più come 

limitazione della sovranità dello Stato, ma come espressione dei valori27 che 

fondavano la legittimità dello Stato e, in tal modo, aveva contrapposto questa 

concezione alla tradizione liberale di autori come Hensel e Anschütz, che con-

sideravano i diritti come il fondamento di pretese soggettive nei confronti dello 

Stato. Altri autori come Neumann ed Heller, considerando che la costituzione 

di Weimar aveva costituzionalizzato i diritti sociali, vedevano invece nei diritti 

il fondamento per la costruzione di uno Stato sociale di diritto.  

dividuale, ma collet-

tiva28. 

Con il confronto sulle interpretazioni dei diritti degli anni Venti  del Nove-

cento prendeva così avvio quella riflessione sulla funzione integrativa dei diritti 
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e sul loro rilievo assiologico, che venne ulteriormente sviluppato fin dal dibat-

Grundgesetz.  

Nel confronto in seno al Parlamentarischer Rat Carlo Schmid (SPD), nella 

Grundrechte 

sono diritto federale immediatamente valido29. 

In tal modo, diversamente dalla costituzione di Weimar che aveva posto i 

diritti come principi programmatici, il Grundgesetz ha elevato i diritti fonda-

mentali a norme giuridiche immediatamente valide, indipendentemente dalla 

loro traduzione in  norme di legge. 

La fecondità dei dibattito weimariano mostra così tutta la sua straordinaria 

vitalità. 

6.  

  Reich-

stag e presidente, la dottrina dello Stato si misurò con il problema della demo-

crazia discutendone le condizioni di possibilità, che Smend individuò nella ne-

cessità di una 

 

La portata di queste prospettive e la vitalità di questi concetti si sono mani-

festate chiaramente anche in occasione della loro ripresa da parte della giuri-

sprudenza costituzionale tedesca30 

pea e della sovranità degli Stati nazionali.  

 
29  
30
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cata al trattato di Maastricht31 

chiama esplicitamente al dibattito weimariano per individuare i concetti che 

consentano di chiarire le implicazioni teoriche del nuovo assetto costituzionale 

europeo. 

La dottrina dello Stato di Weimar aveva affrontato il problema della forma-

tica. Essa può essere pertanto riconsiderata per interpretare il processo di con-

uropea32. 

del dibattito weimariano, può infatti fornire la prospettiva più adeguata per 

33.  

alcun popolo «omogeneo», ma può invece consentire la coesistenza della mol-

Secondo Smend la costituzione rappresent

tegrazione e, in questa prospettiva, tale funzione può essere rivestita dai trattati 

 

postula una riflessione per elaborare un ap-

parato concettuale che consenta di comprendere sempre più a fondo la sua tor-

mentata realtà. 

Nella prospettiva della storia costituzionale il laboratorio di Weimar conti-

nua ancora a consegnarci i frutti della sua sorprendente sperimentazione. 

 
31

 
32
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A mezzo secolo dalla contestazione. Mauro Rostagno e gli altri 
 
Vincenzo Calì 

 

Della  stagione della contestazione globale, «la qualità preziosa, non può 

essere raccontata dalle ultime file, non può essere raccontata dalle file di mezzo, 

suta, gli manca la parola»1; Mauro Rostagno, uno di leader del sessantotto aprì 

  (bentornata 

meno  del racconto, inteso non come solo esercizio di memoria ma come chiave 

interpre

di un cambiamento epocale, o il gattopardesco «tutto cambi perché nulla 

cambi» ha finito per prevalere? Interrogativo da maneggiare con cura, come fa 

 
1

 



 

Scienza & Politica 

Quaderno n. 13  anno 2021 
360 
 

Paolo Brogi  ( 68. n début) mettendo al centro una cronologia2 

Sessantotto parte molto prima della data che gli 

si attribuisce) che aiuta il lettore ad orientarsi rispetto al quadro internazionale 

autunno caldo operaio portarono 

ad un «lungo sessantotto», ad una crisi lunga un decennio e oltre). A favorire 

un bilancio critico su quella stagione, contribuisce un quadro editoriale che si 

arricchisce giorno dopo giorno di nuove testimonianze fra storia e memoria 

(cito fra le tante quelle di Marco Boato, Guido Crainz, Enrico Deaglio, Mario 

Capanna, Paolo Pombeni). 

La spinta ideale della generazione che si affacciò alla politica negli anni ses-

santa del secolo scorso la possiamo trovare  in questi versi di Pier Paolo Paso-

lini, tratti dal poemetto Le ceneri di Gramsci: «Come i poveri povero, mi at-

tacco come loro a umilianti speranze, come loro per vivere mi batto ogni 

giorno». La contestazione fu figlia di quella spinta e permise, a una gio-

ventù  desiderosa di esprimere solidarietà concreta a chiunque stesse subendo 

ingiustizie nel mondo, di agire per la modifica dello stato di cose esistente. Il 

mico»: Guido Crainz ha ricordato come allora, in contrasto con la depressa si-

culturale ricco e intenso che attraversò tutto lo schieramento politico»3. Quella 

coniata dai sociologi, esemplificativa della crisi di legittimità dello Stato (non 

vogliamo un posto in questa società, ma costruire una società in cui valga la 

e avanguar-

die studentesche e ciò, in un paese dalla fragile struttura istituzionale, creò pre-

sto il muro contro muro fra conservazione e cambiamento, con un crescendo 

 
2
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Come ha ricordato Giovanni De Luna nella prefazione al libro Colpo alla nuca 

mortale di «Prima Linea»: 

Tutto era cominciato con una critica radicale che contestava una società in cui il 
ruolo de
vimento era costituito in primo luogo da una presenza giovanile indistinta e mag-
matica, aperta sempre a nuovi ingressi, che si ritrovava nei corridoi e nelle aule degli 
atenei in agitazione, che si conosceva di faccia e spesso non di nome; solo con i 
gruppi extraparlamentari cominciarono ad esserci dei filtri, si richiesero tessere di 

plumbeo percorso 

pre più arcigno con i deboli e compiacente con i forti, una democrazia avvelenata 
 4.  

Di fronte a questi fatti, il politico democristiano Giorgio Postal5 avanza  il 

anche essere vero, anche se non dimostrato. Ma nella ricostruzione storica non 

mettiamo lo Stato sullo stesso piano delle spinte rivoluzionarie o della lotta ar-

mata di quel tempo». Una tesi questa che, anche alla luce della nuova edizione 

dello studio di  Giacomo Pacini sulle responsabilità dello Stato attraverso il suo 

«Ufficio Affari riservati» necessita di serie verifiche6

sollecitato a suo tempo dal presidente Napolitano, fra Licia Pinelli e Gemma 

Calabresi, per il tormentato periodo che inizia con la strage della banca 

sottolineati i contributi portati da Adriano Sofri e Marco Boato. Negli atti del 

convegno tenutosi a Roma nel maggio del 2008 (I linguaggi del Sessantotto) 

 
4

 
5
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dopo aver elencato la lunga serie di riforme e conquiste degli anni Settanta ot-

tenute sulla spinta della contestazione7, Marco Boato così concludeva:  

Più che di rievocazioni nostalgiche e auto celebrative di singoli protagonisti, ma an-
che più di demonizzazioni dissacranti che hanno il sapore di vendette ideologiche 
postume e francamente patetiche, ci sarebbe davvero bisogno di un paziente lavoro 
di documentazione, di ricostruzione storica e sociologica puntuale e di capacità ana-
litica anche nella dimensione territoriale, assai diversificata nelle differenti univer-
sità, città e regioni. 

tto di cogestione in controtendenza ri-

spetto allo scontro generalizzato fra potere accademico e studenti che fra Roma 

e Milano aveva avuto il suo culmine a Valle Giulia e a Largo Gemelli.  Pur se in 

modi differenti, Renato Curcio e Mauro Rostagno, gli este

progetto di riforma dello Stato da capo a piedi (RRR per RRM) reagirono alle 

Sessan-

totto,  era stato sottoposto da Aldo Ricci8 il quale, ricorda Curcio,   

già avev
ccasione gli era stata fornita dalla riedi-

 cosa che il nostro non si era  lasciata sfuggire per fare, come sem-
pre, la sua bella figura!  

sione  da parte della storiografia di casa nostra, possiamo partire  dal punto di 

vista espresso dallo storico anglosassone Christopher Duggan, che  nella sua 

  parla di azione eversiva di destra e reazione terrori-

stica di sinistra9. Con il modo diretto che è nello stile anglosassone, queste sem-

plici verità che vanno oltre la famosa affermazione di Pierpaolo Pasolini «io so, 

 
7

 
8  

 
9  
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ma non ho le prove», ci aiutano a meglio inquadrare e comprendere le memorie 

uscite sulla Notte della Repubblica, quelle di Mario Calabresi, Adriano Sofri, 

Giampiero Mughini, Benedetta Tobagi10. Le parole chiave le indica Giovanni 

De Luna nel suo Le ragioni di un decenni.11 Comprensibilmente Mario Cala-

bresi, il figlio del commissario assassinato, nella sua storia struggente, non si 

cimenta nella difficile impresa di sciogliere il nodo di  Piazza Fontana, su cui si 

concentra invece Adriano Sofri nel suo La notte che Pinelli, arrivando in con-

clusione a sollevare Calabresi da responsabilità dirette12. Si è a volte abusato, in 

chiave storiografica, del concetto di «passato che non passa». Ma cosa pos-

siamo dire se a più di mezzo secolo da Piazza Fontana, sulla morte «acciden-

  nella sede di una questura  sequestrata da po-

teri occulti ai legittimi responsabili è emersa solo la mezza verità del «malore 

attivo»?  

  è costata  vite preziose, 

da quella di  Roberto Ruffilli, studioso dello Stato moderno, lucido interprete 

della domanda di riforme visiting professor a 

tica; un lungo elenco, di cui ci parla il libro testimonianza Sedie vuote13; quella 

stagione per mano dello stragismo ha cancellato le vite di tanti onesti cittadini, 

si è anche nutrita di  altre vittime, i militanti di sinistra  caduti, con il loro «al-

zare il livello dello scontro», nella  trappola della strategia della tensione. Piero 

Agostini era ricorso, nel 1980, chiudendo il suo lavoro dedicato alla trentina 

giugno 1975, alle seguenti significative parole:  

dizione 

 
10  
11

 
12  
13  
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un sequestro di persona, dopo aver lungamente e intensamente condiviso le teoriz-
zazioni di Curcio e dei suoi compagni secondo i quali lo scontro frontale col sistema 
andava comba

14.  

Quando Piero Agostini diede alle stampe il libro,  il decennio appena con-

cluso aveva già trovato la  storica definizione di «anni di piombo» tradotto 

da  Margareth von Trotta    quasi 

mezzo secolo dal sanguinoso scontro a fuoco  della cascina Spiotta di Arzello, il 

poco che  

lismo italiano, è il dvd    Andrea Castelli e Angela De-

mattè per il lavoro teatrale Aveva un bel pallone rosso (che ha ottenuto un 

grande successo di critica e di pubblico in Trentino e non solo) 

Lillo Gullo a Rostagno sui rapporti di amicizia che questi ebbe da studente  con 

morte di quella che fu una figura di primo piano  delle Brigate Rosse, e 

molti  l periodo a cavallo 

fra gli anni sessanta e settanta entro il quale va collocata la sua vicenda umana 

e politica. Gli anni della formazione di Margherita, così ben descritti di Piero 

Agostini, furono tutto sommato sereni, ricchi e pieni di lusinghieri risultati per 

la futura militante delle Brigate Rosse: una laurea in sociologia sul pensiero 

politico dai contributi originali, una strada aperta di musicista con diploma in 

chitarra classica. Ma Trento, in anticipo rispetto al più generale fenomeno della 

contestazione studentesca, divenne già dalla metà degli anni sessanta crocevia 

di forti tensioni, a partire dalla «guerra dei tralicci» innescata dalla irrisolta 

questione sudtirolese, tensioni che concorsero  

cesso di radicalizzazione in atto fra gli studenti per il mancato riconoscimento 

della laurea in Sociologia (fra gli irrisolti misteri  

tato terroristico che portò alla morte nel 1967,  alla stazione di Trento, degli 

agenti della polizia ferroviaria Foti e Martini). Il libro di Agostini documenta 
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ciale entro la quale Margherita si trovò  sem-

pre più  coinvolta, fino alla decisione, matu-

rata insieme al compagno di studi Renato 

Curcio, divenuto nel frattempo suo marito, 

lano, la capitale della contestazione operaia. 

Il seguito è largamente noto alle cronache 

nazionali: il passaggio di Renato e Marghe-

  e il collettivo po-

litico metropolitano, alla clandestinità con la 

formazione del primo nucleo delle Brigate 

Rosse, la messa a punto del progetto di at-

tacco al «cuore dello Stato» nel triangolo in-

dustriale Torino-Milano-Genova, dalle azioni esemplari verso i dirigenti (col-

pirne uno per educarne cento) fino al rapimento e liberazione del giudice Mario 

  che liberò Curcio dal carcere dopo il primo 

arresto. Tutte azioni queste che videro Margherita Cagol, la «compagna 

Mara», protagonista di primo piano. In anni in cui la strategia della tensione 

si era basata  

movimenti antisistema (con le morti di Giangiacomo Feltrinelli e Luigi Cala-

i Margherita con-

tribuirono non poco a creare intorno alle BR una vasta area di simpatizzanti. 

La tragica conclusione, raccontata da Agostini con il taglio esperto del cronista, 

della fallita operazione di sequestro e richiesta di riscatto per la liberazione di 

Vallarino Gancia, con lo scontro a fuoco in cui Margherita Cagol perse la vita, 

segna, con i suoi risvolti non del tutto chiariti, la fine di una fase, quella delle 

prime Brigate Rosse, che come tali furono giustamente definite dal terzo pro-

tagonista  Franceschini. Il dopo, 

scena di Renato Curcio nuovamente arrestato, culminato con il rapimento e 
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essere compiutamente scritta.  

Spetterebbe al Centro di documentazione sui movimenti politici e sociali di 

Trento, intestato a Mauro Rostagno, compagno di studi di Margherita Cagol, 

riproporre la stampa del lavoro di Piero Agostini nella ferma convinzione che  è 

con la ricostruzione dei fatti con spirito di verità che si pongono le premesse 

da Mario Moretti per tracciare il profilo di Margherita Cagol: «Quel che mi è 

rimasto più caro nella memoria è la sua nor

della sua e mia generazione».15 A quanti non persero la vita imboccando la 

strada  azione, la via 

di fuga nella droga, la piaga contro la quale Rostagno condusse e perse una 

 in contrada Lenzi, aveva scritto. «È 

morto quando ha ripreso la sua propria genialità rabbiosa per denunciare una 

forma di potere arcaica e forte che lega insieme  mafia, logge massoniche e po-

litica»16. E  in uno dei frammenti di memoria frutto di un lavoro collettivo, ma 

compilato da Mauro Rostagno, che il nostro centro di documentazione tren-

tino conserva17 il leader trentino chiamava anche Aldo Moro a soccorso della 

giusta causa delle lotte studentesche, riprendendo  le seguenti parole, pronun-
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16  
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Accanto 

sconcertante qualche volta, non privo di rischi, ma con i segni di una straordinaria 
e accettabil
nata a sfociare prima o poi  dal terreno della Scuola a quello dello Stato, non può 

 
commenta Rostagno] lasciando il più possibile alle stesse forze della vita universi-
taria di pervenirvi attraverso una difficile opera di interna chiarificazione18. 

Già questo solo intreccio fra il pensiero di Moro e quello di Rostagno indica 

un futuro programma di ricerca da attuarsi, nel luogo che più ha segnato 

Mauro, la Trento così descritta su Macondo: 

mezzo alle valli, chiusa, montanara, la città del concilio, del principe vescovo, degli 
alpini. La facoltà di sociologia è un delirio: Attira col suo fascino tutto il mondo sca-

 

 Ora, guardando la città, che in tanti abbiamo conosciuto nel sessantotto, 

non sembra più quella descritta da Mauro: è piena di vita, con tanti giovani 

n

non potrebbe essere che a dar vita alla città abbiamo contribuito anche gli stu-

denti giunti qui dai quattro punti cardinali, dal Sud più di tutti? Il Sud, ecco, il 

salto vero nella vita di Mauro, salto che avviene dopo aver tratto nel 1979 in 

«Crak, si è rotto qualcosa» un bilancio severo su se stesso, dalla travagliata 

alternativo   di Macondo.  

Dopo 

convince che la rivoluzione in Italia si fa al Sud. È «la scuola del Sud» quella 

che conta, ed è da lì, come ci ha insegnato Danilo Dolci, che deve partire il ri-

iene quanto lui aveva scritto, in una delle tante missive 

di quel tempo:  

La vera rivoluzione è qui a Trapani. Le tensioni che mi sentivo dentro nel Sessan-
totto culturalmente possedevano già un vestito, la rivoluzione. E avevamo pure una 
biancheria intima, 
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una grande emersione del nuovo che si vestiva di vecchio. Non siamo neppure riu-
sciti a inventarci un linguaggio: usavamo parole antiche, terrificanti, inutili. Adesso 
questa cosa non la chiamo più rivoluzione, non ci vedo più alcun rapporto col mar-
xismo. Però la vivo come una sfida molto più impegnativa: è la vita, il diritto di vi-
vere. E la lotta alla mafia esprime la stessa identica esigenza di un tempo: la gioia di 
vivere19. 

Queste parole indirizzate a Renato Curcio mantengono la loro attualità, a 

fronte del dilagare del malaffare. Noto che a Trento, città del Nord che ha ospi-

tato tanta gioventù del Sud, girando per vie e piazze, manca un segno che ri-

e una  ragione di vita; Cancellare la 

storia, che è fatta di differenti ed anche opposte interpretazioni, non porta bene 

alla città di Trento.  Là dove ora pulsa il cuore della scienza, ai cancelli della 

fabbrica che vide insieme studenti ed operai, andrebbe posta una stele con 

un epigrafe che ricordi assieme  il sociologo di Trento  e il sindacalista Giuseppe 

Mattei, in modo da rammentare a noi stessi, che viviamo questo malinconico 

presente, e a chi verrà dopo di noi, da dove veniamo. Il nome di Rostagno, per 

da parte dei sociologi, se non altro per allontanare da loro stessi il giudizio di 

Rostagno: «I sociologi sono davvero bravi [ ] Non ne sbagliano mai una per-

ché non ne azzardano mai mezza [ ] Hanno raggiunto il più alto livello di 

perfezione teorica e sociale: sono trasparenti. Potete guardare la realtà attra-

verso di loro e la vedete esattamente come se non ci fossero»20. 

I sociologi sarebbe bene che registrassero anche il fatto che il giorno dei fu-

nerali di Rostagno vi furono schiere di donne trapanesi, sinceramente addolo-

 
19

 
20

 



 

Scienza & Politica 
Quaderno n. 13  anno 2021 

  369 

-leader stu-

dentesco aveva ri-

petuto, più 

volte: «per fortuna, 

noi del sessantotto, 

abbiamo perso»21. 

Era tornato con 

slancio, dopo la 

rimpatriata tren-

tina (Trento nel 

frattempo, per lui, era divenuta, nella nostalgia del ricordo, «amore mio») alla 

lena ci ricorda rilasciata a Claudio Fava poco prima di venire ucciso22, sta il suo 

testamento politico. In conclusione, in questa vicenda si intrecciano diversi li-

velli che vanno tenuti possibilmente presenti tutti assieme. Partiamo da quello 

 è nota, e se ne è già accennato, ma per un 

utile esercizio di memoria la richiamo. Il tutto partì dagli studenti delle 

nuove 

la sede del movimento studentesco trentino negli anni della contestazione. La 

Bruno Kessler, con un doppio effetto negativo: sminuire il ruolo del fondatore, 

ghi, e creare un doppione con la successiva intestazione della Fondazione di 

ricerca, sminuendo anche quella che era stata una felice intuizione del leader 

trentino, dare vita nel 1962 ad un Istituto Trentino di Cultura. Ora la richiesta 
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storico della scienza Renato Mazzolini, e possiamo considerare questo fatto un 

primo timido segnale in controtendenza rispetto al declino del progetto uni-

versitario trentino: emblematica al riguardo la rinuncia alla grande biblioteca 

a pensata il proget-

  città di Trento, av-

viata, come «nave senza nocchiere in gran tempesta verso un sempre più mar-

cato futuro da «terra di provincia». 

  Della imponente documentazione di quella azione collettiva che fu la con-

testazione, delle migliaia di memorie e diari  

sonale dei protagonisti, è bene riprendere con nuovo slancio la raccolta, in 

omaggio a  Mauro Rostagno, eroe civile del nostro tempo. E  intanto che la giu-

stizia proseguendo nel suo corso sta provvedendo  a togliere le ultime ombre 

al ricordo di quella stagione, lanciato anni addietro, quando tutto congiurava 

per la rimozione della memoria, si deve concretizzare unendo nel ricordo il so-

-culturale 

avrebbe fatto giustizia delle resistenze al pieno riconoscimento del ruolo del 

o a Mauro Rostagno una significa-

tiva puntata, con il commento di Giovanni De Luna). Avvenuto anche grazie 

chiamato   il fattivo impegno a far sì che il titolo di studio della laurea in Socio-

logia venisse riconosciuto23. In conclusione, contestatori erano in molti allora, 
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certamente, ma con occhio critico anche verso sé stessi, attenti a non prendersi 

troppo sul serio: ripasso a memoria le lettere di allora e ne ricordo una, scritta 

nel 1967 a Vittorio de Tassis, in cui Rostagno affermava che, per via dei tanti 

bicerotti bevuti per simpatizzare con gli operai, la rivoluzione nasceva anche 

grazie al vino, ma a notte fonda, «moriva col caffè»24. 
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La Malinconia del Potere e il Potere della Malinconia:  
osservazioni parziali su un caso italiano 

Luigi Lombardi 

 

Ciò che interessa però è osservare che i 
termini in gioco sono, in realtà, tre: 
oltre al benessere dei sudditi e alla virtù 
del principe  anche la melancolia del 
potere (il Principe, lo Stato), qui 
rappresentato appunto da Ercole1. 

1.  

 

Pierangelo Schiera si è frequentemente occupato del tema della malinco-

nia2. La sua ricerca ha tentato una disamina del t

tropologo, un medico, un filosofo3, ma non riserverebbe in questi casi nulla di 

eccezionale. La cosa interessante è che lo studioso in questione è principal-

mente uno storico e in particolare uno storico delle Dottrine Politiche, del Di-
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2
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concrete in Occidente. Schiera ha visto nel dispiegarsi attraverso i secoli del 

suoi studi: perché?  

Intendo porre il tema della melancolia al centro di un esame che riguardi 

ella sua capacità-incapacità di interagire con altri uomini, mediante 

attività di tipo comunicativo: ciò che sta a sua volta a base di quel fenomeno 

che nel nostro linguaggio moderno chiamiamo società, o anche politica4. 

Nella sua indagine Schiera vede dunque nella malinconia un sentimento 

che ha le sue radici nelle modalità con cui gli esseri umani entrano fra loro in 

relazione; tale sentimento presenta una connaturata ambivalenza (capacità-

incapacità) perché può essere parimenti testimone della capacità degli uomini 

di interagire, ma anche delle difficoltà e frustrazioni che tale interazione com-

ai canali attraverso i quali gli uomini entrano in relazione; la relazione tra gli 

parsi, il prendere una qualche consapevolezza delle dinamiche che agiscono 

nelle relazioni sociali è già una questione politica. 

Avremmo così già abbozzato una prima risposta, individuato una giustifi-

cazione del perché uno storico delle dottrine politiche debba occuparsi di ma-

linconia.  

tato che la malinconi

un sentimento che può degenerare in una patologia, una malattia che colpisce 

partecipare serenamente, acriticamente, alla vita della comunità, ritagliandosi 

ostinatamente al suo interno uno spazio particolare dal quale sembra osser-

vare, talvolta giudicare e criticare, talaltra mostrando un desiderio frustrato di 
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riconoscimento della sua specificità, la vita degli altri. 

In questo senso è quindi lecito considerare la malinconia, anche la malin-

conia, un fatto politico. Tuttavia, in questo primo tentativo definitorio la ma-

linconia ci ha mostrato principalmente la sua natura negativa, il suo essere una 

incapacità; si potrebbe tagliar corto e affermare che la malinconia è una rispo-

sta più o meno patologica alla necessità della politica. Questo aspetto è sicura-

mente di fondamentale importanza, ma prima di svilupparlo non va dimenti-

cato che Schiera ci invita a vedere nella malinconia la testimonianza non solo 

 

mo melanconico è colui 
che si rifugia nella solitudine perché non riesce a tenere rapporti con gli altri uomini. 
Nella versione positiva, invece, la solitudine del melanconico è dovuta a un eccesso 
di chiarezza e di perspicuità, alla sua genialità, che lo porta più avanti degli altri e di 
nuovo lo isola, rendendolo diverso5. 

Dobbiamo quindi sempre tener conto del fatto che malinconico può esserlo 

tutte, il sovrano. «Oltre al genio e al folle, vengono normalmente riconosciute 

- 

dine tollerata -: quella del monaco eremita e quella del sovrano»6. 

Al di là quindi delle degenerazioni patologiche è interessante concentrare 

comportamenti comunque tollerati, ai quali cioè la comunità riconosce uno 

status eccezionale, divergente, ma ugualmente riconducibile ad una forma di 

straordinarietà per qualche ragione ammessa in virtù della sua capacità di for-

nire un parametro di una qualche utilità. 

Parrebbe dunque che laddove vi è una comunità organizzata, una società, si 

profili lo spettro della malinconia. «Si deve trattare di qualcosa che inerisce alla 
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che ha assunto in Occidente la forma della politica»7. E non solo, sembrerebbe 

della malinconia si moltiplichi, anche se mutando nel ruolo e nella considera-

zione che le vengono attribuiti. 

ultima nella 
sua stessa storicità politica: che è stato - almeno fino a oggi o poco fa - la straordi-
naria capacità di socializzazione e dunque di sempre più sofisticata istituzionalizza-

8. 

2.  

Nel suo rintracciare 

manca di passare per Freud.  

Sul finire del Settecento la stagione della melancolia è al tramonto. Fra poco si apri-
ranno, a Parigi, i primi manicomi moderni e due grandi medici come Pinel ed Esqui-
rol por

d
lisi9. 

Il tramonto, o meglio un tramonto10, della malinconia si è certo avuto ad 

opera dello sviluppo della scienza11 medica capace di fornire analisi, classifica-

zioni e rimedi ben più consistenti di quelli risalenti alla teoria dei quattro 

 
7 P. SCHIERA, Melancolia tra arte letteratura e società (2003, 2005), in P. SCHIERA, Società e stato 
per una identità borghese. Scritti scelti, «Quaderni di Scienza & Politica», 4/2016, 
http://amsacta.unibo.it/4555/1/Quaderno_Schiera_4.pdf: p. 67. 
8 Ivi, p. 120. 
9 P. SCHIERA, Melancolia tra arte e società, p. 8. 
10
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umori. Ma la malinconia medicalizzata in senso moderno, nel senso della 

scienza moderna, è solo una possibile malinconia, una sua variante, quella che 

più spedita procede verso la dimensione patologica e in quanto tale anche 

Freud se ne è occupato. Tuttavia, considerando la vastità della sua produzione, 

sono tutto sommato poche le volte che Freud prende in considerazione, o per-

lomeno le volte che utilizza espressamente, il termine malinconia. Per Freud, 

infatti, la malinconia è un termine generico che può inerire a diverse condizioni 

patologiche che vanno esplorate singolarmente. Intende stabilire una distin-

zione tra malinconia in quanto affezione di tipo somatico o di tipo psicogeno, 

ritenendo il secondo quello del quale a lui interessa occuparsi e tenta quindi 

una disamina di casi in cui la malinconia è chiaramente connessa ad un di-

sturbo di tipo psichico. 

Su questa strada arriva ad una sua definizione di malinconia accostandola 

al tema del lutto. «In una serie di casi è evidente che anche la melanconia può 

essere la reazione alla perdita di un oggetto amato. In altre circostanze si può 

invece riscontrare che la perdita è di natura più ideale»12. Ma, soprattutto, in 

altri casi, «non sappiamo individuare con chiarezza cosa sia andato perduto, e 

 
Angusto è il loco, ove tra fitte sbarre 
manda sua luce il Sol. Di spessi muri 
e di ferrate imposte esso è recinto, 

 
Opra sì dura la Scienza, e, quando 

 
sospirando partì! 
(Versi tratti da un componimento  A. B. nel manicomio di Pesaro, anno 1889, in R. 
VECCHIARELLI, Cronache dal manicomio. Cesare Lombroso e il giornale dei pazzi del manicomio 
di Pesaro, Sestri Levante (GE), Oltre edizioni, 2017, p. 240). 

 
12 S. FREUD, Lutto e malinconia (1915-1917), in S. FREUD, Opere, Torino, Bollati Boringhieri, 1978, 
vol. VIII, p. 104. 
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a maggior ragione possiamo supporre che neanche il malato riesca a rendersi 

conto coscientemente di quel che ha perduto»13. 

Come nel lutto le manifestazioni della malinconia consistono in un pro-

uto al fatto che 

 

Il malinconico invece risulta enigmatico perché non riusciamo a capire 

cia un atteggiamento di feroce autocritica e svilimento del proprio Io. Tuttavia, 

nonostante il suo enigma, egli ci sembra nel giusto anche quando muove a sé 

stesso alcune accuse; soltanto, rispetto ad altre persone non melanconiche, 

sembra che egli sia capace di cogliere il vero con maggiore acutezza soprattutto 

quando al culmine della sua autocritica si descrive come colui la cui unica aspi-

razione è sempre stata quella di occultare le debolezze della propria natura14. 

«Per quanto ne sappiamo può darsi che egli si sia avvicinato considerevolmente 

alla conoscenza di sé medesimo; e ci domandiamo solo perché gli uomini deb-

bano ammalarsi prima di poter accedere a verità di questo genere»15. 

Ciò che interessa qui al nostro discorso è rilevare che quindi la malinconia 

costituisce una sorta di via di accesso ad una consapevolezza, ad una autoco-

dita che viene lamentata non è la perdita di un oggetto esterno, ma una perdita 

che riguarda lo stesso Io Io nella quale una parte 

Io 

zione critica. Qui Freud arriva a dire che in questo processo conosciamo quella 

 

 
13 Ibidem.  
14 Dove non diversamente specificato il corsivo  del corpo del testo riporta citazioni non 
letterali o comunque estrapolazioni riadattate. 
15 S. FREUD, Lutto e malinconia, p. 105.  



 

Scienza & Politica 
Quaderno n. 13  anno 2021 

  379 

Inoltre, a una più accurata osservazione, appare che le molteplici autoac-

cuse del malinconico si attagliano pochissimo alla persona del malato e che in-

vece si adattano 

o che dovrebbe amare. 

In sostanza gli autorimproveri 

Io stesso che li ha su di sé assunti, tanto che il malinconico è 

ben lungi dal dimostrare nei confronti del proprio ambiente quella docilità e 

qualcuno che fa mostra di non avere alcuna stima di sé. «Al contrario sono in-

dividui estremamente molesti, che si comportano sempre come se fossero offesi 

e come se fosse stata loro arrecata una grave ingiustizia»16. Il malinconico sa-

rebbe quindi un dissimulatore: laddove mostra risentimento e critica nei con-

fronti di sé stesso in verità critica qualcun altro; allorquando mostra critica e 

risentimento nei confronti degli altri esprime, più che altro, un rimprovero a sé 

stesso. 

Quello che Schiera sembra aver in mente, al di là delle questioni tecnico-

economico-dinamiche proprie della concezione freudiana, è che Freud farebbe 

 

Credo si possa però chiedere a Freud anche altro. Un altro che ci porta dritti 

alla malinconia come fattore politico e della politica come la abbiamo intesa 

finora, cioè la necessità, la cap

simili. È necessario rivolgersi ad altri testi di Freud, dove il termine malinconia 

non appare magari affatto, ma dove ne compaiono tutte le descrizioni, le dina-

miche, le implicazioni al di là, o prima, ch

 

Ho in mente Il disagio della civiltà. In esso Freud si fa soprattutto antropo-

logo, come accade anche in Totem e tabù e in altri scritti, e forte della sua espe-

rienza clinica prova a gettare luce su questioni che ineriscono alla storia della 

 
16 Ivi, p. 108. 
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civiltà piuttosto che alla eziologia delle nevrosi. 

quindi politico, tale condizione è, in quanto malinconica, espressione in primo 

luogo di un disagio, e in quanto fatto sociale, espressione di un disagio inerente 

alla civilizzazione. 

3.  

 cosa buona e naturale, iscritta 

derare la società come una 

cosa conquista, o anche un necessario ma doloroso ripiego, come una protesi artifi-
o una seconda scelta, 

dettata dalla necessità e guidata dal compromesso17. 

Ho abbondato in questa citazione perché mi pare ne esca una pagina di sin-

golare limpidezza per descrivere quel realismo-pragmatismo che è stato pro-

prio di quegli scrittori di politica, citati ovviamente dallo stesso Schiera, come, 

ad esempio, Machiavelli e Hobbes. 

Ma essa si presta ad essere anche accostata ad analoghe, in verità origina-

riamente distantissime, riflessioni di Freud. Per la verità, la distanza originaria 

consiste solo nel fatto che lo storico ha in mente il campo principale di riferi-

mento della sua indagine, cioè , mentre lo 

psicoanalista-antropologo pensa a descrivere le possibili dinamiche del feno-

meno della civilizzazione in generale. 

sicurezza. Quando giustamente protestiamo contro lo stato attuale della nostra ci-
viltà, accusandolo di appagare troppo poco le nostre esigenze di un assetto vitale che 
ci renda felici, sicuramente esercitiamo un nostro giusto diritto e non ci mostriamo 
nemici della civiltà. Possiamo aspettarci di ottenere cambiamenti nella nostra civiltà 

ue-

 
17  
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senza stessa della civiltà e che esse resteranno di fronte a qualsiasi tentativo di ri-
forma18. 

Si tratta di vedere il percorso della civiltà fuori da una prospettiva trionfali-

stica e consolante che farebbe del progresso sociale una sorta di orgogliosa ban-

diera da sventolare festosi e da seguire con fiducia ed entusiasmo sicuri di es-

sere destinati a nuovi paradisi terrestri. Si tratta di tornare a guardare, di non 

smettere mai di guardare dentro questo processo con pazienza e ostinazione, 

ma senza cadere in facili e perniciosi disfattismi. Non si tratta di criticare, ne-

gare o irridere il progresso sociale, la civilizzazione, si tratta di non incorrere 

nel frequente errore di dimenticarsi come funziona, da dove viene: la figura 

della malinconia ha sempre assolto e sempre potrebbe assolvere proprio questa 

determinante funzione rammemorante e demistificatoria. 

Ma quali sono in sostanza per Freud le dinamiche della civilizza

progresso civile paga un prezzo, pagato in perdita di felicità a mano a mano che 

aumenta il senso di colpa»19

mazione della coscienza morale che in termini psicoanalitici coincide con il Su-

per-Io

tristi) per quello che avremmo voluto fare e non abbiamo fatto; ma non solo, 

tata la paura 

di venire puniti, la paura che la nostra forza avrebbe comunque dovuto scon-

trarsi con una forza più grande che avrebbe potuto sopraffarci. Quella paura si 

mettere a repentaglio la nostra esistenza e quella paura quindi la viviamo come 

una ingiunzione morale; lo sbaglio sarebbe stato esporsi ad un pericolo ecces-

sivo, ma il fatto che il desiderio di farlo lo conserviamo in noi fa insorgere il 

senso di colpa. Senonché questo percorso dinamico di forze non ci permane 

stabilmente alla coscienza, lo dimentichiamo, e ciò che ne rimane è un vago 

 
18  
19 Ibidem. 

http://super.io/
http://super.io/
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disagio che ci tormenta, una specie di angoscia.  

    

cettabile, qualcosa con cui è necessario scendere a patti. Qualcosa che richiede 

comportamenti sostitutivi, adeguamenti, interpretazioni consolatorie ma al 

contempo salvifiche. 

Non è certo questa una scoperta o una novità, è il desiderio di riproporre il 

tema, che per sua natura necessita di una paziente e costante riproposizione, e 

di connetterlo al tema della malinconia. 

Il termine conquiste sociali è quindi fuorviante, il termine compromesso è 

invece realistico e la sua descrizione in quanto ripiego spazza via ogni possibile 

fraintendimento: la posa malinconica vede il capo ripiegato su una mano che 

lo sostiene non senza denunciarne la pesantezza. 

4.  

Una delle raffigurazioni della malinconia che ha ripetutamente attratto 

Schiera è quella riscontrabile nella postura che assume la rappresentazione 

Il buon governo20. 

è una grande allegoria della politica stessa e mette in scena tutti gli aspetti co-

stitutivi di una comunità organizzata: una vera Costituzione (medioevale) di-

pinta invece che scritta. Ma ciò su cui concentra la sua attenzione Schiera è la 

raffigurazione della pace. 

È bella e splendente ma ha qualcosa di strano: la sua posa leggiadra e rilassata è 
caratterizzata dalla mano che regge il capo, secondo uno stilema che esprime non 

-ca-
ratteriale della melancolia21. 

 
20

 
21  
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La questione principale che ogni comunità si trova a dover affrontare è la 

regolamentazione dei conflitti 

senza di conflitto, è la finalità primaria, insieme a quella del mutuo soccorso, 

di ogni comunità, anche la meno organizzata, anche quella primordiale. 

Sarebbe quindi naturale aspettarsi una raffigurazione della pace trionfante, 

malinconica. Ma se la malinconia interpreta proprio il faticoso percorso e le 

faticose risultanze della civilizzazione, allora che lo scopo primario della civiliz-

zazione, la pace, ne assuma le fattezze ci risulta logico. 

È proprio quella pace raggiunta a fatica che guarda con sospetto e diffidenza 

dietro altisonanti proclami ora religiosi ora giuridici, di barattare una parte 

della loro possi  

La malinconia svolge dunque il ruolo rammemorante e demistificatorio, 

critico ma salvifico, di ricordare agli uomini come il buon governo sia, prima 

che una conquista un ripiego, di ricordare come la pace sia, prima che un fine 

un mezzo per evitare il conflitto e che quel conflitto, in qualche modo, dovrà 

trovare una sua rappresentazione al posto di una sua esplosione, e quel modo 

un disagio, un lutto, di cui abbiamo perso la precisa memoria. 

5.  

o piccola che non abbia dovuto attraversare fasi conflittuali per strutturarsi22. 

Non solo il conflitto struttura il legame, ma le identità stesse che nel conflitto 

si contrappongono si strutturano in base ad esso. Dove il conflitto in qualche 
 
22
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modo non prende corpo e rimane latente il rapporto non progredisce, non di-

viene costruttivo. 

Tradotto in termini politici osserviamo che si concretizzano forme di potere 

che generano una forma di equilibrio, mai definitivo e sempre precario, ma 

proprio per la sua precarietà dinamico, progredente: sempre che non degeneri 

verso un qualche eccesso patologico. Nei rapporti interpersonali si codificano 

ruoli e comportamenti sociali, in campo politico si producono leggi e istituzioni 

e, soprattutto, prendono forma quei provvedimenti e quei luoghi operanti nella 

comunità che la comunità caratterizzano e sostengono. Sotto questo profilo 

quasi che laddove queste istituzioni volessero divenire frutto solo di una elabo-

razione teorica, quasi una scienza applicata alle relazioni umane, la costruzione 

essere vissuta come tale solo se proviene dal basso, dal conflitto appunto. Ven-

gono interiorizzate e rispettate le regole che si è contribuito a creare, di cui si è 

concretamente sperimentata la necessità.  Si tratta, in sostanza, di un problema 

di legittimazione. 

Assenza di regole e caos, campo aperto al predominio del più forte; assenza di 

regole e assunzione di responsabilità individuale. In verità le due accezioni non 

mezzo un passaggio conflittuale: la rivoluzione.  

Dove per rivoluzione si deve intendere non tanto sovvertimento e ribalta-

mento dei ruoli, ma ridefinizione dei medesimi, riposizionamento delle parti, 

irrobustimento delle identità entrate in conflitto, siano esse singoli individui, 

classi sociali, etnie, cosche o lobbies di qualsiasi tipo. In ogni caso un potere si 

istituisce, esercita una funzione regolatrice e permane sulla base di una legitti-

mazione che può derivare dalla forza che sa esercitare, dalla autorevolezza che 

emana, dal livello di condivisione che riesce a raggiungere. Unico comune de-
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nominatore delle diverse forme che può assumere è la precarietà della sua con-

dizione, la quale cercherà sempre, sistematicamente, di celare.  

Appare chiaro dunque che il potere, qualunque potere, agisce secondo le 

modalità proprie del carattere malinconico: cerca di imporsi, spesso non riu-

scendoci; cerca di occultare la conflittualità che lo anima; dissimula una forza 

che non possiede; cerca di imbrigliare una pulsionalità originaria e al con-

tempo di negare che la libertà dei singoli non è il suo fine, bensì al contrario, 

che la negazione della libertà dei singoli è lo strumento attraverso il quale si 

mantiene in vita. Mentre afferma la sua identità cercando di riempirsi di leggi, 

simboli, manifestazioni della sua autorevolezza cerca invece di coprire quella 

perdita, quel lutto, dal quale si è originato. 

Ma la malinconia non è solo la conseguenza della politica, essa è prima la 

attraverso il supplizio, il capro espiatorio della malinconia, la politica può esi-

stere e cercare di costruire qualcosa, una comunità forse non bella, ma neces-

saria. 

6.  

Nella sua ricerca dei nessi tra malinconia e società Schiera ha cercato di as-

segnare ad ogni epoca la sua malinconia. Ha cercato di individuare quali stra-

tegie nei diversi contesti vengano messe in atto per sopportare e tollerare la 

malinconia e, di contro, quali strategie, quali forme abbia assunto la malinco-

nia per sopravvivere: rivelando forse che la malinconia è proprio la strategia 

attraverso la quale gli uomini (si) tollerano, e sopravvivono alla società. 

Nel far questo lo storico della politica ha incontrato nella categoria del di-

sciplinamento  intrecciando un serrato dialogo, tra gli altri, con Max Weber, 

Gerhard Oestreich e Michel Foucault23  un altro alleato prezioso, un altro 

 
23
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specchio24, paradigma del fenomeno che è andava indagando: «è mia consoli-

data impressione che, usando i due punti di vista della melancolia e della disci-

plina, si possa guadagnare un ottimo livello di analisi, anche se ambiguo e sci-

voloso»25. 

Se quanto detto sopra ha un qualche senso dovrebbe apparire evidente 

quanto la malinconia abbia a che fare con il disciplinamento. Essa può essere 

nante della società organiz-

stessa, perché si fa carico del peso che il disciplinamento comporta. 

 la pialla del Loren-

zetti, tenuta in grembo dalla Concordia  che la società impone; porta via e 

tappeto e solo lei finisce per ricordarselo e sapere dove e cosa sono, consentendo 

agli altri di camminarci sopra incuranti e proprio per questo allora ci guarda a 

volte compassionevole, altre adirata e altre ancora ironica e quasi beffarda. 

A me interessa qui accennare a qualche possibile indagine su eventuali ma-

linconie contemporanee. Schiera insiste, nel suo parlare di malinconia, sul fatto 

che essa riguardi la comunicazione di cui gli uomini sono capaci.  

Tra le cose che contraddistinguono la nostra epoca certo il ruolo che in essa 

ha assunto la comunicazione è un ruolo preponderante. Non si tratta solo della 

proliferazione dei mezzi di comunicazione e della loro disponibilità, è in gioco 

uno scompaginamento degli attori classici della comunicazione: messaggio, 

emittente, destinatario. Insieme ad una quantità esorbitante di informazioni 

che circolano, ciò che colpisce è la confusione, nel senso della perdita di ogni 

 

 
24

 
25  
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confine tra pubblico e privato, tra chi comunica cosa e a chi. 

Tra i musicisti che fanno uso di strumentazioni effetto 

Larsen. Fonte e uscita del suono, quando non ben bilanciati e distanziati, in 

assenza di una benché minima disciplina, si accavallano e si confondono eva-

porando in un fischio indistinto e persistente che copre ogni melodia. È un pro-

blema di comunicazione: emittente, destinatario e informazione stessa si so-

vrappongono e si intralciano a vicenda, rendendo nullo qualsiasi messaggio. Si 

produce nel pubblico, ma anche nei musicisti stessi, un senso di disagio, 

quando non di fastidio fisico, che porta a distogliere lo sguardo, turarsi le orec-

zioni, che sono troppe per essere gestite, impedisce che una qualsiasi reale co-

municazione avvenga. 

Innegabile che nella nostra attuale società si stia verificando qualcosa di 

analogo. 

-

consumistica che si è totalmente affermata, tanto che non è più possibile di-

 bene e il suo valore in quanto merce di scambio. 

Non è più possibile distinguere tra bene necessario e accessorio, solo una rifles-

sione filosofica o perlomeno un profondo percorso di autocoscienza possono 

portare ad una loro distinzione: il necessario ha assunto una tale componente 

di relatività che può assumere connotati diversi a seconda di parametri geogra-

fici, sociali e generazionali. 

è il filtro, la obliterazione di una serie di informazioni per tentare di riceverne 

una quantità minima che, in termini informatici, siamo in grado di processare. 

Parimenti dalla inondazione di beni di consumo cerchiamo di difenderci ope-

rando una selezione arbitraria secondo criteri che in parte riusciamo a darci e 

che in parte ci vengono introiettati dalla pubblicità.  Qualunque siano le nostre 

scelte esse saranno sempre caratterizzate dalla percezione di aver dovuto rinun-

ciare ad una miriade di altre possibilità per poterne concretizzare qualcuna: la 
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nostra scelta ha dovuto basarsi su di una rinuncia che non manca di lasciarci 

quel retrogusto amaro per ciò che avrebbe potuto essere e non è stato: la nostra 

capacità di ricezione, la nostra capacità di acquisto, hanno dovuto fare i conti 

con la nostra incapacità di sapere tutto e di comprare tutto.  

in luce un altro aspetto fondamentale del Super-io/coscienza morale di Freud. 

iere azioni socialmente ri-

grave colpa e facendoci vergognare di noi stessi, perché non diamo risposte suf-

ficienti ai nostri desideri. 

Oggi siamo bombardati da ogni lato di ve

nali o nel risveglio spirituale. Oggi il godimento funziona effettivamente come uno 
strano dovere etico: gli individui si sentono in colpa non tanto perché, nel darsi a 
piaceri illeciti, violano le posizioni morali, quanto perché non sono capaci di go-
dere26. 

Questa componente del Super-io, nel gran luna-park della società capitali-

stico-consumistica globalizzata che sembrerebbe avere perso molti dei freni 

inibitori che regolavano un tempo le nostre azioni e i nostri desideri, ci intima 

altresì di godere, ci impone di accaparrarci la nostra parte di felicità e ci sotto-

linea la nostra incompetenza se non riusciamo con successo nella competizione 

sociale, se incappiamo in qualche sconfitta, se diamo spazio a qualche tristezza, 

moderno assetto neoliberista addita gli sconfitti non come sfortunati, atteggia-

mento che ancora era proprio della società positivista-

ma in quanto colpevoli. Parimenti si fa un gran parlare, e qualcosa di vero ci 

sarà, della fine dello Stato, della perdita di incisività della politica. Quel disci-

plinamento scientifico che sembrava almeno poter costruire un alveo ricono-

scibile di regole e istituzioni, nel quale giocare le nostre carte e studiare le mo-

 
26  
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dalità per reggere, e farne qualcosa di costruttivo e progressivo, lo scontro in-

dividuo-comunità  e contro il quale magari agire per sovvertirlo  ha perduto 

la sua forza; o meglio (o peggio?) ha ribaltato e capovolto la sua esigenza di 

inquadramento degli individui: non ha bisogno di individui che sappiano con-

trollarsi, ma al contrario di individui che non si controllino affatto. 

Questa lettura è sicuramente avvincente e non priva della capacità di gettare 

luci sulla nostra realtà; tuttavia, il cambiamento che vediamo in atto non mi 

pare tanto dovuto ad elementi qualitativi ma piuttosto quantitativi. Il consu-

dano nel desiderio di possesso degli uomini, che nuovo non è affatto, anzi, è 

stato il nostro punto di partenza. E nei suoi interstizi abbiamo visto sorgere, 

muoversi e adattarsi la malinconia. 

Quello che forse risulta sempre più difficile è vedere nello Stato, almeno 

come fino ad ora lo abbiamo sempre inteso, una possibile ancora di salvezza 

come vorrebbe Schiera27. Eppure quella è la politica, quello è lo Stato. Uno 

Stato rimedio, uno Stato ripiego e consapevole di esserlo che non si illude di 

giusti e felici, ma che con pazienza e umiltà prova a prendere atto dei conflitti 

e cerca non di soffocarli, ma di farsene carico, chiedendo ai cittadini di gestirli 

mettendosi in gioco in prima persona: ovviamente, trovando in questa pratica 

un insostituibile partner nella malinconia con la quale potrebbe scendere a 

patti poiché la malinconia, è certo un fatto sociale, ma, prima ancora, una di-
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7.  

Nelle rappresentazioni della malinconia, oltre alle posizioni di braccio, 

mano e capo costituisce un elemento fondamentale lo sguardo del soggetto raf-

figurato. 

Gli occhi sono a volte socchiusi, come di chi preferisca non guardare; altre 

volte lo sguardo è accigliato e persino severo, ma sembra quasi non avere un 

oggetto preciso cui è rivolto; in alcuni casi lo sguardo appare come perso nel 

vuoto, a cercare un altrove cui ancorarsi (forse come quello di chi sta ascoltando 

della musica?); altre ancora lo sguardo sembra osservare la scena rappresen-

tata, ma quasi come a bucarla per vedere al di là di ciò che è effettivamente 

visibile. 

Riflettendo su queste particolarità dello sguardo malinconico è forse più fa-

cile comprendere e condividere ciò che intende Schiera quando ritiene di co-

gliere nella malinconia una capacità, una richiesta di soddisfazione, la ricerca 

di un rimedio ad un disagio che prima che sociale è esistenziale, cioè connatu-

rato alla natura umana. 

dato e inevitabile, ma allo stesso tempo il suo guardare oltre esprime la volontà 

di non accontentarsi dei rimedi che man mano vengono trovati nel tentativo di 

alleviare il disagio della condizione umana. La malinconia ci invita, ci co-

pre migliore. Il punto di vista malinconico si discosta dal contesto, consente 

disposto ad accettare per definitiva e risolutiva nessuna posizione. La malinco-

nia innesca così il processo di ricerca e invenzione di sempre nuove strategie. 

Lo Stato rimedio dunque, il potere costituito, che prefigura Schiera sembra 

quale si ricorre per coltivare coscienziosamente quel bene comune che è il pa-

radigma artificiale (ma pur sempre umano) della socialità naturale. 
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Potere e malinconia appaiono così due conflittuali alleati con un obiettivo 

comune, ma sempre in perenne e costitutivo contrasto. Il primo intento, con le 

sue leggi, a cercare di dare una forma razionale, una direzione, un senso alla 

comunità; la seconda, con le sue rivendicazioni, i suoi ammonimenti, intenta 

 

 Si domanda ancora Schiera, commen-

tando questa volta un lavoro di Albert Bellenger che ritrae un severo Carlo Ma-

gno circondato da tutti i simboli del potere ma, stranamente, accompagnato 

- come si è visto - è pro-

blematico, mai definitivo, sempre in bilico, a meno appunto che non sia raffor-

zato e confermato dal diritto: vero rimedio alla melancolia del potere (pub-

blico) come la musica è rimedio alla melancolia del privato»28. 

Diritto e musica, dunque, appaiono quasi come le coordinate capaci di in-

dicare il punto, forse anche la rotta sulla quale ci dobbiamo muovere, senza mai 

29 è sempre in agguato. 

 
28  
29 Ho imparato da Piero, o forse lui ha contribuito ad alimentare una mia già radicata ten-
denza/perversione, a mescolare le cose, con sapienza emerita lui, ben più maldestramente io. La 
curiosità e il piacere di accostare le cose, concetti e questioni disparate, spregiudicatamente, e os-
servarli reagire e interagire fino a provocare insomma, anche deliberatamente,  Larsen. È 
un gioco non raro in certi generi musicali e quando ben gestito sortisce effetti di un certo interesse. 
Parlo ovviamente di musica rock e credo di potermi vantare di essere  ad aver accompagnato 
il Nostro ad assistere ad un concerto rock da cui tornò entusiasta e anche di rock, da allora, par-
liamo spesso. Forse anche per questo trovandomi a voler rispondere, tentare una qualche reazione, 
di fronte ad alcune delle sue ultime monumentali produzioni, i Depositi come Lui li chiama,  
cosa che mi venne in mente fu Frank Zappa. Frank Zappa è stato uno dei musicisti rock (ma dire 
rock non ha molto senso: suonò di tutto e con tutti fino a dirigere la Symphony Orchestra di Lon-
dra) più controversi del Novecento.  Se si può (e non si deve, tra l’altro io lo conosco pochissimo) 
tentare una definizione della sua musica, essa fu camaleontica, incontenibile, perennemente tra-
sversale e traboccante di riferimenti obliqui;  forse una caratteristica dominante fu il non concedere 
mai all’ascoltatore più di qualche secondo di distensione, sempre in agguato uno stacco, un cambio 
di ritmo, l’incursione di un altro strumento musicale inaspettato, ogni accenno di melodia presto 
si infrange e si disperde, appena ci sembra di avere trovato un filo da seguire, ecco che ci scivola 
via, si confonde e si disperde tra altre mille possibilità/percorsi di ascolto. I suoi pezzi sono a volte 
aforismi musicali anche rumoristici, altre costruzioni monumentali e spesso entrambe le cose in-
sieme. Fu forse l’approdo finale della psichedelia, dopo del quale sembrò naturale a molti refluire 
verso la canzonetta: oltre c’era solo il silenzio e il mettersi  della disarmonia (o armonia 
nel suo farsi) naturale di ogni cosa. 
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Anche Piero credo abbia queste caratteristiche e mima sempre più spudoratamente (nel senso che 
rappresenta e connette) ogni sapere, creando un caleidoscopio inebriante/spaesante/coinvol-
gente/irritante dove Hobbes può convivere con Lombardi (ma chi è?), Freud con Dürer e, ovvia-
mente, la Malinconia con il Potere. 
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Giuseppe Duso 
 

  

Per il mio itinerario di ricerca, dal momento in cui si è rivolto al politico e 

ha assunto e progressivamente elaborato uno strumentario critico storico-con-

larmente importante e anche decisiva per la piega che la ricerca stessa ha as-

sunto. Un incontro rilevante è stato quello del convegno su Schmitt organizzato 

sto convegno è stata centrale la presenza di Schiera e di Miglio, come pure il 

loro precedente lavoro editoriale sul giurista tedesco30. Ma prima di questo 

convegno Schiera era stato da noi invitato a Padova per una relazione su Otto 

Brunner, autore che si è rivelato centrale non solo per problematizzare il pen-

siero di Schmitt, pure considerato un passaggio indispensabile, ma anche per 

il modo nel quale il gruppo di ricerca padovano sulla storia dei concetti politici 

ha inteso e praticato la storia concettuale31. Per anni con un gruppo di amici 

rico italo-germanico di Trento e poi, nel corso degli anni, ci siamo incrociati in 

seminari e discussioni sui temi della costituzione, dello stato moderno, della 

misura, d

tina è stata per me preziosa, in quanto, il mio lavoro di storia concettuale inteso 

come pratica filosofica, anche se rivolto in buona parte ai classici e alla logica 

 
30 Cfr. gli atti del convegno, G. DUSO (ed), La politica oltre lo Stato: Carl Schmitt, Venezia, Arse-
nale, 2081 (ora in https://concpolpd.hypotheses.org. Sulla recezione di questo testo da parte di 
Schmitt cfr. M. BOZZON, Notas sobre la recepción schmittiana de La politica oltre lo Stato, «Con-
ceptos Históricos», 6/2018, pp. 169-   
31

 

https://concpolpd.hypotheses.org/
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dei concetti, non ha riguardato genericamente elaborazioni teoriche o conce-

zioni del mondo, ma quei concetti e quelle dottrine che, in modi diversi, sono 

cietà, dunque alla realtà costituzionale, nel senso più complessivo del termine, 

già introdotto da Brunner, che Schiera ha inteso come la spina dorsale della 

scienza della cultura e, in analogia con Otto Hintze, come oggetto di una 

scienza della politica nel senso pieno del termine.  

La consonanza che ho sempre sentito con il suo lavoro, nonostante la diffe-

a quella storica nel suo, può certamente produrre effetti di deformazione nel 

mio modo di accostare il suo lavoro: non intendo dunque dare ragione della 

ricchezza e complessità di esso, ma piuttosto ripercorrerne alcuni aspetti, per 

mostrare il modo in cui essi risuonano nel mio itinerario di ricerca. Si tratta, 

allora, di una prospettiva in cui ripercorre il di

riflessione ruota, in realtà, intorno ad un unico punto, a quello che mi sembra 

il filo conduttore della ricerca storico costituzionale di Schiera, cioè al tema 

amministrazione. Da diverso tempo mi chiedo quale rapporto ci sia tra 

questo tema e quella categoria del governo che è diventata progressivamente il 

punto di coagulo dei diversi problemi che mi hanno da sempre impegnato, 

quello speculativo della struttura del pensiero e della prassi, quello della teolo-

gia politica, quello del nesso tra storia concettuale e storia costituzionale, quello 

del ripensamento della democrazia e del federalismo. Perciò sono tornato a ri-

leggere i suoi testi alla luce di questo interrogativo.  

Al di là del fatto che per entrambi (per me grazie a lui, come ho sopra detto) 

storia costituzionale per la quale è stata rilevante la Begriffsgeschichte tedesca, 

la scelta del tema della presente riflessione mi sembra giustificata dalla consi-

derazione che si tratta di categorie che sono venute a costituire uno strumento 

che permette di ripercorrere lo sviluppo storico rintracciando continuità e rot-
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ture, ma insieme anche di identificare il problema cruciale che il nostro pre-

sente ci pone e che deve essere affrontato sulla base di quella responsabilità 

politica complessiva che non può non investire il lavoro intellettuale e di ri-

lità, non porta tanto ad avanzare proposte o soluzioni teoriche, ma piuttosto 

linee di orientamento, che emergono dal carattere insieme critico e storico della 

per Schiera non riguarda solo i bisogni, gli interessi e la vita buona dei cittadini, 

ine non si può non notare che, sia attra-

come urgenti e decisivi gli stessi due problemi, per i quali lo sguardo rivolto al 

passato pre-moderno appare fecondo: da una parte la questione della giustizia 

mocratico nel suo assetto costituzionale. Ecco allora: amministrazione e go-

verno come prassi politica e costituzionale, con la necessaria relazione alla giu-

stizia e il coinvolgimento dei cittadini mediante una partecipazione attiva, que-

sto è il tema della riflessione, che mi pare porti ad un modo di intendere la 

democrazia diverso da quello diffuso non solo nel senso comune, ma anche 

nelle scienze e nei processi previsti dalla costituzione formale, e questa diversità 

 

1.  

Nella ricerca storica di Schiera, che tende ad individuare le linee di conti-

nuità e di sviluppo della realtà politico-costituzionale, si presenta come tema 

ricorrente, a partire dal Buon governo di Lorenzetti fino a noi, quello del bene 
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comune, che non è riducibile ad una concezione politica del passato ormai su-

perata, ma risulta strutturale per la vita in comune degli uomini. La prassi po-

nistrazione, che appare una dimensione costante della vita politica e di quella 

che Schiera, come Miglio, intende come la lunga storia dello Stato moderno, 

che comincia con il XIII secolo. Lasciando qui da parte la considerazione sul 

significato che viene ad assumere il termine Stato qualora venga utilizzato in 

relazione a quella realtà politica che dal Medioevo arriva fino alla caduta 

ancien règime

nistrazione viene a subire un mutamento radicale nel momento in cui, con la 

Rivoluzione francese, la politica viene intesa mediante la razionalità formale 

del diritto (ragione per cui io ritengo che solo a partire dalla Rivoluzione si 

possa propriamente parlare della forma-Stato). Se per Stato 

politico che segna quei secoli, la consapevolezza della rottura prodotta dalla 

delle costituzioni postrivoluzionarie inizia la degenerazione dello Stato così 

concepito32  sua autonomia 

e tendeva ad identificarsi con la guida politica necessaria alla società, con la 

nascita delle costituzioni, invece, non sarà più concepibile una amministra-

zione che non sia subordinata alla costituzione formale e alla legge. Da questo 

momen

terno dello Stato, la cui razionalità e legittimità è normata dalla costituzione 

formale. 

Questo passaggio è certo legato ad una serie di processi storici, non è un 

prodotto dei concetti e delle teorie, ma non è in ogni caso concepibile senza 

quella trasformazione radicale del modo di pensare la politica che può essere 

 
32  
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stato di diritto, che ha come suo strumento la costi-

tuzione formale33. ancien règime 

si ha una società plurale e corporata che si rappresenta di fronte al re, a cui 

spetta la funzione e la responsabilità del governo, con la rivoluzione si afferma 

il popolo come soggetto unitario a cui solo è attribuibile il potere politico, un 

popolo dunque che non può più accettare di essere governato se non da se 

stesso.  Qui si afferma il concetto di potere come espressione di una volontà 

obbligante la quale, per essere legittima, sulla base del concetto di libertà, di-

venuto ora pietra angolare della politica, deve fondarsi sulla volontà di tutti, di 

tutti coloro che al comando politico dovranno obbedire.  

Ritorneremo in seguito a determinare più accuratamente questa trasforma-

zione concettuale e a indicarne la genesi. Per ora ci si può limitare ad osservare 

che di contro alla dualità di istanze costituite dal popolo, che si esprime rap-

presentativamente, e dal re, che governa, con le costituzioni moderne si afferma 

la sovranità del popolo, unico soggetto politico, che esprime la sua volontà nella 

forma della legge. È questo nuovo orizzonte ad imporre che il termine di go-

verno debba perdere il significato pregnante che aveva precedentemente, per 

assumere quello di un mero potere esecutivo (e Fichte si chiedeva retorica-

mente che potere fosse quello che deve eseguire gli ordini di un altro). Conse-

alla legge e alla conseguente volontà del legislatore. Sembra che in tal modo 

di una società, tale da avere un carattere architettonico (come la politica in Ari-

stotele), in quanto utilizza i diversi saperi che risultano necessari alla vita e al 

bene comune. Contemporaneamente non appaiono più decisive la responsabi-

 
33

 



 

Scienza & Politica 

Quaderno n. 13  anno 2021 
398 
 

mensione prudenziale, necessaria a comprendere lo specifico della realtà in cui 

si opera e a realizzare il meglio per la società e per i cittadini in una situazione 

che è sempre determinata e contingente. Si tratta di quel concreto della prassi 

politica a cui Schiera si riferisce in modo felice mediante la categoria di misura, 

che si presenta innanzitutto come controllo di sé e della propria relazione agli 

soni ai bisogni di tutti e cioè al bene comune34. Questo modo di intendere la 

misura non può non richiamare il governo di sé e degli altri che è centrale nel 

pensiero politico di Platone; infatti nel contesto di questa indicazione, come 

pure in altri testi dedicati alla nozione di misura, Platone viene citato attraverso 

il contributo rilevante di Milena Bontempi, la quale mostra lo stretto nesso che 

lega la misura alla nozione di governo e indica come suo nucleo teoretico la 

duplice necessità di intendere ogni cosa nella sua particolare determinatezza, e 

nello stesso tempo di superare, proprio per la realtà della cosa e per la sua rea-

35. In 

litico di Platone che appare punto di riferimento essenziale.   

Questi aspetti della prassi 

solo neutralizzati, ma anche definitivamente persi, dal momento che essa viene 

ei cittadini che stanno alla 

base di un potere che si presenta come rappresentativo. Ma tale destino 

base della costituzione formale ed è utile alla legittimazione del potere; non si 

realizza invece nella realtà storica, nella quale continua una certa autonomia 

 
34

 
35
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damente formale, cioè dipendente dalla costituzione e dalla legge, in realtà, non 

è mai esistita36. In tal modo una qualche indipendenza della funzione ammini-

strativa continua anche dopo la riduzione del politico alla logica giuridica, e 

questo perché la sua motivazione non risiede nella ragione teorico-formale 

della concettualità moderna, ma piu

munità di uomini in quanto tale: appare perciò prima e apparirà dopo la fun-

zione normante della costituzione formale.  

a metà del secolo XIX in poi, si verifica un complementare incre-

37 e la macchina amministrativa 

viene sempre più a caricarsi di compiti nei confronti di una  società complessa, 

in modo tale da divenire trainante, invece che dipendente, assieme ad un go-

verno che nella realtà non può essere inteso come semplicemente esecutivo, nei 

confronti dello stesso potere legislativo. In questo modo il diritto amministra-

tivo non appare più semplice esecuzione del diritto costituzionale, ma mostra 

piuttosto una sua vita autonoma, che prevede una relazione tra decisioni cen-

trali e la vita concreta dei cittadini che non è risolta dalla legge e dal suo fonda-

mento rappresentativo.  

ione alla logica legitti-

già a partire da Napoleone, appare non come mero organo esecutivo, ma piut-

tosto come il luogo in cui si è andato di fatto a concentrare il potere politico, 

come ha mostrato, recentemente Rosanvallon38, e ciò non a causa di una con-

trapposizione alla logica  della costruzione teorica moderna, che pone nella 

legge la vera espressione della sovranità del popolo, ma, invece, della conse-

 
36  
37  
38  
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guenza contraddittoria di quella stessa costruzione, che non riesce a neutraliz-

governato39. 

teo-

ria  della legittimazione democratica di dare ragione 

della complessità del governo dei processi e della determinazione della giusta 

misura che la realtà concreta richiede, ma, nello stesso tempo, pone anche un 

problema. Tale autonomia ha infatti potuto portare a fenomeni storici come 

strativa non è stata condizionata da un orizzonte di giustizia da una parte e 

ricoli non 

possono essere evitati mediante un semplice ritorno alla funzione democratica 

trollo democratico si esprime nelle elezioni, cioè nella scelta dei rappresentati, 

e non 

maggior ragione se è proprio una costituzione di tipo rappresentativo che pa-

 e ad impedire di fatto il controllo del governo da 

parte del Parlamento e dei cittadini40.  

Mi pare che Schiera riconosca ciò quando scrive: 

rivitalizzazione delle costituzioni, dopo le esperienze totalitarie del XX secolo, 

sia realmente sufficiente a garantire una dimensione giuridica e, ancor più, 

scientifico-

 
39 Cfr. G. DUSO, La democrazia e il problema del governo, «Filosofia politica», XX, 3/2006, pp. 
367-390. 
40
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meglio, ma noi cittadini, che da 

41. Mi pare che, se governo e amministrazione ap-

paiono fuoriuscire dal controllo democratico come è ora concepito, e se il modo 

in cui è intesa la partecipazione dei cittadini appare contraddittoria e ineffi-

cace42, si presenti come urgente il compito di pensare in modo diverso la de-

mocrazia. Ma, prima di concludere su questo punto mi pare utile riflettere su 

-concettuale, sempre 

dialogando con alcune delle indicazioni che si trovano nei testi di Schiera: que-

sto anche per avere una conferma del fatto che pensare politicamente 

nistrazione oltre la logica legittimante moderna comporti la necessità di pen-

sare la politica non mediante la categoria di potere legittimo (nel senso della 

razionalità formale ancora presente nella costituzione), ma piuttosto alla luce 

della categoria del governo.  

2.  

Nella pratica storico-concettuale che ha caratterizzato la ricerca del gruppo 

padovano, rivolta alla logica dei concetti moderni, può forse sembrare presente 

una più marcata attenzione al momento della Trennung che caratterizza la teo-

tinuità, come mostra la stessa identificazione dello Stato moderno come ciò che 

ha origine nel XIII secolo e trova il suo compimento nel XVIII. Ma in realtà 

questa differenza perde la sua radicalità fino a divenire marginale se si tiene 

presente, da una parte che anche in Schiera risulta evidente lo scarto che av-

a 

considerazione della Trennung operata dai concetti moderni si accompagna 

alla consapevolezza del riemergere di problemi originari per la politica che la 

 
41 P. SCHIERA, «Scienza 
& Politica», 38/2008, p. 11. 
42
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scienza moderna non è certo riuscita ad annullare. Di conseguenza mi sembra 

analogo il senso del lavo

lunga storia politica che precede la Rivoluzione e la costituzione permette di 

intendere elementi che continuano nelle costituzioni moderne e che, nello 

stesso tempo, richiedono una trasformazione del modo di pensare la politica 

per operare in una realtà che il dispositivo dei concetti moderni non riesce più 

a comprendere. In ambedue i casi il tentativo è quello di riconoscere strutture 

ura che sto-

ricamente si presenta con la nascita delle costituzioni formali. Amministra-

zione e governo sono categorie che permettono di intendere la continuità del 

cezione politica diffusa nel presente. È questo un modo di intendere il lavoro 

storico ben diverso da quello di un pensiero di tipo storicistico43. 

Come si è detto, è il bene comune che appare imporsi nel lavoro di Schiera 

-moderna esso porta con sé due 

valenze, da una parte quella teoretico-universalistica costituita dal nesso giu-

stizia- one-corporazione44. 

Queste due valenze appaiono strettamente intrecciate tra di loro in un modo di 

concepire la politica che ha come questione fondamentale la giustizia e come 

zione, che appare funzione unificante  implicante anche la dimensione del co-

 necessaria in una società che si presenta come plu-

rale e corporata. Alla politica sono allora essenziali due funzioni, quella della 

comunicazione e quella 

 
43

 
44
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e, tuttavia, tra di loro anche in tensione: si tratta delle due dimensioni che ca-

ratterizzano 

0 in qua45. 

del Buon governo di Lorenzetti, di cui presenta una lettura particolarmente 

menti odierni a questa immagine, che sono condizionati dal modo moderno di 

intendere la democrazia46. I due pilastri della politica sono qui la iustitia e la 

securitas

la forza di garantire la sicurezza e la pace. Al di 

Gran vecchio viene 

fornita di soldati e magistrati, che andava fondata, preservata e fatta funzionare 

47.  Si può dire, con un linguaggio antico, che è 

personificato il politeuma della città, non tanto il potere, ma piuttosto la speci-

fica forma del governo della città, la cui azione, com

non è caratterizzata da una indipendenza sovrana, ma è piuttosto condizionata 

dei cittadini nelle differenze che caratterizzano un popolo corporato.  

In relazione a Lorenzetti si potrebbe fare riferimento a Marsilio da Pa-

dova48, ma ai fini di evidenziare gli elementi essenziali di questo modo di con-

 
45

 
46 Cfr. P. SCHIERA, 

, «Scienza & Politica», 34/2006, pp. 93-108. 
47

 
48
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cepire la politica che precede la nascita dei concetti moderni mi sembra parti-

colarmente utile il riferimento alla lezione che viene da Althusius. Ricordare 

ancora una volta alcuni punti del suo pensiero mi pare porti in questa sede un 

contributo illuminante in relazione sia al significato pienamente politico 

plessivo della politica che comporta 

teoretico, sia quello costituzionale. Innanzitutto è da tenere presente che le due 

dimensioni fondamentali, che si presentano in ogni consociazione nel quadro 

costituzionale complesso che caratterizza la Politica, sono quella della comu-

nanza (communicatio dei beni, delle opere e communio del diritto) e quella del 

49. Queste due dimensioni, della cooperazione e 

del governo, che con occhi moderni e in modo non adeguato si potrebbero in-

tendere come orizzontale e verticale, sono tra di loro indisgiungibili, cosa che 

viene spesso dimenticata nelle riprese recenti di Althusius, che, condizionate 

dal modo moderno di intendere la democrazia, tendono a ravvisare nella Poli-

tica una concezione che fonda il potere dal basso occultando quella funzione 

comunità senza governo e viceversa il governo implica una realtà sociale plurale 

di relazioni e cooperazione: questa la lezione che viene da Althusius. 

Nelle tavole che indicano, in schema, le materie della Politica, la trattazione 

della realtà politica più ampia della consociazione universale  regno o respu-

blica  symbiotica communione universali administratione ju-

ris universalis admi-

 

 
49
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nistratio non è un campo speciale ma coincide con la funzione di governo es-

senziale alla politica50. Che la dimensione amministrativa e di governo com-

porti comando è esplicitamente affermato (omnis gubernatio imperio et sub-

jectioni continetur), ma ciò non comporta una potestà di comando attribuita 

ad un soggetto che sia svincolato da un orizzonte etico complessivo (testi sacri, 

diritto antico, costumi e tradizioni del popolo) e contemporaneamente dal con-

trollo e dalla partecipazione del popolo. Infatti il capitolo dedicato agli efori 

zione di quel diritto comune della consociazione universale o jus majestatis che 

appartiene al popolo. Dopo questa trattazione generale compare la distinzione 

tra gli efori e il loro compito e il sommo magistrato (in cui si divide lo schema 

administratio juris universalis). Ora la specifica azione di go-

verno, che comporta comando, spetta al sommo magistrato51; tuttavia non si 

tratta di un agire indipendente della volontà del re: il processo complessivo di 

governo  - comporta la 

funzione unitaria del governo e del comando e quella istituente e di controllo 

degli efori, che, nella loro diversità, rappresentano il popolo: sono il popolo 

nella modalità della repraesentatio identitatis52. Pur essendo attribuito al 

sommo magistrato il comando che richiede obbedienza da parte del popolo, è 

jura maestatis, e sono gli efori a costituire 

il caput regni, in quanto sottomettono alla legge e alla giustizia il re, ovvero il 

 
50 
strativo, « ivamente come 

» (G. MIGLIO, , 
p. 63). 
51

 
52
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sommo magistrato53. 

Si può bene intendere che, non solo non si può parlare di sovranità in questo 

caso, ma se si ragiona sulla base del concetto di potere, una tale concezione 

della politica, in cui colui che obbedisce rimane superiore a colui che dà il co-

mando, appare incomprensibile e contraddittoria; a maggior ragione per il 

fatto che la superiorità degli efori e del popolo non è ideale, ma concreta e co-

stituzionale, come mostrano il diritto di resistenza e la possibilità di secessione, 

in cui si palesa un significato costituzionale del conflitto54. Coloro che, anche in 

sovranità del popolo, che costituirebbe una anticipazione del pensiero di Rous-

seau, non solo mettono in campo una dimensione formale del rapporto co-

mando-obbedienza impensabile nel contesto del suo pensiero, ma devono ri-

sovranità divisa o condivisa, che appare contrad-

dittoria in relazione alla logica stessa del concetto di sovranità.  

Che la majestas attribuita al popolo non abbia niente a che vedere con ciò 

che, a partire dal giusnaturalismo, sarà inteso come la sovranità popolare  che 

comporta che sia il popolo il soggetto a cui è da attribuire il potere, la decisone 

politica, il governo - è confermato dal fatto che, come si può osservare nelle 

tavole della Politica sopra indicate, gli jura majestatis 

ciò che è comune e non la relazione tra imperantes e obsequientes 

lontà di un soggetto considerata assoluta e giusta in quanto tale (come sarà il 

moderno concetto di volontà del popolo), gli jura majestatis riguardano tutto 

ciò che è necessario ad una vita politica buona e giusta, sia riguardo alla sfera 
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i, per la vita civile, 

idonei al vantaggio della comunità e di tutti i suoi membri, e cioè la regolamen-

tazione dei commerci, il battere moneta, il controllo della lingua del territorio, 

tiva. Insomma si tratta di quanto è necessario alla vita di una comunità politica 

autosufficiente. Questi diritti appartengono al popolo, così come il regno, ma 

la loro amministrazione al re, in quanto il popolo, essendo una realtà plurale, 

non può autogovernarsi. La rilevanza della dottrina di Althusius, nei confronti 

getto della sua critica55, consiste proprio in questa attribuzione della majestas 

al popolo e non al principe. Il fatto che il governo del sommo magistrato sia 

inteso come amministrazione di ciò che non gli appartiene, ma che è del po-

polo, mostra la natura del governo che è teso al bene comune e non è mero 

verticale del comando, possa essere intesa invece come servizio imperare igi-

tur, gubernare et paesidere hic nihil aliud est quam aliorum utilitatibus inser-

56. In questo contesto si aggiunge, attraverso una citazione di 

 al fine dovuto 

del governo si esplichi nella disciplina e nella cura del corpo dei governati. 
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come pure degli accorgimenti che chi governa deve avere in relazione al com-

portamento del popolo inteso, in questo caso, non come realtà plurale organiz-

zata, ma come massa: insomma aspetti che riguardano ciò che oggi si indiche-

rebbe con il termine di governamentalità; ma non è a questa che sono riducibili 

governo e amministrazione, che, per loro natura, non si debbono trasformare 

ti, ma soprattutto quello 

i governati esercitano attraverso le diverse consociazione nella quali concreta-

mente sono inseriti. Naturalmente questa natura della cosa non esclude certo 

che si dia un esercizio tirannico del governo (ciò che di fatto spesso avviene); 

e di valori condivisi dalla comunità e sulla base della stessa costituzione della 

respublica, e poi combattuto concretamente, proprio grazie al fatto che le con-

sociazioni plurali governate hanno una loro autonomia e presenza politica di 

fronte a colui che governa, e che differenti sono le funzioni del corpo rappre-

sentativo degli efori da quelle del sommo magistrato. Anche qui la conflittua-

lità e la resistenza sono elementi costitutivi di questa concezione politica. 

In Althusius possiamo ravvisare un esempio di quanto dice Brunner in re-

economia e alla politica prima che diventassero discipline scientifi-

che sulla base della concettualità moderna: esse erano discipline etiche  che 

riguardavano cioè la prassi, il comportamento, i costumi  e trovavano il loro 

elemento organizzatore nel principio del governo, cioè nella necessità per una 

oikos, o la polis

(come si può riscontrare in Platone) di una funzione di guida che lavori al man-

tenimento della sua unità57. La funzione unitaria del governo e la pluralità della 

realtà sociale sono due aspetti intrinsecamente legati tra di loro e marcano una 
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storiche diverse e anche dottrine tra loro contrapposte. È nel quadro comples-

sivo di questa concezione della politica, in cui il comando è inteso attraverso la 

in quanto tale. In questo modo mi pare di intendere, pur evitando, per quanto 

mi riguarda, di usare il termine Stato, quella realtà politica che Miglio definisce 

Stato essenzialmente amministrativo58

nistrazione ha avuto una sua autonomia e ha rappresentato una funzione poli-

tica piena per tutto il tempo in cui la politica era concepita non mediante il 

concetto di potere  come relazione formale comando-obbedienza  ma 

principio del governo59. E non si 

trattava di concezioni astratte, ma di linee secondo le quali era organizzata la 

società politica, potremmo dire costituita, se conferiamo al termine il signifi-

cato materiale espresso dal suo etimo e non ridotto a quello normativo delle 

costituzioni moderne.  

Questo modo di intendere e organizzare la politica trova una sua fine con la 

Rivoluzione francese, ragione per cui gli storici tedeschi della Begriffsgeschi-

chte collocano la famosa Sattelzeit tra Sette e Ottocento. Ciò è condivisibile se 

zazione costituzionale. Ma se si guarda alla razionalità interna del pensiero 

della politica, come qui schematicamente si è fatto, e si ricorda che la Sattelzeit 

è la soglia a partire dalla quale antiche parole assumono un nuovo significato e 

nascono nuovi concetti, come dice Koselleck, allora appare giustificato operare, 

dal punto di vista della teoria, lo spostamento di questa soglia che abbiamo 

cercato di proporre con i diversi lavori del gruppo di ricerca padovano. Infatti 
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se è vero, come sopra si è detto, che lo scarto in 

stato di diritto, è 

da riconoscere che i concetti fondamentali che ne determinano la razionalità 

nascono nel Seicento con il giusnaturalismo delle dottrine del contratto sociale. 

Questo spostamento della Sattelzeit è a maggior ragione giustificato sulla base 

della consapevolezza che il dispositivo dei nuovi concetti nasce esplicitamente 

come negazione di tutti quegli elementi che caratterizzavano una politica pen-

sata sulla base della questione della giustizia, della pluralità della società e di 

un comando politico inteso sulla base della distinzione tra chi governa e chi è 

governato. 

3.  

Con Hobbes nasce un ordine che non può più contemplare al suo interno 

quella conflittualità che Schiera, riferendosi a Lorenzetti, denominava come 

costituzionale: il fine della sicurezza comporta la neutralizzazione della conflit-

grazie 

60. La lettura che Schiera fa di Hob-

damentale di quel libro collettaneo sulle dottrine del contratto sociale che è ri-

sultato decisivo per lo sviluppo del nostro lavoro storico-concettuale succes-

sivo61

bio62, che ha una lettura della logica interna della dottrina del contratto sociale 

e dello stesso giusnaturalismo ben diversa dalla nostra, la quale non ravvisa in 
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questo una limitazione del potere, ma piuttosto la genesi di un potere caratte-

utezza, come è appunto la sovranità. Hobbes viene visto da 

Schiera in continuità non solo con quanto avverrà dopo, dal momento che è 

giustamente considerato come uno degli anelli più forti del costituzionalismo63, 

ma anche con il modo in cui è stata pensata prima la politica, come mostre-

Commonwealth (cioè del Bene co-

gica che nasce con Hobbes non dà ragione non solo della realtà, come vedremo, 

nuova scienza 

politica nasce per dare risposta alle questioni della giustizia, del bene comune 

e della pace, che sono state centrali per il pensiero politico precedente. Tuttavia 

è proprio con Hobbes che si determina quella Trennung 

della politica di cui parla insistentemente Brunner, mediante la nascita del di-

volontà del legislatore, e questo sulla base del concetto di potere e della sua 

legittimazione formale, che secondo lo stesso Schiera deve essere criticato e su-

perato per affrontare i problemi del presente. 

si 

della logica della sovranità. Cerco di ricordare, in modo arrischiatamente sche-

matico, in cosa consista il processo che la caratterizza, al fine di evidenziare le 

diverse conseguenze che il potere sovrano e la categoria del governo vengono a 

produrre in 

glianza e la libertà che lo contraddistinguono razionalmente, si può già com-

prendere ciò che viene esplicitat
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critico di questa costruzione teorica è il principio di governo e la relazione-dif-

ferenza tra governanti e governati64

ragione (differenza di qualità, virtù, sapere, esperienza) che giustifichi il fatto 

è considerata una subordinazione che equivale alla schiavitù, cosa che il prin-

cipio di libertà  la nuova pietra angolare della politica che occuperà il posto 

centrale avuto finora dalla questione della giustizia, come evidenzia bene Hasso 

Hofmann65  non può ammettere. Allora, che ci sia governo tra gli uomini lo si 

può certo riscontrare nelle società storicamente esistenti, ma questo perché 

costruita nella teoria bisogna riconoscere che il fatto che ci sia governo non è 

cosa naturale, razionale e anche giovevole, come diceva Aristotele, ma ciò di cui 

la nuova scienza politica ci deve finalmente liberare. 

Contro le interpretazioni che intendono i diritti degli individui come oppo-

sti al potere, è invece la logica stessa della teoria, non solo di Hobbes, ma, sia 

pure con diversità, di tutti i classici del giusnaturalismo moderno ad esigere un 

potere a cui tutti devono essere sottomessi. È il nuovo concetto di libertà, inteso 

come indipendenza della volontà individuale, a richiedere regole che impedi-

scano la sopraffazione di qualcuno sugli altri, e una spada, cioè una forza im-

mane superiore a quella di ognuno (monopolio della forza), che possa dare ai 

singoli sicurezza garantendo la loro libertà. Ma la stessa libertà individuale, po-

 

sovrano sia non solo necessario per la libertà dei singoli, ma anche prodotto da 

questa. Qui emerge il concetto che costituisce il segreto e la genesi stessa della 

sovranità: quello di rappresentanza. Bisogna ricordare che, secondo lo stesso 

Schiera, è il concetto di rappresentanza 
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modo di intendere la costituzione e quello moderno, quello che consente di ren-

dere compossibili la pretesa statale al monopolio del pubblico e la pretesa degli 

individui ad essere titolari in proprio dei principi fissati dalla costituzione e, 

potremmo dire, della legge66. Bene, questo concetto moderno di rappresen-

tanza nasce con Hobbes, e comporta la negazione di quella pluralità del corpo 

politico e di quella categoria di governo che formano il quadro in cui trovava il 

suo significato la rappresentanza corporativa. È questo nuovo concetto che per-

quale sia la ragione della sua assolutezza, ma, prima ancora, come sia possibile 

che si costituisca una entità politica  non un accordo momentaneo, ma una 

persona civile  se alla sua base non sono previsti gruppi o associazioni che 

possano accordarsi, ma individui, appunto liberi e uguali. Come è noto, ciò è 

pensabile se tutti si fanno autori attore (il rappresentante) 

farà. La rappresentanza è cioè un processo di autorizzazione, secondo il quale 

autori del comando politico sono non i rappresentanti, ma coloro che al co-

mando dovranno obbedire. La logica della sovranità comporta che il comando 

sia attribuibile non a chi lo esprime (che è solo rappresentante, cioè attore), ma 

al soggetto collettivo, al popolo (i chiarimenti di Hobbes e di Pufendorf a que-

sto proposito sono particolarmente efficaci), e abbia tutti gli individui come 

autori. 

ammette resistenza. 

Si può allora condividere con Schiera la considerazione che il grande Levia-

tano non è nato per fare paura, ma per scacciarla, grazie alla prevedibilità del 

suo funzionamento e alla razionalità formale dei suoi meccanismi67, e ugual-

partecipazione consapevole (dei cittadini), anche se spesso 68, in 

consonanza, mi pare, con il modo in cui viene intesa la relazione tra potere e 
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obbedienza in Max Weber69. Ma qui si colloca il contributo rilevante di Schiera, 

che mostra, indirettamente, la parzialità del mio lavoro teoretico: si tratta del 

richiamo alla disciplina. Se nel dispositivo concettuale della sovranità di Hob-

bes sta la genesi teorica dello Stato costituzionale moderno, questo non spiega 

il processo storico nel quale lo Stato si impone come ordine politico70. La disci-

plina invece, e su questo Schiera ritiene fondamentale la Sozialdisziplinierung 

di Oestreich, può far comprendere non solo il reale funzionamento dello Stato, 

ma anche la sua genesi storica. Si tratta di una categoria che Schiera utilizza 

proficuamente anche nella lettura di Hobbes e di Weber.   

4.  

postrivoluzionarie e

cercato di mostrare che la relazione di governo continua a presentarsi 

di negarla71. La Trennung che si è sopra indicata è tale dal punto di vista della 

teoria, cioè del dispositivo concettuale con cui si pensa la politica e si legittima 

moderna e la realtà politica di cui abbiamo quotidiana esperienza non è com-

presa dai concetti dello stato di diritto. Tuttavia questa considerazione non 

comporta la riduzione della teoria moderna a mera ideologia, in quanto essa 

ha operato nella realtà e sta alla base di processi costituzionali fondamentali. I 

concetti moderni hanno effetti reali, anche se non permettono di intendere 
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quella stessa realtà che hanno contribuito a determinare.  

Uno degli aspetti più rilevanti e nello stesso tempo sconcertanti del passag-

urarsi dello stato di diritto e la 

conseguente sottomissione alla legge è che la presenza degli interessi reali degli 

danno effettività al diritto politico del voto72. Questo perché la partecipazione 

democratica viene identificata con la scelta che essi compiono (o credono di 

compiere) delle persone dei rappresentanti, e conseguentemente dei gover-

nanti; ma alla base di tale scelta più che interessi reali stanno le opinioni che i 

cittadini si fanno sul governo di processi di cui non hanno competenza e su chi 

elemento democratico si 

processo del governo e del 73. 

Nei termini sopra utilizzati anche in riferimento a Rosanvallon, si potrebbe 

dire che non è senza conseguenze il fatto che ci troviamo in una costituzione 

che è ancora organizzata sulla base dei concetti propri di una democrazia sem-

plicemente autoritativa. È ben vero che nelle costituzioni democratiche i citta-

zioni sociali, al mondo del lavoro, alla pluralità delle associazioni; tuttavia i 

processi decisivi per la legittimazione del potere e per la formazione della legge 

dipendono ancora dal nesso concettuale di sovranità e rappresentanza che è 

stato sopra indicato. In più luoghi Schiera ritorna sulla necessità di superare la 

razionalità formale dello stato di diritto che innerva la costituzione democra-

tica, ed afferma esplicitamente che non solo è possibile, ma è storicamente ne-

sovranità statale74. Credo che questa esigenza sorga da una parte a causa della 
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strutturale inadeguatezza della razionalità formale con cui è pensata la demo-

problemi del governo di quei processi globali che condizionano le nostre vite e 

le stesse decisioni degli Stati.  

reale governo dei complessi processi che oggi hanno dimensione globale è il 

ricorso sempre più frequente al concetto di governance e ad organismi di con-

trollo e di verifica che non sono legittimati da elezioni democratiche. Che colui 

che decide sia scelto democraticamente dai cittadini niente dice sulle capacità 

effettive di prendere decisioni di governo efficaci nei confronti del bene comune 

e degli stessi bisogni dei cittadini. Tuttavia se la governance in quanto tale ve-

nisse intesa come la nuova forma di legittimazione del potere, la politica sa-

rebbe ridotta a mera funzionalità tecnica, con la perdita del riferimento alla 

giustizia e a quel protagonismo responsabile della comunità e dei cittadini nei 

tica. La governance appare piuttosto una occasione per prendere coscienza 

della insufficienza della dimensione formale della democrazia e per ripensare, 

con tutto quello che implica, quella categoria del governo a cui lo stesso etimo 

della governance rimanda. 

In relazione alle difficoltà emerse in quella degenerazione dello Stato che si 

lo stato di diritto, la proposta di Schiera è quella di 

stituzionale. In questo modo il problema politico non è ridotto alla razionalità 

formale e deve misurarsi con la contingenza delle situazioni e con la specifica 

realtà nella quale si deve realizzare il bene comune. Si tratta di quella determi-

natezza della realtà che richiede uno sforzo costante di decidere secondo la giu-

sta misura (per usare un termine caro a Schiera), una misura che non è giusta 

in quanto si riferisce a norme o ad astratte teorie, ma in quanto tende al meglio 

della situazione determinata in cui ci si trova. Anche il problema della legitti-

mazione e della partecipazione democratica andrebbe allora posto nel terreno 
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ad assumere un carattere pienamente politico lo si può bene intendere dal mo-

tra la partecipazione attiva dei cittadini. In questo modo mi pare superata la 

distinzione weberiana tra la dimensione politica che comporta scelta di valori 

ne richiede sapere, competenza, espe-

rienza e tecnica; tuttavia, se viene pensata come dimensione essenziale della 

viduazione di una direzione, scelte e decisioni. Mi pare di poter dire che per 

politico non mediante il concetto formale di potere rappresentativo (legittima-

zione democratica, autorizzazione), ma piuttosto alla luce della categoria di go-

verno. È infatti la categoria di governo che, come sopra si è visto, implica un 

orizzonte di giustizia in cui orientarsi, le capacità e i saperi necessari al governo 

 

Quando Schiera propone 

cìpi del costituzionalismo che finora sono stati quasi esclusivamente riferiti alla 

funzione legislativa (nella congiunzione di sovranità popolare e rappresentanza 

75, in realtà propone una trasforma-

zione del modo di intendere la politica e la democrazia ben più radicale di 

quanto a qualcuno possa sembrare. Infatti, in quanto è riferita alla legge, la 

legittimazione democratica si riduce a quella autorizzazione che è costitutiva 

invece il superamento di questo modo di intendere il potere, la legge e il co-

mando politico; e insieme anche di quella divisione dei poteri che prevede il 

primato del legislativo, in quanto espressione del comando politico, e la ridu-

zione del governo, da cui dipende la macchina amministrativa, a mero potere 

 
75  



 

Scienza & Politica 

Quaderno n. 13  anno 2021 
418 
 

esecutivo

solo, ma lo stesso significato che viene ad assumere la costituzione. Trasferire 

iverso la legittima-

zione: in altri termini di 

sovranità o del potere rappresentativo. In questo modo una dimensione poli-

tica quale è quella del governo, che ha caratterizzato i lunghi secoli che prece-

dono la Rivoluzione francese, si ripresenta come strutturale per la società e per 

la politica; ma deve essere pensata in quel modo nuovo che il nostro presente 

vicende dello stato costituzionale, e principalmente al passaggio attraverso il 

principio moderno irrinunciabile della libertà soggettiva. Si tratta, a mio av-

viso, di una trasformazione radicale del modo di pensare la politica e la demo-

crazia.   

 Gli elementi fondamentali del costituzionalismo amministrativo proposto 

da Schiera sono innanzitutto governo e giustizia76, una giustizia che irrompe 

necessariamente nel quadro politico e che non è riducibile ad una prospettiva 

strettamente giuridica, ma che deve avere carattere costituzionale, nel senso del 

suo carattere sostanziale e materiale e non semplicemente formale77. Non si 

può non riconoscere che in questo modo si ripresenta come innegabile quella 

questione della giustizia che è necessariamente implicata dalla nozione di go-

verno e caratterizzava il modo di pensare la politica che il dispositivo concet-

tuale moderno riteneva di superare. Ma ad un tale costituzionalismo appare 

essenziale anche la partecipazione 

capacità, saperi e unitarietà della funzione, che in qualche modo si presenta 

come verticale, come obbligante, ciò significa che può anche dar luogo ad una 
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forma di dominio nei confronti dei cittadini, o, in ogni caso ridurli ad una con-

dal punto di vista dei cittadini78. E questo non solo nel senso che a loro è fina-

attiva al processo amministrativo, cioè tale da implicare per i cittadini un pro-

tagonismo politico, il che equivale alla possibilità reale, per gli uomini, di essere 

parte attiva nella vita in comune, di prendere in mano responsabilmente il pro-

prio destino79. Senza questa partecipazione non ci può essere effettivamente 

governo, che comporta un processo complessivo di cui la funzione unitaria ver-

ticale è solo un elemento. La responsabilità politica riguarda insieme gover-

nanti e governati, tutti politicamente attivi.   

Quanto si è sopra detto in relazione alla critica di Miglio alla riduzione 

che una reale partecipazione dei cittadini non comporta la loro autoammini-

strazione, cosa che cancellerebbe le qualità, le competenze e i saperi necessari 

necessarie. Mi pare che tale partecipazione debba contribuire al processo com-

plessivo del governo, ma autogo-

verno che è la chiave di volta della sovranità. Ma questo vale se si concepiscono 

i cittadini politicamente attivi in quanto singoli. Di autoamministrazione in-

vece si può in qualche modo parlare se ci si riferisce ai gruppi e alle diverse 

istituzioni, che hanno una loro organizzazione e una loro autonomia. Nelle di-

verse forme di aggregazione sono presenti non solo bisogni e interessi, ma an-

uttavia 

ministrazione, proprio per le differenze che caratterizzano i gruppi in una 
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realtà politica plurale, non esclude, ma al contrario esige una funzione unitaria 

e di guida de  

comporti un modo diverso di pensare la democrazia: della legittimazione 

ma piuttosto nella partecipazione che i cittadini hanno in quanto i loro inte-

ressi, i loro bisogni, le loro competenze, e anche i loro desideri sono presenti e 

80. I cittadini devono partecipare concretamente, in quanto go-

vernati, e non solamente in quanto scelgono i governanti. Per questo, acco-

gliendo una formulazione di Rosanvallon, ho cercato di dare determinazione a 

ezione democratica 

dei cittadini tra di loro e con il governo81. Una tale formula evidenzia immedia-

tamente la differenza di una democrazia concepita attorno alla dimensione del 

governo - e che conseguentemente intende in un senso pienamente politico 

-, da quella dello stato costituzionale democratico attuale, 

concepita sulla base del nesso tra sovranità e rappresentanza.  

Per una tale trasformazione, che prevede la partecipazione concreta dei cit-

tadini, è centrale la considerazione che questa non può avvenire se la loro 

espressione politica viene ridotta a quella che essi possono avere in quanto sin-

goli (come nelle elezioni). Se la politica ruota attorno al dualismo di individui 

sovranità e una costituzione su questa basata. Anche per Schiera appare neces-

goli, 
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sono82. È infatti nei gruppi che possono emergere quelle differenze tra bisogni, 

esperienze e competenze che connotano una vera pluralità e che devono con-

tare nel processo amministrativo. Non è possibile ravvisare differenze determi-

nate nella massa indefinita degli individui: infatti, nel momento in cui il con-

cetto di individuo ha assunto un ruolo fondante, le differenze hanno perso la 

loro rilevanza politica. Allora, data p

goli devono essere pensati nelle relazioni nelle quali concretamente sono: è in-

fatti in queste che le differenze acquistano determinazione e possono contare 

politicamente. Si pone allora il problema di come pensare una entità politica 

nella quale i gruppi abbiano una loro dimensione e funzione politica. Problema 

rilevante, che richiede una trasformazione radicale del modo di pensare la po-

a con-

cezione dello Stato (anche democratico) è fondata su quella relazione tra sog-

getto individuale e soggetto collettivo che è costitutiva del dispositivo della so-

vranità. 

5.  

Si presenta, allora, un ultimo punto della presente riflessione, quello riguar-

dante il federalismo, tema che è stato al centro di discussioni e iniziative co-

muni. Con questo termine non si intende richiamarsi ad una tradizione di pen-

siero o a esperienze storicamente determinate, ma piuttosto indicare un com-

pito nuovo 83. 

 
82 

al centro la funzione amministrativa (così P. SCHIERA, Dal potere legale ai poteri globali, p.114: «a 
me pare che questa linea di lettura filosofica [i gruppi in Durkheim e Duguit], o antropologica, 
non sia in contraddizione con quella che ho prima avanzato di un possibile recupero in senso de-

inistrazione nel suo più specifico radicamento locale»). 
83
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toriale, ma indica anche e soprattutto una dimensione sociale84  che fa 

politica  in quanto riguarda il concreto della vita dei cittadini e la 

loro relazione con il processo di governo. In una linea di ricerca storico-concet-

tuale il federalismo è cosa nuova, specialmente in relazione al modo in cui è 

intesa la democrazia e la costituzione democratica; nuova in quanto comporta 

un modo diverso di intendere la relazione del singolo con la comunità e con il 

rie che caratterizzano oggi 85. Ma tuttavia anche antica, in 

quanto si ripresentano una serie di elementi e di problemi che avevano carat-

-moderna; e soprattutto cosa ef-

fettuale e strutturale  con la legittimazione, con la po-

86

cordo, se ha qualche giustificazione il tentativo qui portato avanti di mostrare 

un orizzonte po-

litico segnato non dal concetto formale di potere, ma dalla categoria di governo 

come funzione unitaria che una realtà politica plurale richiede. E pluralità e 

governo sono le due categorie strutturali di un federalismo quale è quello che 

si intende qui riproporre. 
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Se si volessero indicare alcuni caratteri che denotano un tale costituzionali-

smo federale, si dovrebbe innanzitutto segnalare che esso richiede una conce-

zione dinamica 

nizzarsi di una società che è sempre in mutamento (in questo senso non si può 

non ricordare il concetto hegeliano di costituzione come cosa viva, e perciò 

sempre in mutamento), ma anche perché in essa agisce continuamente la po-

tenza costituente del tutto. Di contro alle due soluzioni che sono state avanzate, 

parte, e quella, rivoluzionaria, di un potere costituente che nella sua dinamicità 

ed eccedenza nei confronti della forma comp

ciò che appare necessario e insieme difficile da pensare è  un ordine che man-

tenga sempre la consapevolezza (non solo da un punto di vista ideale, ma anche 

nel concreto assetto costituzionale) della eccedenza strutturale della potenza 

costituente87, un ordine che non si chiuda in una forma, ma rimanga costitu-

zionalmente aperto a quella potenza.  

Un tale ordine potrebbe essere il federalismo, il quale, oltre che avere al suo 

centro la funzione del governo, ha contemporaneamente la necessità di inclu-

dere la partecipazione politica degli uomini dai livelli più ristretti a quelli più 

coniugare insieme locale e globale88: cioè da tenere presente i processi globali 

che sono da governare, e insieme la necessità di organizzazione responsabile 

degli uomini  in cui consiste la politica  che non può non riguardare tutti i 

livelli comunitari. In una tale prospettiva diventa essenziale la nozione di au-

tonomia, cioè della titolarità politica piena e responsabile di ogni comunità po-

 
87

 
88  
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quanto riguarda una entità che non è isolata, ma interna ad un ordine com-

plessivo: in un orizzonte federalistico, infatti, le comunità si trovano in strut-

turale relazione tra di loro e come parti di un intero. Questa nozione di auto-

nomia è legata in modo intrinseco a quella di una unità politica struttural-

mente plurale, nella quale solo ha senso il termine di pluralità, che non è attri-

buibile a monadi che non sono in relazione tra di loro; cosa questa che do-

appunto autonomia e protagonismo politico delle parti possono essere pensati 

se si s

rizza la sovranità; e ciò vale sia per le parti, sia per il tutto.  

solidarietà, su cui Schiera ripetutamente ritorna, venga ad avere un carattere 

non semplicemente morale, ma invece costituzionale, carattere che difficil-

del singolo è assolutizzata e non condizionata dalla relazione costitutiva con 

agli altri89. Certamente in questo quadro viene a mutare lo stesso concetto di 

obbligazione politica, nei confronti di quel processo contraddittorio secondo il 

quale proprio la fondazione dal basso del potere da parte della volontà degli 

individui produce la sottomissione ad un comando irresistibile, il cui contenuto 

di governo, ma la si intende come condizionata da una unità plurale che si ge-

-obbli-

gazione che non è frutto della mera volontà, ma del riconoscimento di un co-

 
89
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mune in cui i membri diversi si ritrovano. Proprio in una situazione (costitu-

zione) in cui è riconosciuta come politicamente centrale la funzione di governo 

e amministrativa, una funzione che comporta competenze e capacità e non è 

riducibile alla volontà (opinione) dei singoli, paradossalmente i cittadini pos-

sono venire ad acquisire quel protagonismo e quella partecipazione che è in 

zione che il potere è del popolo e ha i cittadini come autori.  Il riferimento alla 

simbiosi come caratterizzante la politica in Althusius è, anche in questo caso, 

significativa90. 

zazione interna dei diversi ambiti; la vera sfida è costituita dal fatto che esso 

non ha oggi significato se non riesce ad esercitare un effettivo governo politico 

(che comporta dunque la questione della giustizia e la partecipazione dei citta-

dini) di quei processi che hanno carattere globale e non sono racchiusi nei tra-

dizionali confini degli Stati, e in ogni caso di organizzazioni politiche territo-

riali. Il fatto che tali 

non comporta che non siano necessarie forme di organizzazione territoriale, di 

tipo appunto federale. Ma certo queste non possono più essere gli Stati nazio-

nali, che, al di là delle aporie sopra ricordate, non hanno possibilità e capacità 

di governo di quei processi, che in realtà spesso subiscono anche quando pren-

governo di questi pro-

e 

per via regionale, e più generalmente locale, nella quale sarebbe possibile rav-

 
90  
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mia che è strutturale per una concezione federale91. 

Certo questa mia riflessione è riduttiva e forse anche distorta nei confronti 

della ricerca di  Schiera; ma riprendere in mano i suoi testi ha costituito per me 

una felice occasione per pensare e per risentire quell

care il problema politico attuale che mi ha fatto proseguire negli anni la colla-

borazione e il dialogo con lui e che ci fa ancora trovare occasioni di incontri e 

cordata qui 

alla fine, quella consistente nel pensare insieme un costituzionalismo federale 

e il governo dei processi globali. 
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